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L. lingua Illirica è senza alcun dubbio una delle tin- 
gue le più interessanti dell’ universo sotto qualunque 
aspetto ella sì riguardi. La sua origine rimonta ad una 
antichità la più lontana. Tira ulumo figlio di Giafeto 
poco dopo il diluvio la propagò, ed estese per le va= 
stissime regioni attraversate dall’ Istro, e mote poscia 
sotto il nome di magna Tracia. Le prime colonie, o 
piuttosto nazioni di questa lingua furono i Tr.ci pro- 
priamente detti, che fondarono nella Frigia il regno 
di Troja, e signoreggiarono. tatta”. |’ Asia minore, i 
Traco-Macedoni, che s *impadion#$no della Grecia, 
e delle sue isole, i TracorIllirici, -che, se da una par- 
te valicando l Adriatico arrivafono sino nel Lazio, 
dall’ altra giunsero a piè dell’Atpig e sulle sponde del 
mar Ligustico; i Traco-Daci, ed i Traco-Geti, che 
dal suolo patrio si resero il terrore delle nazioni; i 
Traco-Sciti, che fecero tremare |’ Egitto, ed i Traco- 
Sarmati, che sotto il nome or di Sciti, e Celti, or 
di Celto-Sciti, Celto-Iberi, e Celto-Galli riempirono 
di lor gente 1’ Occidente, ed il Settentrione de!’ Euro- 
pa. Colonie parimenti, 0 piuttosto nazioni di questa 
medesima lingua furono i Goti, i Visigoti , gli nni; 
i Gepidi, i Gaudi, i Marcomanni, i Vandali, gli A- . 
bari, i Longobardi, e gli Slavi, che qualche secolo 
dopo la venuta di Cristo sulle rovine del Romano Im- 
pero fondarono i moderni regni d’ Europa ( vedi la 
nostra dissertazione premessa al Dizionario Illirico-Ita- 
liano del Ch. P. Gioachino Stulli, .la quale ha per ti- 
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tolo: De presantia, €& vetustate lingua Illirieae, ejusque 
necessitate ad plurimarum gentium, populorumque origi- 
nes, € antiquitates rite investigandas. 

L'estensione attuale della lingua Illirica è affatto ma- 
ravig'iosa, e per spiegarla debbesi riguardare come 
l’effetto della di lei estensione antica. È* parlata al di 
d*oggi da sessanta popoli, o nazioni. Ghi possedesse 
per ‘“principia il più perfetto fra i di lei dialetti, po- 
trebbe senza interprete dai confini della Macedonia 
arrivare alle sponde del Baltico , e di la inoltrarsi fin 


‘ dentro la China. 


pa 


Non avvi lingaa, in coì l' erudito Filologo possa e- 
sercitare i suoi taleuti con maggior utilità, e diletto , 
che nell’ Illirica. Avenda essa sotto differenti aspetti 


dell’ analogia colla lingua Ebraica, Greca, e Latina, 
somministrando dei vocaboli a tutte 18 moderpe, ed 


avendo negli antichissimi tempi date le prime appella- 
zioni (reografiche all’ Kuropa, ead una gran. parte dell’ 
Asia, il Filologo vi fa ad ogni passo delle scoperte, che 
dissipano le molte chimere sognate dai Greci, e dai 
Latini per nobilitar se stessi con discapito degli altri, 
e diffonde una luce mirabile sulle vere origini, ed an» 
tichità dei popoli, e nazioni d’ Europa, 

La lingua Illirica ha tutte le caratteristiche, che tan- 
to ammiransi nelle lingae madri. Capace perfino del 
de‘icato senso degli ‘accenti prosodiaci , non che d' una 
armonica, € felice trasposizione, siccome fu già osser- 


‘vato da uomini periti di molte lingue parlate oggidi in 


Europa come da un eloquente Arteaga, distingue i di- 
versi casi colla sola inflessione dei nomi senza l’ajuto 
degli articoli , che sona attributo essenziale delle mo- 
derne, e somministra tutte quelle formole, o modi di- 
re, le quali rendona atto il discorso a dipingere per 
eccellenza le differenti passioni del cuor umano. Noi 
l'abbiamo gia dimostrato nel secondo tomo delle no- 


| stre: Notizie Zstorico-Critiche sulle Antichità , Storia, e 


Letteratura de’ Ragusei. Questa grammatica ne sarà un? 
altra. prova anche più diretta, potendosi con essa istie 
tuire un sensibile paragone fra l’ idioma Illirico, € il 
Greco, ed il Latino. 
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Fra i dialetti primarj di questa lingua si attirano 
paricolarmente lo sguardo il Russo, il Polacco, il Boe- 
mo, e l’Illlirico. I dialetti del Nord hanno avuto in 
questi ultimi tempi dei benemeriti letterati, che inco+ 
raggiti dalla munificenza dei Regnanti, e dalla splen» 
didezza di nobilissimi Mecenati sonosi presi la cura 
di far dei buoni Lessici, e Grammatiche. Fra le altrb 
sento essere meritamente rinomata quella, che pel dia- 
letto Poiono ha pubblicata il celebre Padre Konarski 
anch'egli Religioso delle Scuole Pie, e i principj) fiio- 
sofici , e regole genérali della quale potranno forse ser- 
vire per ogni altro dialetto Slavo. Non fummo, stan- 
te le circostanze de’ tempi, sì fortunati, malgrado la 
premure usate, di poterla avere da sì remote contrade. 
ll dialetto Illirico, o Dalmato-Bosnese è il più per- 
fetto di tutti. Esso conserva tuttora la sua purezza, 
e semplicità antica a segno tale, che 1 Dalinato-IIlgrici 
sono facilmente capiti in tuttii dial:tti; mentre all’ op- 
posto i Russi, i Polachi, ed i Boemi parte per motivo 
della diversa loro pronunzia, parte, perchè ogni dia- 
letto ha dei vocaboli non comuni ad altro dialetto, e 
ne adotta dei nuovi dalle straniere lingue, non sono 
così di leggieri intesi dai Dalmati, e dagl’Illirici. In 
. ‘generale si può dire, che la dizione letterale dei dia- 
letti del Nord corrisponde alla volgare del dialetto 
Dalmato-Illirico , Quindi nulla di più fedele, e seine 
plice, di più grave, e maestoso della versione I!lirica 
della Sacra Scrittura, del Messale, Breviario, e Rituale 
Romano, e degli altri libri Litorgici, con cui anche 
in oggi in qualche luogo della Dalmazia celebransi i 
Sacri Misteri della Religione. 
Dopo la rinascenza delle lettere trovossi su bitamicne 
te fra i Dalmato-Illirici chi rivoltosi a coltivar la pa- 
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tria lingua diede all’antica poesia nazionale una no-. 


vella forma così leggiadra, e bella, che sotto ogni a- 
spetto ella regge al paragone con quella delle più co 
te nazioni antiche, e moderne. Kigusa, che fù poi 
ben presto seguita dallè altre Città Dalmatiche, otten- 
ne il primo vanto. Dallo scadere del 1400 sino alla 
metà del decorso secolo sono giunti i Ragusei a.tal se- 
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gno di poetiche ricchezze nazionali, che, se tutte si 
dessero alla pubblica luce, formar se ne potrebbero 
trenta non piccoli volumi. Ne giudicar si potrebbero 
spregievoli ricchezze. L’ Osmanide (1) poema Epico d”u- 
na data anteriore al Paradiso perduto di Milton, ed alla 


Enriade di Voltaire, alcuni poemetti serj, burleschi gi 


e satirici, parecchie Egloghe, e Idilj pastorali, varie 
Tragedie, un numero grande di Canzoni di ogni ge- 
nere, ed in ogni metro, quattro delle più belle Tra- 
gedie Greche, 1’ Aminta, il Pastor Fido, la Merope 
del Maffei, molti Drammi del Metastasio, e je più 
belle Comedie del Moiier, e del Goldoni trasportate 
in lilirico torrebbero dail’ obblivione i nomi dei Dar- 
fcich, dei Menze, dei Vetrani, dei Demitri, dei Ciu- 
branovich, dei Nali, dei Bona, dei Mafcibradich dei 
Luccari, dei Ragnina, degli flatarich, dei Gundula, 
dei@Palmotta, dei Giorgi, dei Bettondi, dei Tudisi, e 

dei Sorgo, e darebbero a divedere, che queste produ- 
zioni inedite particolarmente rapporto ai pregi di lin- 
gua non sono punto inferiori alle molte edite, a cui 
già tanto giustamente si applaude dai nazionali. Ma 
inentre da questi illustrì cigni del Parnasso Illirico dal- 


le rive della novella Epidauro risuonar si faceva la lor. 


.cettra in ogni genere di poesia, gli Ektorovich, i Ma- 
ruli, - Cassich, i Canavellich, i Georgicevich , 1 Bar- 


rakovich, gli Zorarich, gli Ivaniscevich, i Vitalich, ed: 


altri facevano toro eco da varie città, ed isole della 
Dalmazia arricc hendo. ogni giorno più il patrio idioma. 
1l dialetto Hlirico è ancor molto da commendarsi 


pei var Dizionari, che esso vanta. Io non parlo del 


‘ Lessico Latino lilirico d:1 P. Andrea }ambrescich, e 
del Gazofilacio Latino Illirico del P. Giovanni Bello- 
stonez, essendo più propr]) pei Carno- Croati, che .per 
gi Illirici propriamente detti. È’ bensì da ricordarsi 
if meno voluminoso del P. Micalia, che e appaga i 





(1) L'Osmaride aljuanto dopo la prima Edizione di questa Gramma- 
tira si stampò a Ragusa dall’ istesso Tinigrafo Martecchini nel 1825. 
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dotti, ed-è a portata del volgo; il Dizionario Italiano 
Illirico dei P. Dellabella mancante di molte voci, ma 
egregiamente ideato, ed eseguito; 1: bel Dizionario 
portatile Riga dei del Ch. Sig. Giusep- 
pe Voltigi, da cui gli atori delle cose patrie, ed 
antiche aspettano un’ interessante opera sulle antichità 
dell’ Illirico ; finalmente il gran Dizionario Latino-Ita- 
liano-Illirico, Illirico-Italiano-Latino, ed. Italiano-Illi- 
rico-Latino del P. Gioachino Stulli, Questo uomo esi- 
mio, che ha passata tutta la sua vita intorno a ge 
grande opera, ha impressa la prima parte in Buda, 
la seconda e terza in Ragusa sua patria. Questo triplice 
Dizionario compreso in sei grossi volumi, che abbrac» 
cia i termini d'ogni dialetto Illirico, o Slavo, e su di 
cui sarebbe cosa lunga l’ entrare in particolarità, non 
può non farne nascere un filosofico, e ragionato come 
quello delle altre colte lingue.‘ 

Una gran cosa però manca tuttora al dialetto Dal- 
mato-Illirico, una grammatica, la quale, nel mentre, 
che fisserebbe le vere, e costanti regole di scrivere, e 
comporre pei Nazionali, renderebbe .cognita presso 
gli esteri la lingua, ed acquisterebbe rinomanza, e fa- 
ma agli Scrittori, ed alla nazione intiera. Acceneremo 
di volo ciò, che è passato sotto il nostro sguardo ir 
questo genere, | 

Una grammatica pel dialetto Illirico-Carniolano com- 
parve alla luce sullo scader del 1500 fatta da Adamo 
Bohoriz in lingua Latina, e Tedesca. Era il Bohoriz 
della scuola di Filippo Melantone, e Grecizzava come 
il suo maestro. Quindi egli introdusse il numero duale 
nei nomi, e nei verbi, l’investigazione deì temi, ed 
altre cose simili all’ uso dei Greci, le quali nulla pro- 


prie essendo dell’Illirica favella vi arrecano perciò del 


turbamento, e della confusione. Un’ altra ragione ren» 
de quasi Motile agli Illirici la grammatica Hohoriziana, 
ed è, ehe il dialetto, per cui fu composta, cioè il 
Carniolano essendo assai corrotto dai vocaboli, e da 
qualche tratto di sintassi di altre lingue, i Dalmato-Il- 
firici non possono prevalersene, se non se rapporto a 
qualche rezola generale , ed ai termini veramente di 


» 
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radice Illirica. ‘Non è tuttavia una tale grammatica 
senza merito pei Carniolani, e per chi volesse cono- 
scere la gran connessione , che vi è fra la sintassi Il- 
lirica, e Latina. | 

Nel 1604 il P. Bacione Cassich nativo' dell’isola 
di Cherso pubblicò in Roma le istituzioni della lingua 
Illirica 'in Latino. Confessa egli di non aver avuto chi 
seguire, perchè. prima di lui nessuno avea trattato una 
tal materia. Non può dunque il Cassio abbastanza en- 


comiarsi per avere il primo distinte , e formate, dirò 


così, le declinazioni dei nomi, e le conjugazioni dei 
verbi Illirici, e di aver quà, e là, assai digiunamente 
per altro, data qualche regola sulle varie parti del die 
scorso. Avendo egli stesso conosciuto la poca estensio- 
. ne del suo lavoro s' augurava , che qualche dotto na- 
zionale compisse ciò, che egii avea incominciato . ‘Pa- 
reva senza dubbio, c che, fatti i primi passi, che son 


sempre i più difficili, nel corso di due secoli sì avreb- , 


be dovuto. trovare chi si accingesse a questa cotanto 
utile, e desiata opera. Eppure, non ostante, che al- 
cuni abbiano lavorato in questo genere, non sì son 
fatti grandi avvanzamenti . 

Infatti tutto ciò, che si è fatto dopo, ad eccezione 
delle istruzioni Grommaticali del Dellabella, non può 
servire, che alla gioventù Illirica per apprendere la 
° lingua Lana, o Italiana. Come utile agli studiosi del- 
la Latinità è ben nota a Nazionali la versione Illirica 


dei primi elementi della Grammatica deli” Alvaro stam- 


pata in Roma nel 16}7 a spese di Propaganda; la 
ta Grammatichina del P. Tommaso Babbich in oggi 
meritamente. del tutto dimenticata; quella del P. Lo- 
renzo da Gljubuski meglio ideata, ‘ed eseguita, e Quel- 
la-del P. Giuseppe Giurini, che porta il vauto sopra 
tutte le altre. | 

La Grammatica poi, che il P. Giacomo Micalia pre- 
mise al suo Illirico Dizionario impresso in Loretto 
nel 1649 a spese pur di Propaganda, nulla può giova- 
re per apprendere l’ Illirico, contenendo soltanto po- 
chi precetti in lingua Illirica per imparare |’ Italiano. 


Le istruzioni grammaticali , che il P. Ardellio Del-o 


bhe e _ sd è ®_. > PASESZO fran ani Minore 


ceh pr CO r_ fami P_i Pra 
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labella nel 1728 insieme col suo Dizionario stampò im 
Venezia, costituiscono quanto si ba in questo genere 
di mig'iore. Ma esse non sono molto più copiose del- 
le istruzioni del Cassio, e rapporto alla sintassi Illiri- 
ca, che.è la parte più essenziale nelle grammatiche 
delle madri lingue, essa è pur quasi ‘affatto dimentica- 
ta. Vi anche in oggi chi sostiene per tradizione, 
che questa piccola grammatica sia opera del celebre 
Abate Ignazio Giorgi. Io mon so altro, se non che 
11 Giorgi la rivide insieme col Dizionario, allorchè si 
dovea stampare l’una, e l’altro, attestandolo l’ istesso 
Deliabella. |. SI 

Tutte queste grammatiche sì di antica, come di re- 
cente data, delle quali abbiamo finora parlato, sono 
così rare, che l’averle ci è costato la penosa ricerca 
di qualche anno. La loro esistenza è di niuna utilità, 
e vantaggio. Quindi quando da noi altro non si faces» 
se colla presente grammatica, che riprodurre ciò, che 
esiste, che è grandemente ricercato, e che non può 
aversi, si farebbe tuttavia una cosa da non giudicarsi 
inutile agli stranieri, e discara ai nazionali. 

Ma noi ci lusinghiamo d’aver fatto qualche cosa di 
più, sebbene non siasi potuto far tutto ciò, che vole- 
vamo, e che il soggetto avrebbe richiesto. E che altro 
vuol dire far la grammatica d’una lingua, la quale o 
ancora non l'abbia, o ne abbia soltanta delle imper- 
fette, se non un consacrare ad un tal lavoro il più 
difficile, sterile, e nojoso di tutti ilavori letterarj mol- 
zi, e molti lustri di sua vita? L’ Abate Giorgi, di cui 
Ja lingua Illirica non vanta conoscitor migliore, alla 
sola idea, per quanto dicesi, si ritrasse da una tale 
consigliatali impresa, ed il P. Mattei quanto buon gram- 
matico, altrettanto affettato Scrittore impiegò per ben 
trenta anni nel farne una, che, alla di lui morte pas» 
sata in mano non si sa di chi, forse non verrà mai al- 
la luce, Siffatte considerazioni dovevano fat - perdere 
di mira questo progetto anche a noi, che stranieri sul 
suolo degl’ illirici, e sprovveduti delle necessarie co- 
gnizioni non abbiamo potuto dare allo studio di que- 
sta lingua, se non i ritagli di tempo, che da qualche 
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anno in qua sopravvanzano all’ esercizio della nostra 
professione. Grande certamente può sembrare il no- 
stro ardire. Ma se le cose letterarie dovessero essere 
soltanto trattate da chi d’un solo slancio capace fosse 
di portarle alla loro perfezione, la maggior parte del- 
le arti, e delle scienze sarebbe per anco nella sua fan- 
ciullezza. Non è egli vero, che in ogni facoltà i cat- 
tivi scrittori hanno preceduto i mediocri, ed i medio- 
eri i grandi? Da trenta cattivi corsi di Filosofia, p. e., 
si è alfine trovato chi ha saputo ricavarne un buono. 
La lingua Iilirica non è ancora .abbastanza ricca di cat- 
tive grammatiche. La nostra ne accresce il numero, 
e potrà forse un giorno servire per farne nascere una 
buona, che noi desideriamo più d’ogni altro. E ciò 
basti sulle opposizioni, che ci possono esser fatte. 
Del resto è affatto superfluo il parlare del metodo, 
che abbiamo credato dover seguire, e della fatica, che 
ci è costato il presente lavoro. Quello è a tatti visibi- 
Je, e questa non potea esser sostenuta, che da un _ vi- 
vissimo trasporto per questa lingua, dall’ idea dell’ ati- 
lità dell’ intrapresa , e da quel piacere, che si prova 
allorchè internandosi nello stadio di una lingua si vie- 
ne a conoscere il carattere fisico, e morale dei popo- 
li, che la parlano : nel che si trova più di filosofia di 
quello, che vo!garmente si crede, e si ha un giusto 
eompense per quelle fatiche, che accompagnano siffat- 
ti studi. Abbiamo eliminata |’ rpotetica, ed incamo- 
dissima divisione di verbi transitivi, ed intransitivi, 
e le altre suddivisioni introdotte dal P. Cassio, per 
dar luogo alla semplice di verbi attivi, passivi, neutri, 
ed impersonali. Prestiamo delle tavole, che offrono ad 
un colpo d occhia la diversità, che v’è fra declinazia- 
ne, e declinazione, e fra con}agazione , e conjugazio- 
ne. Le lingue da bel principio deggionsi imparare ; 
dirò così, materialmente. Tutto ciò, che ferisce i ì sen- 
si per ritenere con maggior facilità a mente ciò, che 
s'impara, è tutto eccellente. Intanto subentra poi la 
riflessione, ed allora con sorpresa ci accorgiamo di 
saper per princip) quelle cose, che soltanto sapevamo 
per meccanismo. o 


-_ 
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La sintassi Latina era la sola, che ci potesse servir 
di norma per ordinare: l’Illirica. Dove nulla vi era di 
fisso, e determinato, si è seguita la via del buon sen- 
so. Alle appendici dei grammatici Latini si son pre» 
feriti gli avvertimenti, in cuì subitamente dopo la re. 
gola generale s’assegna l’ eccezione, se vi ha luogo. 
Qualcheduno ci dimanderà se tali veramente siano le 
regole della costruzione Illirica, e tale l’ordine, con 
cui dovevano essere distribuite. Noi gli rispondiamo, 
che, quando siano vere, ed incontrastabili, perchè a- 
doprate dai Classici, ed in uso giornaliero in bocca 
dei viventi, nen ha luogo una tal domanda. Per cam- 


«3minar sicori, si è, dirò così, decomposta la lingua, e 


nel nuovamente ricomporla si sono scorte, e formate 


Je regole fissate. Questa è la via, che hanno tenuta i 


primi Grammatici della lingua Greca, e Latina. Si so- 
no addotte delle guterità, quando occorrevano, e si 


sono quà, e lì inseriti dei molti esempj, e le più bel- 


te frasi, e maniere di dire estratte da Autori ciassici, 
che era superfluo ad ogni pagina citare. 

Finalmente non ho parimenti trascurato di consul- 
tarmi con chi senza essere nè troppo libero, nè trop. 
po scrupoloso in questo genere di studj poteva darmi 
dei lumi sicuri. Fra gli altri mi rivolsi al Sig. Gian- 
luca Vo'anti, che con cordoglio di tutta Ragusa la 
morte rapì, sono già cinque mesi. Questo uomo, che 
ad una memoria affatto mirabile univa una critica fran- 
ca, e sicura, e che presso i suoi nazionali si fece per 

iù di quaranta anni ammirare per i' suoi talenti nel 
nbblico impiego di Segretario, . possedea inolto fon- 
datamente la lingua Illirica, di cui -si rese benemerito. 
Desso fu, che fece imprimere le belle prediche Illiri- 
che del P. Bernardo Zuzzeri pur Raguseo, e che con 
un travaglio di dodici anni ridusse alla vera lezione il 
celebre poema Illirico, che è noto sotto il no:ne-dìi 
Osmanide di Gianfrancesco Gondola, avendolo di più 
commentato cen giudiziose note contenute in quaran- 
ta fogli di suo ‘manescritto. Alla morte del celebre 
Mons. Marotti già Segretario :dei Brevi ad Principes di 
N. &. Papa Pio VII, il Volanti divenuto erede degli 
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scritti del famoso Poeta Latino Raimondo Cunich, an- 
che egli Ragsuseo impiegò più anni nel raccoglierli, ed 
erdinarli. ll preziossissimo manoscritto, che come 
quello dell'Osmanide trovasi in oggi presso il di lui 
amico, ed erede Sig. Savino Marini, contiene 4000 
Epigrammi di vario genere, 15 Orazioni Latine, 40 
Ilegie, molti Endecassilabi, alcuni Carmi, e varj Ser- 
moni, produzioni non mai stampate, e per cui lo 
scorsa secolo non teme di venir al paragone con quello 
di Augusto. La morte, che ron permise al Volanti 
d’incominciar l'edizione del poema del Gandola, e 
delle opere postume del Cunich, come aveva già idea- 
io, tolse pure a'me il vantaggio di potere assoggettare 
al di lui giudizio quella parte della presente Gramma+- 
tica, che tratta sulla sintassi dei verbi. Mi si perdo» 
nerà questa piccola digressione su d’un uomo, con 
cui ‘sebbene non abbia avuto relazione, e conoscenza, 
che negl’ ultimi mesi di sua vita, tuttavia mi stimo fe- 
lice di aver l’incontro di farne onorata ricordanza. Ma 
veniamo all’ortegrafia, cosa della più alta importanza. 
Hanno gl’ Iltirici due alfabeti proprj per la scrittu- 
ra, e per la pronunzia della loro lingua, la Bukviza, 
e la Cjurliza. Del prima alfabeto, che è pur chiamato 
Glagolitico , © Geroliminiano, si vuole; che S. Girola- 
mo sia l’ autore; ma è di ona data di gran lunga an- 
teriore, essendo stato. l’alfabeto degli antichi Traco- 
Frigi. Del secondo furona inventori S. Cirillo, e S. 
Metodio, che nel nono secolo convertirono molti po- 
poli Slavi alla fede Cristiana. Il Glagolitico, e Gero- 
liminiano , è singolare nel suo genere, ed ha della re- 
lazione coll'alfabeto Greco primitivo, con quello degli 
Etruschi, e cel Runico' antico: ciò, che mostra, che 
‘tutti gli alfabeti si riferiscono ad una sola, ed unica 
sorgente. Il Cirilliano poi è composto di lettere Gla- 
gotitiche., e Greche. I Russi, i Serviani, e qualche 
altra. popolazione Slava si servono del Cirilliano, che 
al dì d’oggi va adottando delle lettere Latine. Il Gla- 
golitico è in uso presso gli Ecclesiastici Cattolici, che 
in qualche luogo della Dalmazia seguono la Liturgia 
Illirica . se e 
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1 Polacchi, i Boemi, ed i Sorabi, o Lusati hanno 
adottate le lettere Latine quasi all’ uso dei Tetleschi ; 
e i Croati, i Bosnesi, e i Dalmato-Illirici lungo |’ A+ 
dria adopraro anch'essi l'alfabeto Latino. Jo non so 
quali siano le difficoltà degli Slavo-lllitici settentriona- 
li nello scrivere la propria lingua con elementi di loft 
natura incapaci di rendere il suono; che si deve, e sì 
desidera; nè cerco per ora di saperle. So bene, che 
I’ imbarrazzo, in cui si trovano i Dalmate-Illirici, non 
potrebbe essere maggiore. Chiunque fra essi ha dato; 
o dà qualche produzione alla luce , confessa l’insufficiens 
za dell’ alfabeto Latino per’ esprimere il‘suono di. mol- 
tissime voti Illliriche, si duole, e si rainmarica di nor 
aver una ortografia fissa, e costante di seguire, e in- 
tanto ‘in vece d’imitare quella degli scrittori più rag- 
guardevoli, ed accreditati ne cònia una nuova, che 
| poi giustifica con lunghe inutili dicerie. Ma e fino a 
quando durerà un tal disordine cotanto funesto ai pro- 
pressi della lingua, e della coltura? Giacché si vuole. un 
alfabeto straniero, dirò schiettamente quel ,.che penso 
sù Questo proposito . È | È 
E° noto a tattiicoltivatori della lingua Îllitica quan: 
to l’ Ab. Ignazio Giorgi, ed il P. Ardelio Dellabella né 
siano stati benemeriti, avendosi del. primo alle stampe 
la versione di tutti i Salmi di Davidde giudicata a ta: 
gione dagl’ intendenti per un capo d'opera, un poe« 
metto in sette canti sui sospiri di 8. Maria Maddale« 
na, e un gran numeto di altri componimenti d'ogni 
genere, e metro patte editi, e -parte inediti, ma tutti 
d’un merito singolare; ed il secondo essendo |’ autore 
d’un eccellente Lessico Italiano-Latino-Illitito, e di 
un tomo di eleganti discorsi sacti ultimamente imptes=. 
si in Venezia; e molto sfigurati dagli ertori di stainpa è 
Questi due graridi uomini coetanei, ed amici cercaro= 
no cella stampa delle loto opere di fissar le repole 
dell’ ortografia Illirica; avendone il-Giorgi premesse als 
cune al suo poema sulla. Maddalena, e il Dellabelta al 
suo Dizionario delli Edizione Veneta. Il massimo di- 
vatio, che si osserva fra qtiella dell'uno, e dell'altro 
consiste nell'uso di dune diverse lettete tiello serivere 
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alcune parole. Il Giorgi usa 1’ f nella voce, p. e.; 
fa-scto , perchè , ‘che il Dellabella serive 3a-scto coltà 
Jettera Glagolitica femglja 3. Quello si serve delle due 
consonanti fc nello scrivere, p. c.; fcena, donna, e 
questo scrive xena col x. 

Supposta anche per un momento la libertà di poter» 
si servire a capriccio delle lertere , jn cui non s'ac- 
cordano questi due letterati, sembrava certamente, che 
nel resto :ciascuno avrebbe dovuto uniformarsi alla Jas 
ro maniera di scrivere. Eppure è successo tutto )’ op- 
posto, e si seguita tuttora a discordare in ùn ponto; 
in cui tutti debboro andar minutamente d’accordo : 
E come mai si potrebbe esser. in comunicazione fra 
le città, e popolazioni dell’ Illirico, e della Dalmazia. 
per mezzo delle loro opere, se i Bosnesi, ed i Croas 
ti adoprano. fra di loro una ‘diversa ortografia, e se le 
città della Dalmazia discordando da quelli scrivono an. ‘ 
che esse senza regole fisse, e determinate? Le produ- 
zioni Illiriche dei Ragusei sono in gran pregio presso 
i dotti di Zara, Spalatro, Traù, e Cattaro, ed i Ra- 
gusei non sono alcerto avari di lodi su ciò, che di 
buona vantano queste citiàà. Ma quando si tratta di 
leggersi s sì disprezzano a vicenda per l’ortografia, e 
si finisce col non leggersi. Ma e chi ha ragione? Può 
ciascono in questo genere seguire il proprio capriccio? 
L’ ortografia di chi dovrà abbracciarsi ? Come sulle ri- 
ve dell’ Adria non vi è stata, e non vi è Accademia, 
che l’ abbia stabilita, e la stabilisca; e come il Giorgi , 
e il Dellabella fanno testo, e-sono già seguiti dai più 
giudiziosi: così io credo., chè l’ ortografia di questi due 
celebri. uomini debba essere la sola da stabilirsi, e a4 
dottarsi, tanto più, che è ragionevolissima, come ve- 
dremo. Essi in sostanza non si sone prefissi, se non 
un solo principio verissimo, e che è di dare all’ alfaa 
beto Latino nello scrivere con esso lé veci Illiriche 
quel valore, che ha, quando con le meriesime lettere 
si scrivono Je voci Latine, o Italiane; ciò che noi fa= 
temo coll’ esperienza. i 
Nè .mi si dica essere impossibile di poter fissare 
I’ ortografia Illirica, essendo» assai diversa la inaniera di 
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prononciare n6n solo fra, provincia, e provineia, fra 
città, € Città , ma anche fra i distretii d'una previn-. 
cia, e città stessa. Petciocchè i Locchesi, ed i Fiorena 
tini spiana le parole Italiane diversamente dai 
Romani, e Napoletani, e questi in un modo ben die 
verso dai Bolognesi, Veneziani , Milanesi, e Piemon- 
tesi3 ma nelle scrivere si uniformano poi tutti alle 
medesime regole, e si fanno;. come di fatti Jo gono, 
popoli ‘«d’una istessa nazione, e lingua, malgrado il 
gran divario di pronuncia; .e la differenza dei dialet- 
ti. L’istesso si dica delle altre lingae. viventi. Ora 
perchè non dovrì accadere lo stesso press i popoli 
della lingua Dalmato-Illirica, che è molto più unifor- 
me e per la pronuncia, e per la. massa dei vecaboli 
tra le popolazioni, che la parlano, di quello, che sia 
1’ Italiana presso le varie genti d’Italia? Si pronunci 
pure come porta i’uso del proprio - paese, ma: “nello 
scrivere s’osservino le stesse regole. 

Che se poi qualcheduno rieusasse di adattarvisi o) o pel 
miserabile pregio di singolarità in ciò; che non si am. 
smette, © pel troppo attaccamento all’antichità, o pal 
difetto d’ istroirsi, o finalmente pel varo: pantiglio di 
non dare il vanto in questo. genere ad una provincia , 
€ città piuttosto, che ad un’altra, se.gli potrebbe ri 
spondere, che non è più tempo di scherzare su ut 
punte di tanta necessità; che, se ha qualche cosa. di 
‘migliore di quello, che fu fissato dal Giorgi, € dal 
Dellabella , .lo produca 3 che i’ Accademia Francese in 
ciò, che trovò di buono nell’ ortografia propestale da 
Letterati di diverse provincie, e città, l’ albbracciò im- 
mantinenti ;, e che infine non vi è alcun dubbio, che 
nel fissare tali regole si debba aver ‘maggior riguardo 
a quel luogo; dove la lingua -ha più cai e do> 
ve meglio si parla, e sì scrive. 

Che la lingua Illirica sia-tale presso i Ragusci ; è ca> 
sa notissima a tutti i dotti delle. remotissime contra:le 
Blavo-Illiriche, non che a quelli della Dalmazia. Il 
Dellabella, che era Italiano, e alternò il suo lungo 50g= 
giorno ora in Ragusa, ed ora inSpalatro, dove sig 
compose il suo Dizionario sui monumenti letterar], 
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sui dialetto d’ogni provincia, e città Dalmatica; ma 
nel fissar la sua ortografia s’attenhe specialmente ai 
usei, i quali a preferenza d’ogni altra popolazio- 
rie Illirica sono assai meglio intest da’ Polacchi, dai 
Russi, e dat Boemi. Il dialetto Ragusino è rispetto al- 
la lingua Sfavo-Illirica ciò, che fu l’ Attico per la Gre- 
éa, 0 ciò, che è .il Toscano. per l’Italiana. 

Non si dee ancera tralasciare di far avvertire, che 
si distaccheranno le parole composte col seguente segno 
- non già perchè un tal metodo debba essere seguito 
nello scrivere, ma unicamente per mettere lo studioso 
sn istato di conoscere la formazione de? vocaboli, € 
di rilevarne il significato. Senza una Grammatica, ed 
un Lessico, che materialmente, dirò così, mostrì sif- 
fatte unioni di. voci Illiriche, il vero genio di questa 
fingua sarà sempre ignorato dagli stessi nazionali, non 
che dagli stranieri. L'analisi delle lingue è simile a 
quella, che si fa su ogni altro corpo. Come poter co- 
noscere una. sostanza, ove .si ignorino gli elementi, 
che la compongono? Come analizzare il pensiero, se 
non si sappia il valore dei segni, 0 vocaboli; che deb- 
bono esprimerlo ? 

Nè meno favorevole speriamo‘, che sia per essere il 


| pubblico giudizio sugli accenti Iilirici, che ci è parso 


espediente di riadottare, e su di coi parleremo altrove 
più opportunamente. Si accorda, che gl’insegnamenti 
prescritti dal Dellabella su questo particolare dovreb- 


bero essere molto più estesi, e precisi. Ma è vero al+ 


tresì, che bastano per imparare a pronunciare retta- 


, mente la lingua Illirica. Il più essenziale è il citcon- 
| flesso, perché allunga cònsiderabi)mente la sillaba, e rap 


porto ad esso speriamo d'essere stati esatti. 

Deggio ancor pregare caldamente i miei eruditi legs 
gitori nazionali a farmi avvertito.di tatto ciò, in che 
avrò preso abbaglio, e'di ‘comunicarmi per iscritto i 
relativi schiarimenti. Questo è l’unico mezzo di mì- 
gliorar le prodizioni letteratie, e particolarmente ques 
sta Grammatica, éhe deve essere basata sul sentimento 
nnivoco dei dotti viventi della nazione, quando si cree 


‘da, che non si abbia abbastanza di ‘monumenti anti 
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chi da poterne fissar tutte le regole, è quando siami (lo 
che pur troppo mi sarà accaduto) sfuggita in sì gran va- 
rietà di precetti, note, ed avcertimenti qualche cosa ne- 
cessaria, O degna di riflessione. 

Forse qualche regola, e particolarmente molti termi- 
ni del dialetto Raguseo non saranno in uso nella Dal- 
mazia inferiore, e superiore. Ma io in ciò mi son la- 
sciato guidare dalla ragione, avendo pur inseriti non 
pochi vocaboli del dialetto Dalinatico, i quali so non 
essere in voga presso ? Ragusei. Nè una tal cosa dee 
punto urtare l'amor proprio degl’ uni, e degli altri. 
Purchè fossero parole veramente di radice Illirica, ed 
in uso lungo il lido dell’ Adria, e nell’ interno della Dal- 
mazia, e dell’Illirico, tutte avevano diritto di entrare 
in questa Grammatica; nè v'era ragion sufficiente di 
‘dar la precedenza alle une piuttosto , che alle altre, non 
essendo la lingua Illirica formata dal suo dialetto d’ una 
cità, o provincia, ma bensì da varj dialetti di molte 
città, e regioni. 

Gli esteri finalmente ci perdoneranno , se in questa 
prefazione siamo stati così prolissi. Si tratta di fissare, 
e far conoscere le regole d’una lingua, che ha tutto il 
merito di essere conosciuta, e imparata . 


. 


Do i 
Trattato sull’ Ortografia Illirica . 


L Alfabeto è quel ritrovato maraviglioso, con cui 
si conservano nel loro stato naturale, esi pronunciano 
col loro vero accento i vocaboli delle lingue. Il nome 
adunque delle lettere dell’ Alfabeto, la lor forma, il 
loro tuono, la lor divisione, e pronuncia è come la 
base, ed il fondamento dello scrivere, e del parlare. 


Alfabeto Latino adattato alla lingua Iilirica. 


A a, Bb, Cc, Dd, Ee, Ff, Gg, Hh, li, J, Kk, 
LI, Mm, Nn, 00, Pp, Rr, Ss, ({, Tt,Ua, 
Vv, Zxz. i 


x 


Delle lettere vocali, e della lor pronuncia. 

Le vocali, ch’entrano nella lingua Illirica, sono «, 
es i, o, u, come nella Latina, e nella Italiana. Il lor 
suono, generalmente parlando, è altresì il medesimo. 
Lo straniero dee però farsi un abito, dirò così, di 
pronunciarle sempre aperte, siccome fanno gl’ Illirici. 
Siccome poi le vocali possono ricevere degli accenti, 
che ora alzano, ora deprimono, ed ora allungano il 
tuono delle sillabe, così, quando parleremo dell’ ac- 
cento, daremo le opportune regole sulle vocali con- 
siderandole come accentate. 

‘Dei dittonghi. . 
‘46 .Illifici, propriamente parlando, non hanno dit- 
tonghi, giacchè parlano come scrivono, e viceversa. 
Potrebbe tuttavia considerarsi come tale l’ unione delle 
due vocali ie, che i Dalmati pronunciano come i, om- 
mettendo affatto l'e anche nello scrivere. I Ragusei 
all'opposto (ciò, che pur si osserva presso i Polacchi, 
ed i Roemi in molte voci) sostituendo all’ i vocale |’ j 
consonante scrivono, e pronunciano constantemente je, 
_ come nelle parole bljéd, pallido, bjelo, bianco, mljcko, 
latte, mjeséz, luna, rjeti, dire, rjéc, purola ec., men- 
a 


la) 
n 


imentre i Dilmati pronunciano, e scrivono blid, bilo, 
inliko, misez, riti, e ric, 

Alcuni però fra gli scrittori Dalmati sogliono scri» 
vere simili parole con doppia ij. sostituendo àall’e dei 
Rsagusei un j consonante, come: nijsam, non sono, lip, 
bello, dijvojka, zitella ec. in vece di ni-jésam, lièp, 
djevòlka. Infatti la pronuncia ditali voci in batci dei 
iDalmati corrisponde veramente al suono di due ij. 

Una siffatta elisione avendo luogo in moltissimi ter. 
inini, e talora anche due volte in uno istesso termine, 
è incredibile la differenza, che essa introduce fra il di- 
aletto di Ragusa, e quello del.a Dalmazia. So, che è im- 
possibile di far adottare in parlando la pronunucia di 
questo e dove non è in uso; ma nello scrivere, giac- 
chè al orecchio rende più dolce li cadenza dei voca- 
boli, e ne conserva l'etimologia, dovrebbe, per ispiri- 
to di uniformità, da ognuno onninamente adottarsi. 


Dell’ a da pronunciarsi in alcune voci quasi per e. 


L’a, che in varie parole llliriche scritte con lettere 
Latine incontrasi prima delta lettera r unita però con 
qualehe altra consonante, nell’ Alfabeto Glagolitico,. 0 
Cirilliano si scrive. per e, eatteso la forza, che gli da 
la consonante, che segue l’r, pronunciasi cou un 
certo. suono, Che ha dell'a, e dell e ad un tempo 
stessa. Non saprei perchè i primi, che scrissero in 
]llirico coi caratteri Latini, abbiano convertito questi 
€ in a, e siano stati seguiti anche da coloro, che non 
ignoravano esser ciò malamente fatto. L’uso però ha 
da gran tempo prevalso, e noi sull’ esempio del Giorgi, 
e del Dellabella adottiamo pure l’a, e lo contrasegnia- 
mo col seguente segno (d), che indicherà un tale è 
diventare quasi un e alqunio aspramente pronurciato , 
ed alla sfaggita, come nelle voci: svarha, fine, sàrze, 
cuore , bàrsctan , ellera ,. garliti, abbracciare. 

Il P. Mattei si servi del dittongo Latino e ,che non 
ha un tal suono, eche per gl’ Illirici è lettera barbara. 





Quando si debba adoperare la i vocale, 


La i, che precede le consonanti, © che unita sd 
altra vocale non forma sillaba, o non dà una forza in» 
solita alla pronuncia, si scrive sempre. vocale, come 
neile voci ifiti, sortire, ne-1fvîrsnos, inperfezione, prie, 
prima , if-gùbio, perduto. 


Dell’ uso della u vocale. 


La u vocale può aver luogo prima, e dopo di una 
consonante, ed ora in mezzo a due, spesso dopo una 
vocale, ed ogni qualvolta fa sillaba seneca forza straor- 
dinaria di pronuncia, come updrtiti-se, ingeritsi, blifu, 
vicino, put, strada, priufc.i, soggiungere etc. 

La u dai Dalmati in alcune voci pronanciasi, e scri- 
vesi per i, dicendosi da essi, p. e., sliscJati , sliscio, 
sentire, sentito, mentre dai Ragosei sì scrive, e Bios 
nuncia slùfcjati, e silsciò. 


Dell’ unione dell’ i vocale coll’j consonante» 


Talvolta li vocale precede l’j consonante, e vice- 
versa, secondo, che il diverso tuono della . pronuncia 
richiede. Nelle parole composte d’ ordinario il vocale 
precede il consonante, come: ni-Je, non è; ni-Jedan, 
nessuno 3 ghdi-Je, dove è ; pri-jestit-se mangiar a sazi- 
età / Non sono da ina quelli, che adottano o il 
solo i vocale, 0 il solo consonante , scrivendo : niedan, 
o njedan, nie 0 nje, perchè deturpano le parole com- 
poste, e là loro pronuncia. In poesia si potrà tuttavia 
scrivere nie, niedan, se per ragione della. quantità si 
avrà bisogno d’una sillaba sola, 

Alcune voci: poi sembrano ricercar di lor natura i 
due ij, tuttocchè esse non siano parole composte; 
come: bofcija, divina, uvriJedio, offeso, ofdravijo, risa» 
nato ec. 

L’j consonante ( secondo l'ortografia di. alcuni ) prece- 
de il vocale in alcune persone del preterito ‘perfetto 
del verbo biti, essere, come: ti Dji, on bj], tu fosti. 


pare fu, sebbene come inaltre voci, si debba soltanto 
adoperare un i vocale, come richiede la pronnncia . 
Quindi noì scriviamo ti bi, tu fosti, on bî, colui fusz 
né seguiamo coloro, che, solamente per indicare il 
numero, e il caso, o la persona, scrivono koji,i qua- 
li, onji, quelli, hochjee, vogliono, takee, tali, ec.: ba» 
stando pel legittimo suono della pronuncia un solo i, 
ed e, e dovendosi conoscere i numeri, i casi, e le 
persone dal contesto del discorso. 


Della doppia aa, ed ii nei genitidi plurali. 


Il Giorgi, e il Dellabella adoprano nei genitivi pla- 
rali or due ca, or due ii, secondo la diversa declina- 
zione dei nomi, sì per distinguere questi genitivi da 
altri casi, che terminano in una sola a, ed i, sì an- 
cora per indicare, che la finale di tali genitivi nella 
pronuncia ha il valore quasi di due -aa, e di due ii, 
distinti, come: Wilastelaa, dei Nobili; millostii, delle 
grazie ec. Noi seguiamo una sì saggia regola, desideran- 
do, che sia seguita anche da coloro, che adoprando 
un "solo a, ed un solo i, con un accento a cappelletto 
al disopra scrivono vrémenà , dei tempi, sladostî; delle 
délcezze , in luogo di vrèmenaa , sladòstii.° In fuori di 
questi casi non debbono mai raddoppiarsi le vocali, 
perchè arrecano del turbamento , e della confusione 
nella pronuncia. Del resto all’j consonante, che alcu- 
ni sulla finale di questi. genitvi mettono prima dell’i 
vocale, noi sostituiamo un altro i vocale, perchè così 
ricerca la vera pronuncia. 


Delle lettere consonanti, e della lor pronuncia. 


Gl’ Illirici proferiscono le consonanti b, 1, m, n: 
P, 7, 1, a guisa degl’Italiani. Non è però così delle 
altre, dì cui ora tenteremo, per quanto si può, di 
particolarizzare il vero suono. 

C. Il c prima, o dcpo di una vocale, o consonante 
sì pronuncia con un suono a'quanto aspro, e stridu!o. 
Il suono del c nelle parole ltaliane' cieco, cece, ec. 
o delle Latire \dicit, dicet ec., può servir di 1 orma 
nelle Illiriche récce, disse, riéci, parole, ucinim, faccio . 


— TT  _. | __—————k-_ 


Il c non va unito, con altra vocale, se non colle, 
e e colli, ed avrà il suono di ce, ci; come si è detto. 
sopra. Colle altre vocali sì adopera il k. 

ll'c sul fine di alcune parole, comé: oric, l’arato- 
re, kopac, lo zappatore, kovac,; il ferrajo, conserva 
l’ asprezza del suo suono naturale, siccome nelle voci 
Italiane aceto, acido. » 

Il c unito ad hi, hja, hje, hjo, hju, come nelle voci 
buddtchi, essendo, chiachko, padre, hòchje, vuole, chio- 
ro, cieco, chiud, indole, sebbene in apparenza sembti 
imitare il suono delle sillabe Italiane ci, cia, ce, ‘cio, 
ciu, nelle voci goccia , frecce, ceci’, luccîo, ciurma 3 
pure una tal sillaba è proferita in un modo da ‘non. 
potersi esprimere, ed imparare, se non dalla viva vo- 
ce del maestro, L’istesso suono si ha del pari nella 
sillaba ich finale d’ alcuni nomi come; mlàdich, il gio» 
vinetto, kokotìch, il pollastrello ec., e dei cognomi ‘Ile 
lirici, p. e., Giurascich, Antunovici:, Radincovich éc' 

D, ll d accoppiato coll’ j consonante, come nelle 
voci osùdjen,. giudicato, ne-osùdien, non giudicato , 
pronunciasi più mollemente, che quando va unito cori 
altre lettere. 

F. La leitera f unita alle vocali imita il suono delle 
sillabe Italiane fa, fe, fi, fo, fu. Nella lingua Tilirica 
vi sono pochissime parole, in cui entri l’f, come sa- 
rebbe : ùfati, sperare , ùufagne, speranza, flanak, i/ mal 
di pietra ec, 

In alcuni dialetti scrivesi abusivamente per f ciò, 
che deve essere scritto © per hv, 0 per v, 0 per P, 
lettere fra loro affini. Sicchè troverai scritto siéti, san 
to, faliti, lodare, fistati, vantarsi, frigati, friggere , fa- 
fogliak, fiocchetto ec. in vece dì sveti , hvaliti, hvasta» 
ti ri Ph pronunciasi aspirata ) prigati, pabalich, come 
scrivono i Ragusei, che dovrebbero essere seguitati, 
mentre s’ attengono essi alla vera indole della Illirica 
iavella. 

Riterigono però i Ragujei lf nei nomi propri] presi 
da altre lingue, come nei nomi, p. e., Frano, Fran- 
CESca , Filip, Filippo, ec. , che dalla gente di campagna 
sì pronunciano Vrano, e Prano, Bilip, e Filip. 

1 2° 
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‘ G. Il g unito alle vocali ha il suono di ga, ge, gi, 
go, gu; ma il ge, gi, scrivesì per glie, ghi in molte 
voci, che l’uso insegnerà, e pronunciasi col suono di 
sopra già indicato. Onde pronuncierai gàd, nausea, p3, 
ignuda, gubiti, perdere, come le Italiane gara, godere, 
gusto3 € proghie, passò, poghi, va, quasi col suona 
| di gemere, girare, facendo sentire appena il suono 
 dell'h. . ra 

< Si noti perà, che ghi, fa ghi, e non gi in nrolte 
voci da apprendersi dall’ nso, e quali sono p. e. ghis- 
dav, attillato ; ghinuti, venir meno j dighnutî , alzare + 
La lor pronuncia è come nelle voci Italiane ghirlanda, 
traghettare . ii 

.. Il g unito alla consonante j seguita dalle vocali fa 
glia, glje, gli, glio, glju, come nelle parole (emglia, 
terra; poglle, pianura ; priategli, amici; femgljo-mjè- 
tag, geometra; po-dieziiuiem, divido; e la lor pronun- 
cia corrisponde alle voci Italiane soglia, foglie, figli, 
soglio, fagliuzza . 

Il g finalmente unito all’ A in fine di alcune parole 
nel nominativo singolare si pronuncia per gh, e non 
per semplice g. Quindi pronuncierai Bogh, Dio, riigh, 
burla, rog, corno, ec. col suono di gh come nelle già 
addotte voci ghirlaada, traghettare. | 

H. L’h; in fuori dèi casi già accennati, nella lingua 
Illirica, e massime nel dialetto di Ragusa è sempre 
lettera gutturale; e tanto da principio, quanto nel 
mezzo dei vocaboli debbesi pronunciare con forte a- 
spirazione, came nelle voci, p. e. hlièb, pane, hòditi, 
andare, pubati, soffiare. Quando essa serve di finale al- 
le parole, come: krùh, pane, himbéènieh, degl’ ingan> 
natori, si pronuncia con una aspirazione, che appena 
si sente. | 
| I popoli sopra tutto mediterranei della Dalmazia, e 
dell' Îllirico sul principio delle parole sogliono ommet- 
terla, pronunciando, p. e. Òchju, voglio , laditi-se , 
rinfrescarsi. ladno , fresco, in cambio di hèchju, hladi- 
ti-se, hladno. | so 

Alcuni scrittori Dalmati lasciano anche èssi l’h in 
iscrivendo. Nulla di più mal fitto. E chi potrebbe 


capirli quando scrivono, p. e. polepan, desideroso; oti- 
gue, volere, invece di po-hiepan, e di hotJégne ? Non 
scrivendosi, corne riverca la nativa tadicale dei’ terè 
mini, e finenandosi pet buona, e genuina la pronun- 
cia d'ogni popolazione, come potet sperare di tidur- 
re ‘un2 volta a regole costanti questa lingua? Avvi chi 
scrive ghliva, testa, ghllih, sordo ec., intradendovi l’h, - 
che è affatto inutile. Infatti scrivendosi giîva, piuh 
“molla vi manca per la vera profiuntia di queste pa- 
role. i | | 
| J. L’j consonante unito alle vocali fa ja, je, jo, ju, 
come jadan, infelice; jedan, uno; jdsc, ancora; j\- 
nak, eroe. Egli non ha soltanto luogd colle vocali nè! 
principjo délle parole, ma innanzi alle vocali stesse 
nel mezzo, ‘e sul fine delle medesime parola, se il 
‘tuono délla pronuncia lo richiedà. Laonde scriverai 
coll’j consonante, p. e., le voci nàj-Iépscia, la più 
bella, ubijaja, amrhazzano, tvòj, tuo, tvòjo], aild 
tua, dòbroj, alla buona et. Ma in sul fine delle pa- 
role, corte tvdj, tvòdJoj et. si proferisce con un suo- 
no, che apperia si sente in bocca dei Nazionali. 

L’j consonante deè poi, secondo l'insegnamento del 
Giorgi, formar la finale delle seconde, e terze perso» 
ne singolari nei preteriti perfetti per distinguerle da 
quelle dei presenti dell’ indicativo, e dalla seconda di 
qualche imperativo, che si debbono scrivere con i vo» 
cale. Sicchè si scriverà on gliubi, egli amò ; on gliuibi, 
- egli ama; on udàrj, egli battè ; udari ti, batti tu; ti 

ùcj, on ic, tu insegnasti, egli insegnò s hvali ti, loda 
tu; on hvali, colui loda; ti hvalj, tu lodasti ; on hva- 
lì, colui lotò et. uu _ | 

Deggionsi però etcettuare i perfetti di quei verbi, 
che ‘prima dell’i finale banno qualche altra vocale, co- 
me p. e., gdi, impinguò, ddi, dllattò éc. Perciocchè se 
tali preteriti si sctivessero com j consonante divente- 
rebbero il primo un nothe sostantivo, cioè gdj, che 
vuol dire godimento, ed il secondo un’imperativo, va-* 
le a dire dò), allatta tu. | a 
— Genetalmente parlando, si adopera l°j consonante in 
tutte le voci, nelle quali l’j 0 da per se stessa, o con 
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marla ha bisogno dell’ appoggio d’ una qualche voca- 
le, come nelle parole pò], canta; kuchja, la casa ec.; 

e soprattutto nei. monosillabi, come ja, io, jùr, già ec. 
Le voci klem, ciem, tiem, si scrivono con j conso- 
nante appunto, ui si considerano come monosifla- 
bi. 

K. La lettera & unita alle vocali fa ka, ke, ki, ko, 
ku corrispondendo al ca, che, chi, co, cu degli Ita- 
liani. Onde pronancierai karati, riprendere, kérize , 
frangiette, kitta, mazzo di fiori, kokésc, gallina, oku- 
siti, assaggiare, come le voci Italiane carta, scheletro; 
chilo, colore, cucire. 

S tonda, o corta. La lettera s, che noi Guia guisa 
degli $tampatori chiamiam fonda, © corta, per distin» 
guerla da un’altra f, che, come essi, chiameremo cor» 
siva, © lunga, unita alle vacali fa sa, se, si, s0, SU; 
come nelle voci san, sonno, sebar, plebeo, sidro, ancos 


ra, s6, sale, e susrésti, incontrare, pronuriciandosi CO. 


me nelle parole Italiane sono, seno, sino, sole, susurro« 

S corsiva, o lunga. Questa f dee esprimere il valo= 
re della lettera Illirica fèmglia, che ha un suono di 
mezzo fra l's, e lo z. Sebbene gl'Italiani, quanto al- 
.Jo scrivere, non facciano in oggi fra ls, el’f distin- 
zione alcona, nulla di meno nella pronuncia sussiste, 
e sussisterà ognora ùna gran differenza. 
._IL’s, p.e., che si pronuncia nelle voci Italiane uso, 
casa, corrosivo ec. ha un suono del tutto diverso da qiel- 
lo, che ha l’s nelle parole morso, mosto, pensare, ec. 
Nelle corrette edizioni dei nostri dottissimi Italiani 
Cinquecentisti si ammirano due s, { di differente fof-. 
ma, appunto, se non erro, per alludere a questo di- 
verso suono. Del resto io credo, che. si possa dire, 
che il suono dell’ S nella pronuncia delle voci Illiriche 
Îlàto, oro, faviet, voto, rajlogh, ragione ec., sia rap- 
porto alsil medesimo, che nella pronuncia delle vo- 
ci Italiane misura, accasare, sbattere, slattare. 

ll Giorgi fu il primo a distinguere queste due lette» 
re. ll Dellabella, ;l Micalia, ed altri hanno adottato 
la lettera Illirica 3. femgija, la. quale fra le Latine 


uua, O più consonanti non forma sillaba, ma per for: 


«diventa Jegtera barbarica, e semza suono per chi, non 
ne sà il° valore. I Dalmati , i Carno-Croati: ec. anche 
in oggi in luogo dell’ { adoperapo lo ,z, scrivendo, p. 
e., 22, per, izpoviditi, confessare , Jezik, lingua, in 
cambio di fa, if-povidieti, Jefik... Ma, gia detto. con 
buona pace loro; in questo meglio si regolano i Raga- 
sei, mentre non confondono fra di loro le parole da 
scrivere per { con quelle, che ricercano lo z. 

V. Ìl v unito alle vocali fa va, ve, vi, voyx.0u, ce- 
me voglia, volere, velik, grande, *Vidim vedo; VOjvò= 
da, capitano, svùd, dapertytto . Si. nnisce anche. alle 
consonanti, come i Viidam, governo, zàrv, merme ec. 
Esso ha. luogo ogni qual volta per formar sillaba ha 
bisogno dell’ajuto di una qualche consonante, come si 
deduce dagli addotti esempi, e dalle voci, P. e. govò- 
tim, parlo, raf- -govaramse, discorro ., 

In alcuni dialettì , come si è già osservato in yece 
del v si adotta in parecchi termini la lettera E) 3,0 by 
dicendosi sfak, ciascuno ,. , briéme, tempo, ec..in luogo 
di svak, e vrjeme. .. 

ZL. Lo z pronunciasi come presso gl Italiani. Onde 
pronuncierai ziénna, stima, stàriza, vecchiarella , re- 
zite, dite, come zero, Zenzara e. ©» sé 

L) 
Dell’ unione di più consonanti ; € del modo 
di pronunciarie . 


Regole generali sul Toro raddoppiomento 


Due regole possono presciiversi sul riddoppiamento 
rlelle consonanti. 1.9 Si raddoppieranno le consonanti. 
ogni ‘qual volta il suonò, e la forza della pronuncia 
sembrerà ricercarlo, come p. e. krùnna, corona, pun- 
Na, piena, bukka, rumore; etto, estate ec. Se non sa- 
tai ben versato nella pronuncia Illirica, guardati bene 
sul dubbio di nen formate una nuova regola. 2,9. Sic= 
come una istessa parola, perchè composta delle istesse 
lettere, e sillabe, può significare cose fra di loro total- 
mente disparate; così, a scanso d’ ogni equivoco , In 
un senso raddoppierai la consonante, tattocchéè in al- 


PA I 
tri casì pel diverso “significato ricerehisi una particola» 
te proniaritià. Eccorie degli esempi lasciati dai miestri 
di lingua, e da molti scrittofi tuttota 0 ignorati, o 
tion seguiti. Mailo, poco; thilo, picéiol; ranna; ferita; 


tina, primaticoia ; pùtt, carne; put, strada; rìtt, guer-o 


ra.; rà, punta; svjètt, consiglio; sviét, morido; muk- 
Ma, tormento ; muka, farinà ec. Gli accenti, che adot- 
teremo; ritnedieraifno a molti altri abbaglì, che pren» 
der si potrebbero fagti stranieri. i | 

‘ Kv. Le léttete Rv fanno propriamerite le veci della 
letteta dg, di cui: gl’Illirici sono ptivi. Pronuriciansi 
col far sentite -unitò itisieme ‘il suono distinto di tutte 
due le Iéttére; come p. e., nelle voci zàrkva, chiesa, 
kakva, quale, takva, tuale; kvàs, lievito. 

Gl'Illirici. sorio del pari mancanti Hella lettera x, 
che potrà tuttavia adoperarsi nei rtdini propri tratti da 
altre lingue. da da 

CK, Queste due consonanti benchè siano unite ia 
guisa, che sembrino doversi profetitè unitamente, con- 
viene tuttavia pronunciarle distaccatè col proprio Jot 
suono » Quindi proferitai kicka, cdgnd, màcka, gatta, 
kokocka, becciccia ec. facendo sentite il suono stri- 
dalo, e quasi fischiante del c; cbme nelle voci aceto, 
| acido, o nelle Latine occidit, occidens. 

Gn, e Ghgn. Gn innanzi, e dopo le vocali, o con- 
sonanti nelle voci, p.é., pomgna, cura, ògagn, fuoco 
ec., pronunciasi come nelle Italiane magagna, magni- 

L’h in mezzo ad un g, e gn ritiene il suono di gt, 
€ non di puro g sicchè pronunciérai dghgni, del fiio- 
co; Sehgnèvit, infuocato ec:, come le voci Italiane sog- 
ghigno, sogghighare. dr 

‘Se, ed Sct. Sc unito alle vocali fa scja, sce, sci, 


scjo, scju, ed set fà scta, scte, scti, scto, sctu. Per lo. 


che nélle voci nàsc, nostro, mascèmu, al nostro, slùscjà- 
ti, udire ec. fatai sempre sentire un suono iinito, 
quale si sente nelle voci Italiane mascere, accrescere, 
lasciare, o nelle Latine scindo, discindo, e disctdo. 
L'istesso 3’inteénda dello sct nelle voci, p. e., scio, 
perchè ? ; ptbscrègné, perdono ; sctiti, leggere. 
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. fc. L’{c dee CANNA E alla igttara Fiagolitice chia. 
mata fcivet, che nelle voci,. p. e. feéna, donna, fci- 
vjeti, vitere) {cJalos, afflizione. ec. corrisponde a mera 
viglia al suono flell’j consonante unito ‘all’ e, come je 
pranunciato alla Francese. AT 

I Dalmati, i Croati ec. in vece di {c.dei Ragussi 
adoprano l’x scrivendo xîna, xivieti, xàlos, appunto 
come i Veneziani, scrivano, p.e. l4 xe stata, la xe fio 
nita, 0 colla lettera f dicono dife, difemo, L' x nea. 
ha però un tal valore, mentre non fa fce, ma xe, xi 
come nelle voci Latine, reiecere, retexit, fixus, autim 
LuDBe td ei ; Sa : 

Il P. Micalia adottò invece del fc, o. dell’x 1’ fg, che. 
non rende certamente il suona , che gi ricerca, avene 
do g! Iirici delle voci, che sì scrivono debitamente 
per {g, e che portano, seco un suono cerzispondente , 
came, p. e. fglòb, giuntura, (gaditti-se, stamacarsi ec. 
E° grandemente da- desiderarsi pei progressi della. lin- 
gua Illirica, ghe alfine:si combini universalmente nell’or-: 
tografia. Altrimenti i di lei pregi a uulla gioveranno , 
perchè saranno agnora ignoti, e sconoscigti .. E 


Di alcune lettere adosigle senza bisogno dei Dalmati pel 
vero accento Hllirico. È 


I Dalmati Ex-Veneti hanno contratta rapporto a 
inolte lettere -la pronuncia dél dialetto. Veneziano, e 
‘gli scrittori malcagti con lettere atte ad esprimere ta- 
le accento |’ hanno pai introdotto anche mella lingna 
illirica .. Alcuni p. e. scrivono dussa l’ aninza, imitando 
‘evidentemente i Veneziani nelle parole, p. e. lassare 
in vece di dascigre, tasseme, in vere di lasciatemi, 
assendere in luogo di ascendere. Pratendono poi, che. i 
due ss palla voce dussa, che gli esteri pronuncieranna 
meritamente come le voci. cassa, bussa, - dl ossa, ahe 
biano il valore di scia, come. difatti , scrivesi., @- 
“pronynciasi discia. Ma e perchè ai due ss, non.sasti-. 
tuire subito lo scj? Nan è meno inutile per la vera 
pronuncia il g a codetta, di cui fanno un uso così 
grande, scrivendo, p.e. goviék, l’uomo, goban, guare 


ri 
diano di‘mundra, ptiga, uccello, dacia, modo, ìn vece 
di. cjoviek ; cioban, ptiza, nacin, come deve essere 
scritto, € pronunciato . Forse questo £ misterioso ora 
fa ci. in «goviek ; p. e.,'ed' ora zi in ptiga ; giacchè 
non pronunciasi ptizia ? Se non-erro, intendono, che 

desfo £ abbia il valore di cz ,-che ai Dalmattè molto 
Zi ipliase, ‘menite osservo, che'se nel dialetto Bosni- 
aco - Ragusino ‘scrivesi, e pronuntiasi piscem; p. e. 
scrivo; pisaozi ;' scrittori, otzi, padri , lisiza, volpe, daì 
Dalmati si:scrive, e si pronuncia pisczem, pisaoczi i 
otezi, lisieza . 

I Croati, gl’ Istriani ec. s° accostano ai Dalmati, mea- 
tre pronunciano il e, come lo z Tedesco nella voce, 
p. e., ciniti, fare, e pfoferiscono come il c Romano 
le due lettere cs -tiella parola, p. e. csekati, aspettare . 
Dal Giorgi,'e dal Dellabella tali voci scrivonsi semplice- 
mente perc, e per c si pronunciano nel diafetto Bo- 
sniaco- agusino, che è senza questione il migliore dei 
dialetti ‘Illitici; Le altre variazioni, che ritrovansi fra 
I ortografia dei Dalmati, e quella, che noi quì atte- 
mendoci ai più accreditati scrittori Illirici abbiamo sta= 
bilita, sono certamente meno sensibili; ma pur tali da 
dover” essere o-giustificate, © sbandite, 


Del miao di scrivere i Verbali, 


Vi 


& ‘ dee did ri 


Si chiamano dai Grammatici verbali quei nomi, che 
serisibilmehte , dirò così, formansi dai verbi, come: 
prosctègne, perdono, da prostiti, perdonare; ùfagne, spe- 
ranza, da lfati, sperare ec. Gl’ Illirici non convengono 
nel modo di scriverli, volendo il Dellabella, che la lor 
finale si scriva per nje, ed il Giorgi per gne. Pronun- 
ciandosi, p. e. ‘gòvòrégne ,' e non govorenje , discorso , 
hodjègne, e non hodjenje, andata ec., noi alla prima 
preferiamo la secofda maniera di scriverli E cioè quella 
del Giorgi, perchè abbraccia: il g, che è necessario, 
ed ommette. 1’°j; che è Inutil, ; tanto. più ui ne nae 
scerebberò equivoci . 
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1% i Dell’ accento > ] 


Il Dellabella nelle Istruzioni Grammaticali, premesse . 
al suo dizionario Illirico dell’ edizione di Venezia, di 
dei savissimi avvertimenti sull’ accento Illirico. Il dot- 
to P. Cassio, ed altri scrittori Illirici l’adottarono as- 
sai prima del Dellabella. Alcuni poi per indicare, 
che in una data parola le sillabe avevano un suono al. 


‘lungato, presero il partito di raddoppiare le vocali scri» 


vendo p. e, kaasati, mostrare, veefati, legare, tiih, di 


«ostoro , plood, frutto, muufc, marito; ma un tal rad. 


doppiamento avendo dovuto aver luogo in moltissime 
parole, non fu con ragione universalmente accettato, 
ed in oggi non v’ è più chi ne faccia uso. ll celebre 
Giorgi non adottò alcun accento relativo alla pronun= 
cia. Gli scrittori, che vennero doro il Giorgi, fra i 
Ragusei, sembrarono respirare, quando sull’ esempio 


‘«d’ un tal personaggio si videro sciolti, e liberi dalla 


seccaginosa briga di accentar le parole. 

IVla se pei nazionali poco importa, che s’adoperino 
gli accenti, perchè naturalmente essi posseggono la pro- 
nuncia della propria lingua; non è però certamente 
così per gli stranieri, i quali, ove non trovino segni, 
che indichino il tuono, con. cui pronunciar si deggio= 
no le parole, o non saranno capiti nel lor discorso, 
o soltanto per discrezione. Né giova il dire, che nel» 
le lingue viventi gli accenti non son più di moda, e 
che nella Greca stessa sonosi di molto diradati. Indar- 
no presumeresti, che tralasciar sì possa senza danno” 
delle cose. ciò, che è inseparabile dalla loro essenza. 
Quindi noi, che come forastieri sappiamo quanto all’ 
intelligenza, e perfetta pronuncia della lingua Illirica 
contribuir possano gli accenti, li adottiamo in questa 
nostra grammatica attenendoci esattamente a quanto 
ne ha detto il Dellabella. ‘ 

Egli adunque divide l’ accento, come dividesi fra i 
Greci, cioè in grave, acuto, e circonflesso. ,, Il grave 
», Sì nota con questo segno “, che si estende, e cala a 
» traverso dalla sinistra alla destra sopra la sillaba. 
» La sua forza è di deprimere il tuono non infletten- 
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dolo, nè alzandolo, e dare. alla sillaba una tal gra- 
» Vità, quale non ha la sillaba non segnata con tale 
,) accento, come: pàs, cane, tih, placido, ponòsno, 
 altieramente ; ifkinuti, svellere, ec. “ 

s, L’ accento acuto si mostra con questa segno ’, che dalla 
y sinistra per traverso si alza alla destra. Denota, che 
» la sillaba segnata con questo accento alza il suo tuo- 
, no, come: fabusciosam, lo confuso; (lato, l'oro; 
» fez, leprez taki tale; dievoiciza, fanciulla, millòs, 
,» grazia ec.“ 

,», Il circonflesso inflette il suono della sillaba, sulla 
,» quale è notato; e l’allunga. Si segna da noi (con 
», una lunga alla Latina, perchè tale è il valore di 
3, questo accento ) in questo modo come sulle seguen- 
,, ti parole: ruka, la mano; kafati, mostrare, gliubiti, 
sì amare, brada, la barba“. 
' 3» Acciocchè meg'ios’intenda, quanto importi lo scri- 
», vere col dovuto accento precisamente alcune voci per 
3, intenderne il significato, ne accenno alcune poche: sud, 
» giudizio, suda, del giudizio; sùd, vaso, sùda, del vaso 
Hugh, cenere, luga del cenere; \ùgh, bosco, liga, del 
»» bosco; stùp, la colonna, stùpa, della colonna; stip, 
,, orma, stupa, dell’orma. Le voci de’ verbi significano 
» diversi tempi con accenti diversi. Così: imah, io ave- 
» va; imàh, io ebbi; iMasce on, uveva quello; imasce, 
» ebbero, e tante altre voci, le quali con accento di- 
» verso variano il senso. Così Luka, nome proprio; Lu- 
»» Ka, porto ec.» i 

» Si deve petò quì ben notare, che quando si dice, 
» Che l’accento acuto alza il tuono della sillaba, che 
;) il grave lo deprime, ed il circonflesso l’infistte, e 
+» l’a:lunga, non s'intende, che ciò si debba fare con 
» dare una gran spinta alla sillaba, ma soltanto in mo- 
3» do, che appena sensibilmente anpaja, e sentisila di» 
» versità del tuono, i, 

» Devesi ancor notare, che alcuni nomi inutano nei 
» casì obbliqui l’accento, che vogliono al noininativo, 
» come, p.e. ruka, Za muno, coll’accento grave soll’ u 
,, all’ accusativo muta il circonflesso in acuto, e devesi 
;, dire - dajmi rùuku, dammi la mano, ec. “ 


I 

.Il Dellabella dà altre regole per pronunciar bene Ù 
voci liliriche, Ci faremo un dovere di REGGERE al- 
trove più opportunamente . 

‘ Finalmente dobbiamo ancora far avvertire, che le 
parole composte nel punto della loro unione le disgion-. 
giamo con questo segno -, come: Ja-sam invece di ji 
}esam, io sono; sve-mogiich, onnipotente ec., e che al- 
cune parole contratte le distinguiamo col seguente se- 
gno , come:u Ozih, in vece di uozieh, nei padri ec.. 


; Dell’ Apostrofo . 


Sogliono gl’ Illirici Soprattutto im poesia per ragione 
della misnra del verso apostrofare :quelle voci, dalla di 
cui finale tolgono via qualche lettera, come: èvo-t, 
eccoti, meni-s', tebi-s' cini, a, me, a te sembra, cJuò-s’ ‘ 
hai sentito, mirim’, alle mura ec. in vece di évo-ti, 
meni-se, tebi-se, ciuo-si, mirima, 

.Le due preposizioni monosillabe, ka, e sa, richieg-. 
gono d’ essere sempre apostrofate e nello scriverle, € 
nel pronunciarle, come: priblifciujtin-se k' n) k° Pe- 
tru, k'ònomu, ec. m’ accasto a te, a Pietro, a quello ; ; 
em 8 »tobom, s° Antunom; ss’ Mariom ec. mado con 
se, in compagnia di Antonio, di Maria. 

L'unico caso, in cui non sì apostrofa la preposizio- 
ne sa, è quando è seguita da alcune voci, che comin- 
ciano ‘col s,e massime dal nome své, svi. svà, tutto. 
Onde dirai: sà sviem sàrzem, con tutto il cuore , sà 
sviîh stranaa, da tutte le alii ; sà sviem tefitim, o 
sjem, tuttavia. 


16 se 
PARTE PRIMA. 
Trattato sui Nomi, e Pronomi . 


cd Dei Generi. 


Li lingua Illirica ha pur tre generi, il mascolino, 
il femminino, edil neutro. Conta però soltanto qualche 
nome sostantivo, che puo essere dei due primi, come: 
Poglaviza, il Principe, e la Principessa, Vladika, che 
‘presso i Russi, e gl’ Illirici di Rito Ruteno significa 
Prelato o Vescovo, e presso i Dalmati Dama, © donne 
Nobile, sluga, il servo:, e qualche altro simile. 


Dei Numeri. 


nd 


I numeri sono pure due, il Singolare, ed i Plurale. 


Adamo Bohoriz nella lingua Carniolana, e Francesco 
Mesgnien nella Polacca hanno introdotto anche il nu- 
mero Dunle. Ma non comportandolo |’ Illirica, di cui 
Ja Carniolana, e la Polacca sono due dialetti, essi non 
meritano di esseré in ciò seguiti nemmeno dai due. po: 
poli, pei quali hanno scritto . i 


Dei Casì è 


I popoli di lingoa Illîirica non convengono fra loro 
Tapporto al numero dei’ casi. I! Bohoriz ne assegna sei 
soli ai Carinzj, ed ai Carniolani. Il Mesgnien altret- 
tanti ai Polacchi, sebbene poi dica, che al dialetto 
Poleno si può tanto al singolare, quanto al plurale as- 
segnare un settimo caso, che chiamasì caso ultimo. 1 
Dalmato-Illirici si gloriano di averne sette al singola-, 
re, ed otto nel plurale, e tanti appunto se ne scorgono 
nelle loro grammatiche. Ma noi, con buona pace loro, 
non ne $mmettiamo, che séi soli nel singolare, cioè 
il Nominativo, il G:nitivo, il Dativo, |’ Accusativo, 
il Vocativo, e I’ Ablativo, e sette nel plurale, vale a 
dire il Nominativo,il Genitivo, il Dativo, l’Accusativo, 


x 


/ 
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îl vocativo. l’ ablativo, ed un altro caso, a cui diamo 
ji nome di ablativo secondo plurale. Ed eccone le ra- 
gioni. 

E primieramente sì dà al dialetto Illirico un abla- 
tivo, che in ambi i numeri, ed in wttii nomi è sem- 
pre per la sua desinenza eguale al, genitivo. Infatti si 
dice ribîra, del pescatore, od ribàra , dal pescatore; ri- 
‘baraa, dei pescatori, od ribaraa, dai pescatori ; vojvòde, 
del capitano, od vojvòde, dal capitano ; vo]védaa, dei 
capitani, od vojvédaa dai capitani; mìllosti ; della. gra- 
zia, od millosti, dalla grazia; millostii, delle grazie, 
od millostii, dalle grazie : e così dicasi di ogni altro 
nome. Ma e perché moltiplicare enti senza necessità , 
potendo il genitivo solo far le veci di questo ablativo, 
ed avendosi già il vero ablativo, cioè il caso, che sen- 
za ragion sufficiente chiamasi ‘ settimo? Infatti questo 
caso ha una terminazione diversa da quella ‘dì ogni 
altro, e totta sua propria, e corrisponde a quello , ‘che 

; Polacchi chiamano propriamente ablativo, e non caso 
dimo. o settimo., come presso gl’ Illirici : 

Nè si dica, che questi ablativi, tuttocchè ibbiano la 
desinenza dei genitivi, sono però assai riconoscibili, per- 
chè, a differenza dei genitivi, portano sempre seco la 
preposizione od , che corrisponde alla o ab dei Lati- 
ni, ed al dal degl’ Italiani in senso di ablativo. Per- 
ciocchè ì scrittori, che fanno testo, e l’uso, che in ge- 
nere di lingue è il giudice, e l’arbitro supremo, c’ in- 
seguano, che od richiede pure il genitivo coi nomi, 
e che con alcuni verbi si adopera ancora in senso di 
genitivo. Diffatti uon dicesi vrata 6d kuchje, òd grada, 
od zàrkve, la porta della casa, della città, della chiesa; 
okkò dd mòsta, l’arco del ponte, obric Od bacve, il 
cerchio della botte ec.}j e COI verbi non sì dice pure, 
p. e, biti od kojégod mislì , essere di qualche parere; pla- 
iti tkòga, o sttogodi Od maga, dd ivoga, pagar alcue 
no, 0 una cosa del mio, del:tuo, ovò je od Petra, od 
Pavla, questo è di Pietro, di Paolo? Nei quali sensi nè 
suò tralasciarsi l'od, nè ha relazione col significato dell’ 
ablativo, checchè ne pensino il Giurini, il Ghubuski, 


ed alcuni tra i Ragusei. 
b 


Li 
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Tolto adunque in ambedue 1 numeri questo insus- 
sistente ablativo, gl’ Illirici in ciò saranno simili ai 
Greci, i quali in questo istesso senso non avendo abla- 
tivo, per mezzo di preposizioni, che corrispondono 
all’ Lilirica 6d, ne fanno far le veci dai genitivi. Così 
col solo name di ablativo secondo plurale verrà a to- 
gliersi la denominazione di caso settimo singolare, e di 
settimo, ed ottavo plurale, denominazione strana, e 
niente propria dell'arte Grammatica. Non cì sarem- 
mo petò giammai permesso un tal cangiamento , se a- 
vesse potuto turbare, o rendere inutile il metodo delle 


altre Grainmatiche, o Lessici Iilizici « 
Dell? Articolo, ossia Pronome. 


T'articolo; che nella lingua Greca, e nelle moderne 
precede 1 nomi nelle loro declinazioni, facendo vedere 
di qual genere, numero, e Caso essi siano, non ha 
luogo in quella degl’ Hlirici. Ma come nella lingua La- 
tina dai Grammatici si fa uso del pronome kic, hec, 
hoc, come se fosse articolo , per distinguere il genere, 
il nymero, ed il caso dei uomi; così noi pure ci ser- 
viremo per tale oggetto del pronome Illirico .ovi, ovà 
ové, questo, questa, questo , la di cui declinazione be- 
ne appresa può anche pei principianti servire in par- 
ae di norma a quelle degli altri nomi sì sostantivi, che 
aggettivi 3 giacchè essi seconda il genere, di cui sono, 
seguono nei loro casi la terminazione di esso articolo, 
o pronome, che così si declina, 

— Numero Singolare, 


Mascolina, Feminino , Neutra. 
Nom. ovi , questo, ova, questa , OVÒ, questo. 
Gen. ovòga, di questa; ové, di questa, avòga, di 
Dat. ovomu, -G questa, ovo], 4 questa, ovomu, @ 
questo. É a 
DI x LI 
Acc. ovoga, questo , OVU, questa, ovo questo. 
‘Ablat. s' oviem, 0 s'ovim, con questo, s'ovOm, con 
questa, s'oviem, o s'ovim con questa. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi i 19. 
Plurale . 
Nom. ovì, questi, Ove, queste, ovà, questi, 
Gen. ovieh, o ovih, di questi, questè, questi. 
° Dat. oviem, o ovim, a questi, queste, questi, 
Acc. ove, questi ove queste, Ova, questi. 
ADI. s'oviemi, o s'oviema, o s'ovfmi, o s’ovinla, 
con questi, queste, questi. i ' 
AbI. 2° ù ovieh, o è ovîh, in questi, qesnea, 
‘ questi, ‘ 
Nora. Questo RIONE è senza caso vocativo. 


Del Noine: 


al nome è una sane del discorso, che ha generi, e 
numeri, e sì declina per casi. Egli è di due sorta, 
sostantivo , ed aggettivo. ‘I nomi sostantivi sono quei 
segni, che esprimono gli oggetti , e che, secondo il 
linguaggio dei Grammatici , sussistono da per se stessi 
nel discorso . 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi . 


Diconsi nomi sostantivi di una istessa declinazione 
tutti*quei. nomi, che nella variazione dei loro casi, 0 
clesinenz@® vatiare terminano ad un istesso modo. Raca 
chiude la lingua Illirica tuttii nomi suoi sotto tre sole 
declinazioni. Patiscono esse forse minori eccezioni, che 
quelle d’ogni altro idioma. Il segno caratteristico, pel 
quale esse distinguonsi a vicenda fra loro, è altresì, 
come presso i Latini, la diversa terminazione del ge- 
nitivo s singolare, 


Della prima Declinazione dei nomi Sostantivi. 


— Questa prima dedlinizione adanque sbbrazcà nomi 
Proprj, ed Appellativi parisillabi, o imparisillabi, di 
genere mascolino, € di SRI neutro, 


4 


0 Tiattato Primo: 
Dei nomi di Genere mascolino . 


Frainomi propr), ed appellativi mascoliti, che ap- 
‘ partengono a questa prima declinazione, alcuni nel no- 
minativo singolare terminano in una, o due consonan- 
ti, come Jakob, Giacomo, Stvorìteg] , il Creatore, ed 
alcuni in o, come Givo, Giovannino, dio, la parte. 

Quei, che finiscono in consonante al nominativo, nel 
genitivo singolare, che li distingue dai nomi delle altre 
declinazioni, terminano in a, nel dativo in u, nell’ 
accusativo iR a, se sono nomi animati, se poi sono 
inanimati terminano come al nominativo, nel vocatò- 
vo terminano in e, e nell’ ablativo in om, ed alcani 
anche in em. 

Quelli, che terminano in o al nominativo, hanno | 
accusativo in a, se sono nomi animati, in o come al 
nominativo, se inanimati. Il vocativo lo hanno sempre 
in o, e negli altri casi seguono la finale dei nomi ter- 
‘minati in consonante. 

Nel nominativo plurale finiscono tutti in i, nel ge- 
nitivo in due aa, nel dativo in om, ed alcuni anche 
in em, ed im, nell’ accusativo in e, nel vocativo in i, 
nell’ ablativo in ima, o imi, e nell’ablativo secondo 
in ieh, 0 Th. 


Declinazione di un nome Proprio. 


Num. Sing. 
Nom. ovì Jàkob, Giacomo. i 
Gen. Jakoba, di ‘Giacomo. 
Dat. Jakobu, a Giacome. 
Acc. Jàkoba, Giacomo. 
Voc. o Jàkobe, o Giacomo. 
Abiat. s' Jikobom, con Giacomo. 

Piur. 

Ncm. Jaàkobi, i Giacomi,. È 
Gen. Jahubaa, dei Giacomi. » 
Dat. Jàkobim, ai Giacomi. 
Acc. Jakobe, i Giacomi. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantii. 2È 
Voc. o Jàkobi, 0 Giacomi. 
Ablat. #’Jàkobima, coi ‘Giacomi. 
Ablat. 2 ù Jàkobieh, o ù Jaàkobih, nei Giacomi. 
Nota 1.° Fra i nomi proprj di questa declinazione 
altri sono parisillabi, ed altri imparisillabi nei casi ob- 
bliqui, come: 
Hrist, Hrista ( presso i Ragusei cnirnadi: , Ifu- 
kérsta ) Cristo. 
Petar, Petra, Pietro. 
Jèsus, o Isùs, Jesùssa, © Isùssa, Gesù. 
Antùn, Antùna, Aotonio . 
Ssiépan, Syépana, Steffano. 
Ivan, Ivana, Giovanni . 
2° I nomi. propri , che terminano, come si è detto, 
. în.o al nominativo, ed al vocativo, e in a all’ accusa- 
tivo, sono per lo più parisillabi, e di significazione 
diminutiva, come: 
Ivo, Iva 
Givo s Giva 
Frano, Frana, Francesco. 
Sciscko, Sciscka, Sigismondo 4 
Pero, Pera, Pierino. 
Marko, Marka, Marco. 
Pavo, Pava, Paulo . 
Stjepo, Stjepa, Stefano. 
Yao, Viaha , Biagietto. 
3° Qualche nome proprio, che al nominativo termi= 
na in e, conserva l’istessa ‘desinenza’ al rocativo» ed 
ha }’ accusativo in a, come: 
Ante, Anta, Antonio) . 
Jure, "Jurà 5 Giorgio. 


Declinazione di un nome APPESA 


Num. «Sing, 
Nom. ovì vjétar, il vento. 
Gen. viéera, del vento. 
Dat. viétra, al vento. 
Acc. viétar, il vento. 
- Woc. 0 vietre, o vento. 
Ablat. s’ vietrom, col vente. 

b 3 


Giovannino. 


br | Trattato Primo. 
” Pur, 


Nom. vjètri, è venti. 
. Gen. vjèiaraa, dei venti, 
» Dat. viètrom, o viétrim, ai venti, 
Act. viètre, i venti, 
Voc. 0 viteri , 0 venti » 
Abiat. s° vietrima , os viètrimi , coi venti. 
Ablat, 2° è vietrieh , o ù vjetrih, néi venti. 
Nota. 1° I nomi appellativi da declina sull ad= 
dotto esempio sono imparisillabi. Sn PA Caest al 
‘ nominativo nella consonante bd, c,d,j,k,l,m,n, 
p.Tt,9,t%, 2, », ed altri pelle due consonanti ch, 
gh, gl, sc, st, e tt. Ecco tn nome appartenente a 
ciascuna delle indicate terminaziòni, 
iz Jarcb, Jareba, la pernice. 
Lac, lucia, la teda. 
Sklàd, sklàda, l'accordo, 
* Boi, boja, la guerra. 
Prah, pràha, la polvere. 
Niuk, paoka, l'insegnaméènto, 
Spòl, spòlla, È sesso *. 
i kKAmena, il sasso. 
a » Svòna, il suona. 
skorap, skorypa s la superficie, o il fiar di latte, 
Dot ribara, il pescatore.’ 
, knéfa; il cante. 
Rao ‘rita, la” punta, 
Karpaoz $ "kàrpaoza, il rappezzatàre, 
Làv, làva, il leone, 
Miàdich, mlàdichja, il giovanetto. 
Bogh, Boga, Dia, 
Spaslteg] , ‘spasìteglia , il salvatore, 
Madesc, madéscja , il neo. 
Most, masta, l ponte +. 
Ràtt, ràtta, la guerra, 
2° Alconi fra i nomi terminati in o hanno ‘una dop- 
pia desinenza, potendo ina al nominativo anche 
in una qualche consonante. I seguenti, e qualche al- 
tro terminano soltanto în 0. | | 


{ 
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Ni-scto, nì-scta (ed in altri dialetti ni-sctalo , ni- 
setala ) l’uomo da nùlia. 
Spardalo, spaàrdala, il chiaccherone A 
Ne-vagljalo, ne-vagljala, l’uomo da niente. 

I seguenti, ed altri hanno una doppia terminazione, 
Sokò, o sokol , sokolla , il falco. " 
Pòsò, o pòsao, o pòsa!, pòsla, l’ affare. 

Orò, 0 oral, drla, aquila. 

Pakò, o pikao, o pikal, pakla, inferno. 

Ciìvò, o cjàval, clavla, il chiodo. 

Dio, o djela, © dila, la parte. 

femio, o fomall, fcmala, il bicchiére, 

Pantario, o pantarùl, pantarala, la furchetta, 

Kòto, o) kdtao, o kòtal, kòtla, la caldaja . 

Kuttò, o kuttao, lo) Kuttal, kutla, la Soglietta , 

misura di cose "liquide. 
Vò, 0 vol, vola, il bove, | 
3° Le terminazioni in co, ed-in al, perchè dure 

all'orecchio, nor sono in uso nel dialetto di Ragusa. 


Dei Nomi di questa Declinazione, che non ammettono 
RICICInentO al genitivo . 5 


I nomi, che al genitivo singolare terminano in agn, 
ak, al, an, ar, ed az:non solo non crescono al ge- 
‘nitivo, ma richieggono anzi, che la consonante finale. 
preceda nel genitivo ; e negli altri casi quella vocale , 
che al nominativo sta innanzi alla consonante, come: 
petak il venerdì , genit. petka, del venerdì ec. Il nome 
òtaz, che come altri nomi in taz può cangiare la let- 
, tera $ in un secondo VARI ia affatto , serva di e- 
sempio, pi LA | 

Num. Sing. . | È 


Nom. ovi òtaz, il padre. . 

Gen. dtza, ozza, 0 OZza;, del padre. o 
Dat. òzu s al padre. 

Acc. òza, li padre. 
‘ Voc. o dcce, 0 padre; o 
Ablar. s'òzom, o s'òzem, col padre. sia 


24 Trattato primo: pr 
Plur. 

Nom. òzi, i padri. 

Gen, otazaa, dei padri. 

Dat. òzim, o ozem, ai padri. 

Acc. òze , ì padri. 

Voc. o òzi, o padri. 

Ablat. s'òzima, coi padri. 
°° Ablat. 2° ù òzieh, o ù òzih, nei padri. 

Nora 1° Fia i moltissimi nomi di questa. specie ’ 
eccone alcuni. 
Ogagn, òghgna, il fuoco, 
Momàk, mòmka, il paggio. 
favràtak, favràtka, la cervice. 
Orò, orla, l’ aquila > 
Sàn, snà, il sonno. 
Ovan, ovna, il montone. 
Vìhar, vibra, il turbine. 
Sciavaz, sclavza, il sartore. 

2° Vi sono dei nomi, che avendo la lettera 7 nell’ 
ultima sillaba del nominativo singolare, come pisalaz, 
lo scrittore. ec. la perdono affatto nel genitivo, e ne- 
gli altri casi. Eccone alcuni. 

Kòlaz, gen. kòza, dat. kòzu ec., il palo. 
Scetalaz 3 scataoza , èl passeggiatore. 
Deralaz, deraoza, lo scorticatore. 
Pribivalaz s pribivaoza, l’ abitatore. 
Priscjalaz, priscjaoza il passeggiero. 

3° Non è però regola generale; mentre scjalaz, p. 
e., il motteggiatore ec. ritiene la l in totti i casi, e fa 
al genitivo sclalza, scialzu ec; e parecchi nomi , che 
hanno, come gli addotti, il nominativo in laz , posso» 
no pure averlo in a0z senza la }, dicendosi pisalaz; 6 
pisaoz, deralaz, o deraoz ec. 

Di alcuni nomi, che variano ‘al vocativo: singolare. 

T nomi terminati in az, ak, ik, ok, uk. come sta- 
raz, il vecchio, }urgk, l eroe , phrescnik, il peccatore, 
svJedòk, il testimonio, bajduk , l’ assassino, unùk, i) 
mnepote ec. ‘cangiando’ lo 3, ed "il Eim c al vocativo 


Deije Declinazioni dei nomi Sostantivi. z 
fanno © stìrce, iunace, ghrescnice, sviedòce, hajduce, 
ed unùce. 

I nomi terminati in ef, come vitef, l'eroe, in gh 
come Bogh, Dio, Vragh, il Demonio, tegh, il lavoro 
della terra, snjegh, la neve, brjegh, il colle, o la sa- 
lita ec. cangiando la finale {, e gh in Se fanno 0 vite= 
fce, Bofce, Vrifce, téfce, snjéfce, briéfce. 

I nomi terminati in ah, ed uh, come duh, lo spiri- 
to, Vlah, il Morlacco ec. fanno, cambiando PA in scy 
() disce , o Viasce. 

I nomi, che finiscono in egl, come upravitegì, il di- 
rettore, ugrabitegi, il rapitore ec.) € in ich, come Kra- 
gljèvich, il Principe Reale, djetìch, il servitorello ec. 
fanno o upravitegiju, ugràbiteglju, Kraglievichiu, dje-. 
tichju. : 

I terminati finalmente in ar, come Gospar, o Go- . 
spodar, il Signore, kamenar lo scarpellino ec.; ed in 
in come sin, il figlio fanno pure come al loro dativo 
singolare{ ma con diverso suono di pronuncia), o Go- 
sparu, o Gospadara, kamenzru, si nu. Volgarmente di- 
cesi o sinko, o figlio. | 


Dei nomi, che non hanno incremento al plurale. 


I nomi terminati in ok, az, ib, ok, ed uk, non 
crescono di alcuna sillaba ‘al plurale, e terminano in 
gi. Quindi si dirà da Jonzk, stàraz,. ghrescnik, svjedòk, 
e haiduk junazi, stàrzi, ghrescnizi, sviedòzi, baiduzi. 
All’ accusativo plurale ripigliando il’ k fanno Junake, 
phrescnike -ec. e non Junaze s sviedòze. Vi è tuttavia 
vik, il lupo, che fa vùzi, o vukovi al plurale , e (ez, 
. il lepre, che fa fezi, o fezovi. 

I terminati in an; ich, egl, esc, on; ost, sono pure 
senza incremento, come sni, i sogni, mladichi, i gio- 
vani, odkupitegli, i- redentori, madesci, ‘è nei, (vòni, i 
sueni, mosti i ponti. 

-I nomi, che traggonsi da quelli di provincie , città, 
‘ teligioni, sette ec. e che sogliono al singolare finire nel- 
la sillaba nin come Dubrovejanin, il Raguseo, Zadrà- 
nin, lo Zarattino, Karstjànin, il Cristiane ec. al plurale 
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perdono l’n finale, e fanno Dubrovcjìni, Zadràni, ' 


Karstjàvi, i Ragusei, gli Zarattini, i Cristiani. 


I terminati in ogh, ugh come raflogh la ragione, ok- 


.#igh, le rotondità , fanno, cangiando gh in (, ra flosi, 
okrùsi. I] terminati in jeh, come grie1 ec. il peccato 
in luogo del h richieggono l’s, e fanno grjesi. Altri 
nomi di tali terminazioni si scostano da questa regola 
.come or vedremo,. | 


Dei nomi, che hanno l’ incremento nei casi plurali . 


I Lessici, ele grammatiche Illiriche non parlano, che 
per incidenza sull’incremento dei nomi nei casi plura- 
li; cosa,.che non doveva essere dimenticata $ giacchè se 
alcuni nomi possono adoprarsi in due modi, altri non 
possono usatsi, chein un solo. Noi non abbiamo avt- 
to tanto ozio da fissar qualche cosa di certo su questo 
articolo. Ecco ciò, che possiamo far osservare, 

1° I nomi terminati in ef, agh, egh, ed ogh, come 
knef, Vrigh, briégh, Bosh ec. fanno al plurale knefi, 

o knefovi, i conti, knefaa, o knefava, kresom, o kre- 
fovim, knefe, o knefove ec. E così potrai dire brié{i 
o brjiégovi, i colli, sniéfi, o sniégovi, le nevi, téfi, o 
o tégovi, i lavori, vaSI o Vragovi, i Dinvoli: Bogh, 

. Dio fa soltanto al. nominativo Résovi, gli Dei, e non 
Bofi; ma negli altri casi fa Bégaa, o Régovaa, degli 
Dei ec. Rogh, il corno, fa solamente rofi ec.. 

2° Fra.i términati in ugh vi è dugh, il debito, che 

fa dughi, 0 dugovi, High il bosco, da cui si ha lufi, o 
lùgovi, drugh, il compagno, che può fare drifi, o dri- 
govi. Da prugh, la locusta, si ha solo prugovi; da dìr, 
il dono si ha dàri, o dàrovi, da bràt, il fratello, bràtti, 
o bràttovi; da svatt, il paraninfo , svatti, o svittovis 
da fét, il genero, fèti, o (ètovi; da dub, la quercia, 
dubi, o dubovi; da fùb, il dente, fubi, 0 (ubovi; da 
golub, il colombo, goltibi, o golibovi; da gròb, il se- 
polcro, gròbi , «0 gròbovi; da dièd, «volo, e pridjèd, 
bisavolo, djédi, o djèdovi, pridièdi, o pridièdovi; da 
lèd , 11 giacchio, lèédi, o lèédovi; da medjèd, l'orso, 
.médiédi, o méd'sdovi; da réd, l'ordine, rédi, o re- 
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dòvi; da mèd, il miele, medi, o médovi; da pogléd, 
lo sguardo, poglédi o) pog!édovi; da vijcd, il mal del 
carbonchio , viJédi , ‘0 vrjîdovi3 da smraàd, il puzzo, 
smradi; o smradovi; da duh, Lo spirito; dusi 0 dubòvi; 
da ocjih, il patrigno, ocjisci, o ocjuhovi; da pub, la 
donnola, pussi, 0 puhòvi ; ‘da’ pop, il prete, pòpi, 0 
pòpòvi ; da gròm, il tuono 3. gròmi, © gròmovi ; da 
trJes, il fulmine , trjesi, o'trjèéskovi‘ec. Grad, la:città, 
fa solo gràdovi, e gràdd, la grandine , soltanto gràddi, 
Sìn, il figlio, fa pur solo sinovi, Gli altri si appren» 
deranno dall’ uso, 


Della ‘formazione del' genilivo plurale . 


Si forma il genitivo plurale dei nomi di questa de- 
clinazione coll’ aggiangere due aa all’ ultima consonan- 
te del loro nominativo, Quindi da ùcenik discepolo, 
gi avrà ucenikaa, dei discepoli, da mésctar , il maestro, 
mésctaraa, dei maestri , da vjétar, il vento , vjetaraa, 
dei venti ec. 


Prali 


Dei nomi. Anomdli mascolini di questa declinazione. 


Per nomi anomali intendonsi (quei nomi, che non 
sono regolari nella loro declinazione. Altri variano in 
ambi i numeri, ed aleuni:- casì, ed ‘altri hinno soltan- 
to il singolare, o il plurale solo, come gra apparirà 
dai seguenti nomi di grandissimo uso. © | 

Num. Sing. si 

Nom, ovì dan, il giorno. © ©’ 

Gen. dana, o dnéva, del giorno , 

Dat. dinu, o dnèva, al‘giorne. 

Acc. dana, 0 dnèva, il giorno .. 

Voc. o ‘dine, o dnéve, o giorno. 

Ablat, s'danom, o s° dnèvom , col giorno. 
] Num. Plur. 

Nom, dini, 0 duèvi, ì giorni, 

Gen, dinaa, o dngvaa, (°) dii, dei giorni. 
Dat, dinem, 0 o danim, dnèvom, o dnévim, ei 


giorni . | 
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Kee: dane, o- dneve; o dni, i giorni. 
Voc. 0 dani , (o) dnévi, o dni, o giorni. 
.Ablat, s danima, O S ’dnévima , coi giorni , 
Ablat. 2° è diaieh, ù dnèvieh, o ù duèvih, dei 
giorni. 
| Num. Sing. 
Nom. avì cjoviék, -1 uomo. 
Gen. cjovjèka, dell uomo , . 
Dat. cioviéku, all’ uomo. 
Acc. cioviéka, l’ uoma . 
Voc. o dioviece, o uomo. 
Ablat. s’ ciovitkom, coll’ uomo . 
Nora. Questo nome non ha il numero plurale, e si 
supplisce col vocabolo gliùi.li, che inanca di singolare, 
l __ Num. Pur. 
Nom. ovi gliudi, gli uomini. 
Gen. gliudii, degli uomini . 
Dat. gijudim, o gliudem, agli uomini . 
Acc. gliude , gli uomini . 
Voc. o gliadi, o uomini. 
Ablat, s gJadima » cogli uomini .. ° 
Ablat. a° ù gliuidieh, o ù gijudib, negli uomini. 
Num. Sing. 
Nom ovi dòm, la casa. 
Gen. doma, della casa. 
Dat. domu, alla casa. 
Acc. dom, "la casa. —. 
Nora. Questo nome non ha altri casi. 
Si adopera in suo luogo la voce Kuchja; 
Kuchje , DE significa. lo stesso » 
Num. Plur. 
Nom. ovi Vlastelini, o Vlasteli, i Nobili. - 
Gen. Vilìstelinaa, o Vilàstelaa, dei Nobili. 
Dat. Viàstelinom , o Viìstelom ai Nobili, 
Acc. Vlàstéline , o Viàstéle , i Nobili. 
Voc. o Viàstélini , o Viàstéli, o Nobili. 
Ablal. s° Viàstélinima , o s Vilìstélima , coi Nobili . 
Ablat, 2° ù Vlàstélieh o ù ù Viàstèlinib ù Viàstélieh 
o ù Vlàstelih, nei Nobili. * 
Nora. AI singolare Viàstèlin, Viistèélina, è nome tes 
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golare, come regolari sono pur nei loro casi plurali i 
seguenti nomi, che sono privi di singolare . 
Dvoizi, dvoizaa, due. 
Troiz}, troizaa, tre. 
‘ Dvoìnzi, dvoînazaa 
Blisanzi, blissnazaa) 
Pòkladi, pòklgdaa, il carnovale. 
Vilàsi, vlàsaa, i capelli, 
Drobiski, drobiskaa, i fragmenti. 


Mièzi, Miétakaa, 0° o i 
Bnèzi, Bnétakaa ) la Città dì Venezia, 


L gemelli, 


Dei nomi di genere neutro . 


Alcuni di questi nomi terminano al nominativo SIN= 
golare in e, come vrJème, il tempo, ed altri in 0 co- 
me stàddo, È armento. È gli uni, e gli altri hanno al 
singolare, ed al plurale tre casi simili, il nominativo, 
1’ accusativo,. ed il vocativo, Negli altri casi convengo- 
no colla terminazione dei mascolini . 


Declinazione di un nome neutro in e. 


Num. Sing. 
Nom. ovò vrjèeme, o vrime, il eupos 
Gen. vrèmena ; del tempo . 
Dat. vrèmenu, al tempo. 
Acc. vrléme, o vrìîme, il tempo. 
Voc. o vriéme, o vrime, 0 tempo. 
Abiat. s’ vrèémenom, col tempo. . ù 
Num. Pur. 
Nom. vièmena, i tempi. 
Gen. vrémenaa , dei tempi. 
Dat. vrèémenom, ai tempi. l | - 
Acc. vrémena, : tempi . I 
Voc. o vrémena , o tempi. di 
Ablat, s° vrémenima, coi tempi» 
Ablat. 2° ù vrèmenieh, o ù vrèmenth , nei tempi è 
Nota 1° Ad esempio di questo si declinano tatti î 
nomi terminati in ce, je, le, me, gue, te, eze, a 
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nominativo singolare, dai quali alcuni crescono d'una 
sillaba, ed altri non al genitivo. Totti quelli, che ter- 
minano in gue, chje, je, gone, e ze sono Darisillabi ’ 
come : 

Pòglie, pòglja, la pianura. 

Viechie, viechia, il consiglio. 

Jaje, jaja, Vl ove. 

Govorègne, govorègna, il dorso: 

Sinze, sunza, il sale. 

>] terminati in ce, le, me, e te sono o imparisilla 

bi, come: 

Monce, monceta, il garzone, 

Ròbce, ròbceta, lo schiavo. 

Tèle, tèlèta, il vitello. 

Sijeme, siemena, il seme. 

Diete, djeteta, il fanciullo.” 

3° I nomi parisillabi finiti in ce glje, chie , je, gne, 

e ze, hanno l’ablativo singolare terminato in em, ed 
em, come: siròtceni, 0 sIFOtOPA , coll’ orfanello; fègli- 
em, o fegliom, coll’ erba ;s sàrzem, o sirzom, col cuo- 
re; imagnem, O imagnom, coll’ avere ; trénùchjem, O 
trénùchjon:, .col movimento è’ occhio. 


Declinazione di un nomé neutro in 04 


Num. Sing. 
Nom. ovò staddo, l’. ermente. 
Gen. stadda, dell’ armento 3 
Dat. staddu, all’ armento. 
Acc. staddo l’anmeato 
Voc. o staddo, o armento. “I 
Ablat. s’ staddom, coll amento. l : 
Num. Plur. | 
Nom. stadda, gli armenti. 
Gen. staddaa, degli armenti. | 
Dat. staddom, o stadilim , agli armenti . 
Acc. stadda gli armenti. 
Vac. o. stadda, o armenti. 
Ablat. s staddima , cogli armenti . 
Ablat.:2° è staddieh, o ù staddih, negli armenti, 
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Nota. 1.9 Si. declinano’ neli’ istesso modo. tutti i 
nomi terminati. al noininativo singolare nelle sillabe 
bo, do, ko, lo, no, ro, so, to, € tuo, e per lo più $0= 
no parisillabi, come: 
Nebo, neba, il cielo. ! 
Cedo, ceda, il bambino, © bambina. 
Mijsko mljeka, il latte. 
Célo, cèla, la fronte . 
Gimno, gumna, Vaja. 
- Srèbro, srèbra, 4 argento. 
Meéso, mésa, la carne. 
fiato, (lata, v OTO . 
Gospostvo , gospòstva, Za signoria: 
2.° Tl genitivo plurale di questi nomi finisce pure in 
Ara aa, e si ha coll’aggiungere un’a alla terminazione 
del nominativo plurale. Quindi. da staddì, gli armenti, 
si avrà staddaa, degli armenti ; céla, le fronti célaa 5 


" delle fronti ‘ec. 
Dei nomi neutri anomali. 


Alcuni nomi neutri hanno il: solo singelare, come: 
ui 
Nom. scto, cosa. | 
Gen. scta, ‘od scta , cosa, o od cesa, di cosa, di 
che. 
at. cemu, a 601, @ Re; ù cena; è o ù cem’ s in 
° cosa, in ‘che . 
Acc. scto, O cesa, cos. . 
Ablat. s’ciem, 0 s’cesa; con così, cen. che. 
- Sings > 
Nom. ni-scta, niente . . 
(Gen. pì-scta, o od ni-scta, 0 od ni-cesa, di niente. 
Dat. nì-sctu , 0 nì-cemù, a niente; È Lia: , 9 
nì ù cemu, in niente. 
Acc. nì-scta, o nì-cesa, niente. 
Voc. o pÌ-scto , 0 niente ì 
Ablat. s' ni-ciem, con niente. 
Nora. 1.° I seguenti nomi cjudo', cjuda, il miraco= 
lo ; nebo, neba, il cielo, e tielo, ‘iela, il corpo, al 
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nominativo plurale, si scostano dalla regola comune, e 
gi declinano come segue. ECG 
Num. Plur. 
Nom. ovà ciùudesa, i miracoli. 
Gen. ciùudesaa, dei miracoli . 
Dat. cjidesom, ai miracolà. 
Acc. cjudesa, i miracoli. 
Voc. o cjidesa, 0 miracoli. 
Ablat. s’ cijidesima, coi miracoli. 
Ablat. 2.° ù cjùdesieh, o ù cjùdesih, nei miracoli. 
Num. Plur. 
Nom. ovì nebésa, i cieli. 
Gen. nebesaa, dei cieli. 
Dat. nebèsom, ai cieli. 
Acc. nebèsa, i cieli, 
Voc. o nebèsa, o cieli. 
Abiat. s’ nebèsima, coi cieli. | 
Ablat. ».° ù nebéèsieh, o ù nebésih, nei cieli. 
.. Num. Plur. 
Nom. ovà telésa, i corpi. 
Gen. telesaa, dei corpi. 
Dat. telèesom, ai corpi. 
Acc, telèsa, i corpi. 
Voc. o telèsa, 0 corpi. 
Abiat, s’teléesima, coi corpi. 
Ablat. 2.9 ù telèsieh, o è telésîh, nei corpi. 
. 2.9 I nomi okko, l'occhio, ed ùho l'orecchio, che 
al singolare sono regolari e nel genere, e nella decli- 
nazione, al plurale diventano di genere feminino de- 
elinandosi 'in..tal guisa. 
| . Num. Piur, 
Nom. ove occi, gli occhi. 
Gen. occii, degli occhi. 
Dat. akkora; agli occhi. 
Acc. occi, gli occhi. 
Voc. o occi, 0 occhi. | 
Ablat. s'occima, cogli occhi. 
Ablat, 2.9 ù occieh, o ù occih, negli occhi. 
i 050 Num. Rur., |. 
Nom. ove risci (ed. anche ova uha), le orecchie. 
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Gen. ùscii, delle orecchie . | 
Dat. ùhom, o ùscim, alle orecchie. 

Àcc. Ùscì , o ùha, le "alocchie: 

Voc. o disci , ed dha, o orecchie. 

Ablat. s’ ùscima, colle erecchie é 

Ablat. 2.9 ù ùscieh, o ù ùscrh , nelle orecchie. 


3-° Varj nomi, che non hanno il singolare, e che 
sono di genere feminino, debbono seguire una tal re- 
gola nella loro declinazione, e fra gli altri si enume- 
4rano: i 
Parsi , pîrsii, il petto. 
Vilàsi, vlàsii, è capelli. 
Dipli, diplii, o dipalaa, /e pive. 
Usta, vstii, o ustaa, la bocca. 
Opari oparaa, la sfogazione prodotta sulla cute 
dal caldo, e dal sudore . 
4.° Finalmente vi è qualche nome, che al plurale 
può avere una doppia terminazione, ed essere di ge- 
nere mascolino, o nentro. Tali sono, p.e., udo, il 
membro, e slòvo, la lettera, che al ‘plurale fanno uli, 
© uda, slovi, 0 slòva , ed anche slòvesa al nominativo, 
accusativo , e vocativo, come insegna il P. Cassio. 


Della seconda Miechinazione dei nomi Sostantivi. 


Questa declinazione, che si distingue dalle altre per 
la sua desinenza in ‘e al genitivo singolare, abbraccia 
o nomi propr) mascolini terminati in u al nominativo 
singolare, come : Andria, Andrea, o nomi propri fe- 
minini parimenti in a, ed e, come : Marìa, Maria, 
Ane, Anna, © nomi mascolini , e feminini' appellativi, 
come: ovi slîiga, ovà riba ec. e sono quasi tutti pari- 
sillabi. Terminano adunque al nominativo in a, cin 
e, al genitivo in e, al dativo in i, ail’ accusativo in 
u, al vocativo alcuni in a, 0. Jin o, ed alcuni in €, 
all’ ablativo in om, al nominativo plurale in e, al ge- 
nitivo in ag, al dativo in em, all’accusstivo e voca- 
tivo in €, ‘come al nominativo, all’ ablativo in am; 
o ami, e all’ablatrivo secondo in ch. 

c 
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Declinazione di un nome proprio mascolino, 


Num. Sing. 

Nom. ovì Andria, Andrea . 

Gen. Andrie, di Andrea . 

Dat. Andrii, ad Andrea. 

Acc. Andriu, Andrea +. 

Voc. 0 Andria s 0 Andrio, 0 Andrea « 

Ablat, s° Andriom, con Andrea . 
Num. Plur. 

Nom. Andrie, gli Andrea.’ 

Gen. Andriaa, degli Andrea 

Dat. Andriam, agli Andrea . 

Acc. Andrie, gli Andrea. 

Voc. 0 Andrie, o Andrea «' 

Ablat. s° Andriami, cogli dica 

Ablat. 2.° ù Andriah, negli Andrea + 


Nota. 1.° Fra i nomi, che così si declinano, + vi è: 


Nikola ; Nikole, Niccolò. 
Matia, Matie, Mattia. 
Viabuscia , Viahascie, Biagio. 


2.° I nomi "Bàrgna , gne, Nikoliza, 2 ze, Martoliza, 


ze_ec., Bernardo, Niccolò, Mattola sona soltanto propri} 
del dialetto Ragusino, 


vd >» 


Declinazione di un nome propria i feminina< 


Num. Sing. 
Nom. ovà Maria, Maria. 


— Gen. Marke, di Maria. 


Dat. Marii, a Maria. 
Acc. Marìu, Maria. 
Voc. 0 Marla, o Mario, o Maria. 
Ablat, s° Mariom, con Maria. 
Num. Plur. 
Nom. Marie, le Marie. 
Gen. Maria, delle Marie. 
Dat. Marìam, alle -Merie, 
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Acc. Marie, le Marie, 

. Voc. o Marie, o Marie. 
*Ablat. s’ Marjami, colle Marie. 

Abiat. 2° ù Marìahi, nelle Marie. 

Nora. 1° Ecco alcuni nomi di tal genere. 

Jella, Jelle, £lene. i 

Perra, Perre, Petronilla. 

Aniza, Anize, Anna. 

Franna, Franne, Francesca. 

. Clara, Clare, Chiara. . 

Cotta, Catte, Catterina . 

° Alcuni nomi feminini per lo più diminutivi, e 
parisillabi terminano al nominativo , ed a) vocativo in 
e, come: - Liu 

. Mare, Mare, Marietta.. 

Ane, Ane, Annetta, 

. Cate, Cate, Cattarinuccià. 

Luze, Lunze, Lucietta. 

Pave,: Pave, Pauletta. 

Giule , Giule, Giugliettà, . ». 

‘Lone, Lone, Eleonorà. 

3.9 Adoprando gl’ Illirici i nomi propri al plurale» 
come per eleganza gli adoprano i Latini , dicendo 
Catonet, Lucretia ec., o'come gl’ Italiani dicono gli. 
Agostini, ì Girolami, le Marie, le Terese ec., ci è parso 
ben fatto di dar per esteso la. declinazione di tali no- 
mi sì mascolini, che feminini. ©. 


Declinazione di un nome appellativo muscolino . 
Num. Sing. 

Nom. ovì, vojvòda, il capitana... 

Gen. vojvòde , del capitano. 

Dat. vojvodi, al capitano. 

Acc. vojvòdu, il capitano. 

Voc. 0 vojvòda, o capitano. 

Ablat. s° vojvodom, col capitano, 
Num. Pur. 

Nom. volvode, i capitani. | 

Gen. vojvodaa, dei capitani. 

Dat. yojvòdam, ai capitani, 
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Acc. vojvòde, i capitani. 
Voc. o vojvòde, o capitani . 
Ablat. s° voivòdami sos’ vojvoedama, coi capitan 
Ablat. 2.9 ù vojvòdab, nei capitani. 

Nora. 1.9 Così si declinano i seguenti nomi. 
Poglàviza, Poglàvize , il Capo j 0 Principe. 
Vladika, Vladike, il prelato, 

Glàmafa, glàmafe , lo scroccone. 

Stjego-nòscia, Stiego-nòscie, l’ Alfiere. 

Gusa, guse, il corsale. | | 

Sloga, slughe , il servo.. a 

Starjescìna ,s Starjescine, il superiore . 

Miado-fcégna, mlado-{cégne , il marito novello, 

Conscja, canscie (voce barbara, ma in uso), il 

confinante, o il vicino. 

2.° I seguenti nomi: lìkòmcina, ? avarone, krifcio- 
aa il crucifero, gàlescja, il bove di color nero, bie- 

logna, il bove tutto bianco, perogna, di color bianco, e 

nero, medogna, del color del miele, ed altri nomi presso 

gli antichi sì trovano usati anche nel’ genere; femini- 
no, siccomei precedenti, che più comunemente si fan- 

no però mascolini , cu i 3 


ea 
Declinazione di un nome appellativo feminino. 


di E Num. Sing. 
Nom. ovì riba, il pesce. 
Gen. ribe, del pesce. 
Dat. ribi, “al pesce « 
Acc. ribu , il pesce. 
Voc. o ribo, o pesce. Pai 
Ablat. s° ribém, col pesce. a x 
Num. Piur. fai das 
Nom. ribe, i pescì. 
Gen. rìibaa, dei pesci. 
Dat. ribam, ai pesci. 
Acc. ribe, i pesci. ,- 
Voc. o tribe, o pesci.. 3 
Ablat. s’ ribami , os ribama, còi pesci. o 
Ablat. 2° ù ribah, nei pesci. 


’ 
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Nora. Così si declinano i seguenti nomi: e 

Trava, trave, l'erba. Pip 

Diaka, dlake, il pelo. sE 

Còfcia, còfcje, la pelle. 

Kragliza, Kraglìze, la Regina. 

‘ Djevò]ka, djevò)ke, la giovine. 
Djevdiciza, djevdicize , la fanciulla. 
Vila, Vile, la Ninfa. 


Di alcuni nomi di questa declinazione, che 
variano al dativo, e vocativo singolare, .. 
ed al gensHivo plurale. | 


‘I nomi finiti in ga, come sluga, il servo, toiàga, 
î1 bastone, snagà, la forza, vliga, Vumidità, nòga, la 
gamba ec. possono avere il dativo in ghi e Ji s dicen- 
dosi egualmente bene slughi , € stufi, DIE e tojàfi, 
snaghi, e snafi, vlàghi, o vlafi, nòfi, © nòghi. 

I nomi, che terminano al nominativo in ka, al da- 
tivo singolare cangiano il k in z. Quindi al dativo di- 
rai: màjzi, alla madre, djevòjzi, alla donzella, ru- 
zi, alla mano, jibuzi, al pomo, Luzi, a Luca ec., € 
non Luki, majki, djevòjki. 

I nomi proprj tanto mascolini, che feminini hanno 
il vocativo in a, od in o, come o Andria, o Andrio, 
o Maria, o Mario. Ma i feminini terminati in e, co- 
‘me Ane, Mare ec. conservano ?’e, e fanno o Ane, o 
Mare. Gli appellativi mascolini l’hanno soltanto in a, 
come o vojvòda, o Poglìviza. All’ opposto gli appella- 
tivi feminini lo possono avere solamente in 0, come. 
© duscio, o «nima, o besjedo , 0 discorso s o pravdo, 
o giustizia ec. 

Finalmente gli appellativi feminini terminati in za, 
al nominativo singolare l’ hanno anche in e, come o 
Kraglize , o Regina, @ dvorkignize, o damigella, o 
prjateglize, o amica ec., ovvero Kraglizo, dvorkigni- 
ZO, prjateglizo.. 

I nomi sia: «al nominativo singolare in kva,; 
come‘ zàtkva., ha chiesa, priskva, il persico, tikva , 
1a zucca co, cangianda al genitivo plurale il tva in 
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ka, fanno zîrkavaa, delle chiese, praskavaa, o pra= 
sakaa, dei persici, tikavaa, delle zucche. 

I terminati in ka, come djevò]ka, la. zitella, pu= 
scka, lo schioppa, patka, l’anatra .ec. assumendo nel 
genitivo plurale fra le due consonanti sulla penultima 
sillaba un a, fanno djevò)akaa, puscakaa, pat&kaa , 
delle donzelle, degli archibugi , delle anatre. Altri no- 
mi, che si apprenderanno dall'uso, variana pure al 
genitivo plurale. Così da mafga, la mula, da sestra, 
la sorella ec. si avrà mafakaa, sestaraa, e non mafgaa, 
sestraa. Del resta il genitivo plurale dei nomi di que- 
sta declinazione sì forma coll’aggiungere un a alla ter- 
minazione del nominativo singolare, come; Vila, la 
Ninfa, Vilaa, delle Ninfe, vjèsctiza, la strega, vièseti- 
zaa, delle streghe ec. se 


Dei nomi anomali feminini di questa declinazione. 


I nomi matti, Ia madre, kchi, la figliuola, dièza, 
la gioventù, © i giovani, e Gospòda, i Signori di 
magistratura sono anomali, e sì declinano come se- 
gue : e e 

Num. .Sing. 
Nom. ovà matti, la madre.. 
Gen. màttere, della madre. . 
Dat. màtteri, alla madre. 
Aec. màtter, la madre. 
Voc. 0 matti, o madre. 
Ablat. s* màtterom, colla madre, 
| Num. Plur. , 
Nom, mìtrere, le. madri . 
Gen. matteraa, delle madri. 
Dat. màtteram, alle mailri 
Acc. màttere, le madri. | 
. Voc. 0 imàttere, o madri. = 
Ablat, s’ mìtterami o s' màtterama , colle madri. 
Ablat. 2.° ù mìtterah, nelle madri. . do a 

Nota. Famigliarmente si adopera. mà)ka, ke, nome 
regolare in ambi i numeri, che significa pur /@_ma- 
dre. | PE > a 


Delle Declinazioni dei nomi Sosttntivi. 


Num. Sing. 
Nom. ovà kchi, la figlia. 
Gen. kchiere, della figlia.’ 


Dat. kchjeri, alla figlia. . .c°0 0; 


Acc. kchjér, la figlia. . 
Voc. 0 kcli, o kchjèri, o figli. 
Ablat. s’ kchièérom, colla figlia, 

| Num. Plur 
Nom. kchiéri ; ‘le figlie . 


‘Gen. kchjerii, delle figlie. 


Dat. kchiéram, alle figlie. 
Ace. kchjcri, le figlie. 
Voc. o kchjéti, o figlie. 


ra 


Ablat. s’kchièrima; o s' kchiétama, éolle figlie. 
Ablar. 2° ù kchjerah, o ù kchjtrih, nelle figlie. 


= Num. Sing. 
Nom. ovà Gospòda, i Signori. 
Gen. Gosròde , dei Signori. 
Dat. Gospodi, di Signori. 
Acc, Gospòdu, i Signori. 
Voc. o Gospòdo, o Signori. 


Ablat, s'Gospòdom, coi Signori. 


. Num. Sins. 
Nom. dièza, i giovani. 
Gen. djéze, dei giovani. 


| Dat. djèzi, ai giovani. 


Acc. djèzu, i giovani. 
Voc. o diézo , 0 giovini. 
Ablat, s’ diézom., coi giovani. 


Nora. Daremo altsove la particolare COstru2 
questi ultimi due nomi. Si noti quì frattanto, cha i 
nomi/Gospar, Gospsra, Gospodar, Gospodara, Gospodin; 
Gospodìna, che significano il Signore ,.il Padrone, sono 
nomi regolari della prima declinazione dei mascolini , 
e che in Ragusa la voce Gospodìn, per rispetto, Sì dà 
solamente a Dio. Gospodin Bogh,. il Signore tddio. Per 
antonomasia Gospodìn significa Dio da per se solo. 
Ecco in fine alcuni nomi feminini regolati si, ma ado- 
prati d’ordinario al solo numero del più. i 


\ 
\ 


ione dì 


° Nòfdarve, nòfdarvaa, 
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Nojcize, nofcizaa, le forbici. 
Kére, Kéraa, le frangie . 
Kerize, kérizaa, le frangiette. 
Nòfdri, nòfdraa, o nòfdaraa, 


e 


le narici. 
Mjèscnize, mitscniza, piva coll’ otre. 
Pàglje , piglia, 
Mekine, mekinaa, 
Sliepdenize , sliepdcnizaa , le tempia. 


} la semola . 


Ospize, ospizaa, o ospine, Ospinaa, il vajolo 


spurio . i 
Scésce, scésciaa, O scéscjivaa, ‘il vajolo. 


Della iva; e ultima declinazione 
7 dei nomi sostantivi. 


Non appartengono a questa declinazione, se non no- 


mi appellativi regolari, imparisiltabi, e di solo genere 


feminino. Terminano essi al nominativo singolare o. 


In una so'a consonante, 0 in due, come pamet, if 
giudizio , Jàkos, la fortezza, ed alcuni pochi in 0, co- 
me peciào, V afflizione. Le consonanti, in cui possono 
terminare al nominativo, sono c, d, Î, n, t ss t, 0; ° 
in ch, rt, rv, ed st, al genitivo terminano in ì, che è 


la caratteristica di questa declinazione , al dativo pari- 
menti in i, all’ accusativo, e vocativo come al nomi- 
nativo, cioè in una, o due consonanti , all’ ablativo 
in i, o ju, al nominativo, accusativo, € vocativo plu- 
rale in i, al genitivo in ii, al .dativo in im, all’ablati- 
vo in ima, 0 ami, 0 ama, ed all’ ablativo secondo-th 
ieb o 1h. 


Lar 
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"SIERRE di un nome di “ua declinazione . 
‘ Num. Sing. 


Nom. ovà krepòs, la virtù. I | 
. «Gen. krepòsti , della virtù. 
-. Dat. kreposti, alla virtù. 

Acc. krepòs , la virtù. — 


Voc. o arepòs , o: VIriù . 
Ablat. s' krepòsti, o s'krepostim , colla virtù. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. qi 
Num. Plur. 

Nom. krepòsti, Je virtù. 

Gen. krepostii, delle virtù. 

Dat. krepòstim, alle virtù» 

Acc. kreposti, le virtù. 

Voc. o krepòsti, 0 virtù. i ce 

Ablat. s' krepdstima, s’ krepostami, o s' kreposta- 

ma, colle virtù. sci 
Ablat. 2.° ù krepòstieh, o d krepòstib, nello virtò . 
Nota. 1° Ecco un nome, che termina in una delle 

addotte consonanti : 

Rjéc, rjéci, la parola. 

‘Chiud, chjùdi, l’ indole. 

Prodò!, prodòli, la valle. 

Pjèsan, pjèsni, la canzone. | 

Stvar, stvari, Îa cosa. i 

Rolés, bolésti, il dolore. | | 

finovèt, (anovéti , la ciancia. 

Otrov, otrovi, il veleno. 

Nòch, nochi, le notte. 

Smart, smarti, Za morte. 

Karv, karvi, il sangue. 

Làkomòst, lìcomosti, l’avarizia. 

2.9 Misao, o miso, o misal, misli, il pensiero, Soy 

o sol, solli, il sale, pèciao, pèciali, l’ufflizione, e po 
chi altri nomi terminano in o, ed hanno il vocativo, 
e l’accusativo in 0, come al nominativo. Il genitivo 
plurale dei nomi di questa declinazione si ha coll’ ag- 
giungere un i alla terminazione del ‘nominativo plura- 
le, come: kreposti, le vsrtà, krepostii, delle virtù, 


Dei nomi di Aumento e di Diminuzione . 


Chiamo nomi di 4umento, edi Diininuzione quei 
nomi sostantivi; ì quali con una particolare tetmina- 
zione ingrandiscono, o sminuiscono il significato del- 
le cose. I secondi hanno-già presso i Grammatici il lo- 
to ngme proprio, che è quello di diminutivo, edi pri-. 
mi potrebbero forse nonimpropriamente chiamarsi no- 
mi aumentativi. Egli uni, egli altri mascono da un mo-. 
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me sostantivo, che può in certo modo riguardarsi co: 
me il loro positivo, come sarebbe, p. e., tàrbub, pan- 
cia, tàrbuscina, pancione , tàrbùscich, o rArbùsciaz., 
pancetta . Gli aumentativi serminano in ina, e sono di 
genere feminino, e delia seconda declinazione ; ed i 
diminutivi terminano in ich, iz, jak, 0 jaz se sono 
mascolini, e della prima declinazi$ne ; in iga, se So0- 
no feminini, e della declinazione seconda; ed in ze 
finalmente , se sono neutri, e della prima declinazio- 
ne. La lingua Illirica abbonda talmente di questi no 
mi, che si è creduto prezzo dell’opera.i’indicarme i: 
terminazione, il genere, e. Ja declinazione, e darne 
qualche esempio per agevolarne la pratica. 

Cjiovjék, cjovieka , luomo ; cJovjècina i ciovjècine, 
uomaccione cjoviéciz, ciovièciza, o cjovjecjaz, 
ciovjècza, Lomicciattolo Lù 

fcèna, {cène, la donna; fcènettina, fcènettine, 
donnaccia ;  fcèniza ; fcènize s donmnicciuola . 

Trava, inave » l’erba; travina, travine, erbaccia; 
traviza, travize, erbetta 0° 

Ljepìr, Jjepira, la farfalla; Hepirina, lepirine, 
farfallone $ ljepiriza, epirize, farfalletta . 

Prozòr, prozòra, la finestra; prèzorina, pròzori- 

‘ ne; ; fenestrone ; pròzdraz, pròzorza, finéstrella, 

Zvidi, zvjeta, il fiore; .... aviérak, zvjetka, 
fioretto . 

Kam, kamena, il sasso; .... kimicjàk, kamicka, 
il sassolino . 

+ Plim, pliama, la fiamma; .... plimencich, plù- 
mencichja ; o plamenak, Dlàmenka, fiammella . 

Sùrze, sarza, il cuore: 00. sardascze, sardascza, 
coretto . . 

farno, farna, granello ; e. (arnascze, farnascza, 
. granellino. . 

Diéte, djeteta, fanciullo s .,.. dittéseze, ditiéscza, 
° fanciullino j 

Viétar, viétra, vento ; vietrina, vjetrine, ventac- 
cio; vjetàrze, vjetarza, MRSIOE 


. 
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Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 43 
Dei nomi Sostantivi composti . 


Non si dee trascurar nulla di ciò, che può dar a 
conoscere il genio delle lingue, e smimuire ia fatica a 
chi cerca d’impararle. Nel’ illirica < la composizione 
dei vocaboli d'ogni serta si fa in tante ‘guise, ed è 
di un-uso così esteso, e ‘genetale, che si rende cosa 
affatro necessaria il ‘pardialmente considerarla nei no. 
mi sostantivi, ed aggettivi, e nei verbi, ed avverbi. 
Conviene decomporre lè pirole, e risalirme ‘sino all’ e- 
timologia, @ radice primitiva. Eccone adanque alcun? 
esempi relativi ai nomi sostantivi : 

Mudro- fnìgrie, n. Filosofia è nome composto da 
miidros, supienza, e da (nàgne, scienza. 

M'udro- -fnanaz, danza, m. Filosofo. 

Kopno-mjérje, ra, n. Geometria da kopno, terra, 
e da mjérie, misura 

Kopno-mjtraz, erza, m. Geometra, 
[vjesdo- fnigne, gna, n. Astronomia -da (viesda, 
‘stella; e da faigne, scienza + 

Srig:do. ‘(nanaz, ansa, mM. AStronomo è‘ 

Bogò-flavstvo, stva:,-m. Teologia da Bogh, Dio, e 
da slovstvo, discorso, 

Bogò-flòvaz, ovza, m. Zeologo. 

Dièllo-upravnos sti, f. Morale da ditilo, azione, 
e da upravnos, regola . Ct. 

Polu-nébje, Ja, D. emisfero da pela, metà, e -da 
nébo , cielo: 

Nad-gròbniza, ze, f. epitafio da nàd , sopra, 
da gròb, sepolcro. 

Dvé-riècie , cja, n, equivoco da dvò., due, e da 
rjéc, parola. 

Gijùdo-fcderaz , erzàa, Th Antopofago da gliùdi; 
uomini, e da {cdéraz, divoratore. 

Bogèròdiza, ze, f. la. SS. Pergine da Bogh, Dai 

e da ròdiza, genitrice 


/ 
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TAVOLA 
Delle tre Declinazioni . 


Ecco una tavola, che presenta all’ occhio in'un sol! 
colpo di vista le varie desinenze dei diversi casi di 
tutte tre le declinazioni. Ad esse si CERO riporta- 
re non solamente i nomi sostantivi, ma, a tenor del 
lor genere s anche i nomi aggettivi, la di cui voce ma- 
scolina' è della prima declinazione, la voce feminina 
della declinazione seconda, e la voce pneutra della de- 
clinazione prima, ma relativa ai nomi neutri. 


Declinazione prima. 


Nom . | Gen.Dat.Acc.Voc.AbI. 
Masc. b, C, d, ], h, k, 


a. U. 2. € om 
lì, m, n, py X;$; | 


Sing. ch 9 gh 9 gl }) em e 
2 ; 8C, st ’ tt ® . e . 
Neut. e ,0. i de Ue, ; €,0. , €,0. om. 


N. G. ° D. A. V. ° A. A.3° 

Masc. ( i. aa. om. e.i. . imi.  ieh, 

| em. ima. ih. 
Plar. im. 

Neat. | a. aa. a. a. 


Declinazione, seconda, e terza. 


NAV G. D. A. 
Decl.2.2 masc.fem. a. U. a. _  @& L. om., 
Sing. i 


| Decl. Z+de fem. Ci d, I, Dn, r, $) t, i, I 1; 1, 
i Vi ch, rt, rv, Sc. 
.- A. V. G. D. A. A...9 


Decl. 2.a masc, fem. ti I i 5 ami ah. 
aa Plur. f , e. ar am. ama. 
Decl. 3. a fem. h Ik im. ima. o iel. 


ami. ih. 


— — = 
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Della Declinazione dei nomi Aggettivi. __ 4° 
Dei nomi Aggestivi . 


I nome aggettivo è quello, cha qualifica: il sostan= 
tivo, da cui è retto nel discorso. Si declina nella lin- 
gua "IWlirica con tre voci come nella Latina, e si divi- 
de in positivo, COMparalivo y: e SUPEHanio. 


Degli aggettivi di grado Tolcicoe 


L’ aggettivo positivo, che esprime una condizione del 
nome sostantivo senza alcuna comparazione, ha presso 
gl’ Illirici. il numero singolare, e piùrale , sei: casi al 
singolare, e sette al plurale , e tre terminazioni, la 
mascolina, che segue la prima declinazione dei nomi 
sostantivi mascohinî, la feminina, che si riporta a quel- 
la dei nomi feminini, cioè alla declinazione seconda , 
e la neutra, che si declina come i nomi neutri proprj 
della prima * declinazione . Si debbono petò eccettuare 
l’ablativo singolare, e il genitivo, dativo, e ablativo 
primo plurale, i quali con una sola terminazione ab- 
bracciano tutti tre i generi, come può ora vedersi dal 
seguente nome aggettivo positivo, che così si declina. 

Numero Singolare. 
Nom. ovîì dòbar, o dòbri, il buono, ova dòbra, la 
buona, èvò dobrò, il buono. 
Gen. dobròga, del buono, dobrè, della buona, dobrò- 
ga, del buono. | 
Dat. dobròmu, al buono, dobrò), alla buona, dobtòma, 


al buono. 

Acc. dobròga, il buono, dòbru, la buona, dòbto, il 
buono . 

Voc. o dòbri, o buono, o dòbra, o 2000 o dòbro, 
o buono. 


Ablat. s' dòbrim, o s'dòbriem, col Buono , 9 dòbrom i 
colla buona, s’ dòbriem, col buono. 
Plurale. 
Nom. dòbri i buoni, dòbre, le buone, dobra, î buoni. 
Gen. dòbrih, © dòbrieh, dei buoni, delle buone, dei 
buoni. 
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Dar. dòbrim, o dòbriem, cai buoni, € alle buone , ai 


buoni. 
Acc. dòbre, i buoni, dòbre, le buone, dobra, è buoni. 


Voc. ò débri, o buoni, ò dobre, 0 buone, ò dòbra, 
o buoni. . 

Ablat.. s dòbrimi, o s° dòbrîma, p dòbrimi, 0 s' dò- 
briema, coi buoni, colle buone ,. coi buoni. 

Ablat. 2° ù dòbrih, oùdòbrieb, nei buoni, nelle buone, 
nei buoni. 

Nora. Fra gli aggettivi alcuni hanno la voce masco- 
lina soltanto in i, ed o, ed altri-in o, ed i, La mag- 
gior parte poi di essi può all’ istessa. voce mascolina 
terminare a in i, o in una, o in due consonanti unite 


insieme d. va: . ba ì » 


Aggettivi, ’ ida hanno soltanto la ‘voce e moscolina in ia 


Umiarli, umîrla, nmîrio, mortale . 
Ne-nmàrli, ne-umarla, ne-umàrlo ; immortale . 


‘Aggettivi, che l hanno soltanto ir O» . 


Debeo ; debela, dèbelo, grosso . 
Pretio, pretila, pretilo, grasso è 
Vesìo, veséla, vesèlo, allegro . 


Aggettivi, che l’ hanno in 0, ed ia 


Go, o poli , dla, gòlo , ignudo, 
Mìo, o miìlli, milla, mìllo, grazioso. 
Mio, o malli, malla, mallo, piccolo . 
faò, o fl, fià, flò, cattivo . 


Aggettivi , che hanno la voce mascolina ini, cin. “und, 
o due consonanti . . 


MIÙI, o) miùdî, miùda, mlìdo, giovine . 
Th, 0 tibi, tîha, tiho, placido. 

Slàdak , 0 slàdki, sladka, slàdko, dolce. 
Golèm, o golèmi, eòlèma, golémo 3 000R 


——_ . 


ET 
i pre i I in 
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| Déstojan, © dostòjni , dostojna , dostojno., degno. 
 Pé-fcjùdan, o po-fcjùdni, pò- fciùdna : pofciùdno, 
desiderabile ‘ 
+ SIjép, © sliépi, stiépa , sljépa, cieco. 
Stàr, o stàri , stàra, stàro, vecchio. . 
Bîrf, a barfi, bèrfa, barfo, veloce . 
Cjùdnòvit, o ciadndviti ,. ciuduevita , ciudndrito, 
maravigli LOSO «è 
. Sdràv, © faràvi, fdràva, fdravo, sano. - 
Brègh, o brèghi, bréghia, bréghje, gravido . 
Mogiich ; Co, moguchi , moguichja, moguchje, losadiio 
Ubòogh, ‘abòei, ubòga, ubògo, povero. 
Uflàst, 0 ; uflàsti, oflàsta, uflàsto , gropposo . 
Cist, 0 cìs, o cisti, cìsta,  cisto, polito, o casto « 
fcìlast, o) fcilasti , fcilasta , fcilasto , nerboruto 
l PrÀvv , O pràvvi, pràvva, pravvo, diritto è 


Degli Aggettivi composti . 


Fra i tanti aggettivi composti, di cui abbonda la 
lingua Illirica, servano di norma i seguenti : wi 
Triva-ròdan, travo-rodna, travo-rodno , feconda 
di erba, da trava, erba, rOdan, fecondo. | 
Ribo-plòdan, ribo-plòdna, ‘ribo-piòdno, fertile di 
pesce, da riba, pesce, e ‘da plodan , fertile . 
Bògo-milli, bògo-milla', bògo-millo, divoto, da 
Bogh s Dio, e da milli, caro, accetto. 
Tvardo-glav, tvirdo-glàva, tvirdo-glàvo, caparbio , 
da tvard, duro, e da glava, testa. 
flàto-disni, flàto-usna, flàto-usno, chi ha la bocca 
. di oro, da flàto, ero, e da usta, bocca. — 
Nota 1° I nomi aggettivi, che terminano nella va- 
ce mascolina in ak, ed an, € che sono in gran co- 
pia, richieggano come i sostantivi di tale terminazione, 
che il k, e l’n si prepongano all' ultima loro vocale, 
e da krétak, p. e. mansueto, si faccia kròtki, kròtka, 
kròtko, da rafùman, savio, rafumni, na, no, da mi-. 
ran, quieta, mirni, na, no ec. 
29 AI genitivo, e dativo singolare nella voce mas- 
colina, e neutra si può far uso della sincope, e dirst 


"al — — 
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dobra, liépa, sliépa, invece di dobroga, liépoga, slié. 
poga, e dòbru, Jiépu, sliépu ec., in luogo di déhromu 
ljépomu, sjépomu. | 


Degli Aggettivi diminutivi. I 
. Questi nomi diminativi, .che sono in grande uso nel 
dialetto Raguseo, si formano dai loro positivi. Cre- 
scono d'una sillaba al nominativo e terminano. alla vo. 
ce mascolina in an, ed i, come tànak, sottile, tàna- 
han o -tànascjan, o tanahni, o tanascni, sottiglietto.. 
Dai seguenti. esemp) si può apprendere, che questi di- 
minutivi [possono egualmente bene terminare nella  sil- 
laba lian;, ed-ahai coil’ h aspirata, ovvero nella sillaba. 
scjan, o scui. | NE 
Tianahan, o tanahni, tanahna, tà- ] 
nahno. 1 
Tinascjan, o tanascni, taànascna, 
tanascno. 
Malaban, o malahni, malahna, ma- - 
lahno. ' 
Mailascjan, @ malascni, malascna, 
malascnà . i 
Ljépàban, o liépàhni, liépahna, ljé- 
. pahno. uu 
° Ijépasciin, o Jiépàscni, ljépascna, 
Hepascnò. 
Dragahin, o drigahni, .drigabna, dra- Y 


sottiglietto. * 


piccoletto, 


1 


belluccio.. 


A Peg 


gabno. 0 si j E e 
Drigascian, © dragascni, dragascna, arino. 


dràgascno “ 3 | 
Degli Aggettivi di grado comparativo. I 

Gli aggettivi di grado comparativo hanno per .iscopo, ! 
di accrescere, 6 diminuire xl significato del nome po- | 
sitivo. Nella lingga Illirica i comparativi si formano, 
secondo }’ insegnamento del Giorgi, e del Dellabella 
coll’ aggiangere un j consonante avanti all’ altimo i vo- 
cale della voce mascofina del positivo, come cami | 


| 


t 
Y 
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nero, 2dnji, più nero, zàrpjia, più nera, 22àrnjie, più 
xero; .ma noi desiderosi di dare ad ogni ‘lettera il suo 
preciso valore a tenor'della vera pronuncia ‘seriviamo 
costantemente la voce mascolfha pet due ii vocali, 
cioè 2àrnii, Ja feminina per un i vocale seguito da un 
j consonante, cioè zérnija, e la neutra in alcuni nomi 
per un i vocale, e per un j consonante, cioè zîrnije, 
ed in altri per un solo j consenante, come vechjé, 
più grande , slàghje , più dolce ee. In tai guisa |’ este- 
ro darà al j consonante nella voce: feminina il valore 
di doe ij vocali, e dopo l’i vocale lo pronancietà per 
j, e non per due ii. Del resto i comparativi si decli- 
nano come i loro postivi. Si dee però eccettuare la 
voce neotra, la: quale al nominativo s accusativo,. e 
vocativo termina in €, e non ‘più in. o, come nélla vo- 
ce del posittivo . 

| Sjédii, sjiéuija, sjédije, più canuto. 
Prìlicnii ; prifcoija, prilicnije, più simile. 
Vedrii, vèdrija, vèdrije , più sereno . SEITEN 
Svetii, svétija, svétije; più samtò . : 


Pei Comparativi dAnomali. et 


I seguenti comparativi, e qualche altro da iidicaebi 
dall’ uso sono anomali, perchè o non sono formati dat 
loro positivo, 0, se lo sono, variano AEREO. alla re. 
gola generale, 

Dòbar, o dòbri, buono; bògli, bglia, bòglie, più 
buono, o migliore. 

faò, o flì, cattiva ; gorri, gorra, gorre, più. cotti» 
vo , 0 peggiore, 

Mio, a 0 malli, piccblo;. migni ; màgna, ‘màgne, 
più piccolo, 0 minore.‘ . 

Velik, o velìki , grande; veoli ,, vechja, vechjlé, 
più grande, o maggiore. 

Visòk, © visdki ,. ‘alto; ‘visei, viscja, Viscé, più 
alto . P 
Nifok, o nifoki , basso 3 nifci, nifcia, nìfce, più 

. basso. 

Drigh, o draghi, caro; drifei, drafoia ’ drafce 
più caro, 


Trattato Primo » 
Jak, 0 Jaki forte ; Jàci, Jàcia, jàce, più forte. 
Lièp., 0 liépi, sas ljépsci,. Gèpscia , - liépsce, 
2A più. ball Pe at 
Stìdak, @ slàtki, calce; slìghi, slàghia, slìghie ; 
più dolce. 
- Miùd, o, mlàdi, giovine; mlîghi, miàghia, mlighje , 
. più - giovine. 

Nora. Presso gli antichi scrittori. Dalmati si e Raga- 
sei in vece di velik, ka, ko, vechi,. ja) je, anlàghi , 
ghia, ghie, e liepeci , scia, sce si trova si vela, vè- 
la, grande ,. veksci, vèksca, vèksce,, 0. èglit, veglia, 


veglie, più grande, milàdii , miìdja, Sa più giovi-. 


se, e ljépglii, liépglja, liépglie, o liépii, Jèpia, liè- 


pie, più bello; nel che non li seguirei, se non in POS? 


sia per motivo di rima, 
Degli Aggettivi di grado paia: 
I superlativo è. #8 addiettivo, che significa ana qua- 
lità paragonata a tutte le altre dell’istessa .specie, e 
che innalza, o'abbassa al sommo, cx infimo grado la 
cosa significata. Gi’ IMirici, propriamente parlando, non 
hanno superlativi, servendosi per avere un tal grado 
della particella pri, che premettono ai nomi positivi, 
e della particola naj, che mettono pure innanzi ai no- 
mé comparativi. La declinazione dei superlativi è | 
istessa dei positivi, e comparativi. 
Prì-b'sfcen, prì biafceni, prì- bla- 
fcena, pri-blafceno, 
Naj-bli fcenii, nal-b'a fcènija , na} beatissimo - 
bla fcènile , Sa, 
Pri. ei apici , 0 pri. plemèniti s 
-pleménita, rì-pleménito, 
°° Naj- plemèndti, Sp e A ’ nobilissimo 
. naj pleménitije,.. 
Prìgliùbki, prì- gliùbka, pri. -giùbka, } 
Naj-gliibkii, naj-gliùbkija, naj- 
gliùbkije, 
Pri-pomni, pri-pomna, più. pomvo, 
Naj-pòmnii, nal-pòmnija, na]- pò- ti 
mpije, ni 


amantissimo . 


diligenti ssima ‘ 
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Dei nomi aggettivi, che derivano da nomi. 
proprj, ed appellativi, ossia degli 
aggettivi posse ssivi » 


Non vi è idioma, in cuì factiasi mag egiof uso di no 
| mi aggettivi tratti da nomi propr)j, ed appellativi, to- 
me nell’ Illitico. Giò, che nelle altre lingae esprimosi 
per inezzo dei nomi possessivi, che mostrano |’ atti- 
menza, e la relazione fra oggetto, ed oggetto, dagl” Il- 
lirici si suole addjettivare, essendo presso di loro a;- 
sai spesso uma inesattezza di fingua anthe nel discorso 
famigliare il servirsi tlei così detti genitivi sostantivati. 
Quindi si sentirà in bocca anche dei più idioti Ivaao® 
kogn , il cavallo di Giovanni, Biskupov vinogrài, &a 
vigna del Pescovo, Autùnova fcèna, la moglie di Anto- 
nio, «chiachine hìgline, le vesti del ‘padre, K; mski Gos- 
pari, è Signori di Roma, Tarski ciòvek, luomo di 
Turchia, mràmorna. tàrpesa , la tavola di marmo, orlò- 
vo périe, ta penna dell’ aquila, ed altri infiniti. Alconiì 
terminano in 01, ‘04, 0v0, ed ev, eva, evo; al- 
cuni in is, ina, ino; altri in cki, ed altri in sti. 


Di quelli, che terminano in ov, bra, ovo, tratti 
da nomi proprj della prima declinazione. 


Pètror, Pèirova, Pètrovo, di Pittro, 0 ciò, chè 
spetta ‘a Pietro 

Stjepàuev , Stjepànova, Sijepànovo, dì Sreffano . 

Mihòv, Mibòva, Mihòvo, di Michele. 

Frànov, Frànova, Frnovo, di Francescò . 


Di quelli pur treminati in ov, ed ev; che derivano 
da nomi appellativi della prima declinazione. 


Ciàchkbr, ciàchkéva, ditibro: del padre. 
Bràtov, brìtova, britovo, del fratello. 
Golubov, golubova, golabovo, del colomba, 
Cesìrov, Cesàrova, tia di Cesare, 
Krigljev, Kraglieva, *Kiaglievo, del Re, 


52 1 Trattato Primo: 
Di quelli, che terminano in in, ina, ino tratti da . 
| nomi proprj mascolini e feminini della seconda 
declinazione . 


Andrin, Andrina s Andrino, di Andrea . 

Birgnin, Bargnina, Bàrgnino, di Bernardo. 
— Lucin, Lucina , Lùcino, di Luca, 

Càtin , Càttina, Cattino, di Catterina. 

Frìnin, Frànina, Frànino, di Francesca. 

Jèllin, Jèllina, Jellino, di Ellena. 


Di quelli pur terminati in ìn, che si formano 
da nomi appellativi dell’ istessa 
° declinazione 3 


Sèstrin, séstrina, sèstrino, d della Sorella. 
Màjcin, mbjcina, màjcino, 

Manèrin, mattèrina , «mattèrino , della Madre. 
Torcia, tètcina ; iètcino, della Zia. 

Pàpin, Papina, Pipino, del Papa, o Papale. 
Kùchni, klchna ; kùchno, di casa. 


è 
Di quelli , che terminano in chi, e che si ricavano 
‘ da nomi di regno, provincia, e città, 
e da nomi appellativi » 


Frìnicki , Frànacka, Frànacko, di Francia. 
Pògljacki, Pògliicka, Pògli&cko, di Polonia, 
Mà:tecki, Maltecka, Màltecko, di Malta. 
Bècki, Reécka, Bîcko, di Fienna. 

Mièràcki, Micricka, Mièticko, di Venezia. 
Ciòviécki, ciòviécka, ciòviécko, dell’ Uomo. 
Jùnacki , Jùnaoka, Jùnicko, dell’ Eroe. 


Di quelli che terminano in ski, e che si formano 
, da nemi di regno, provincia, città, 
e da nomi appellativi. 


Siòvinski, Siòvinska, Slòvinsko, della Slavpnia.. 
Italianski, Italianska, Italiansko , dell’ }ialia. 
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Scpangnski, Scpaugnska, Scpangusko, della Spagna. 
Rimski, Rimska, Rimsko, di Roma. 
Zàci-gradski, Zàri-gradska, Zàri-gradsko, di Costan- 

tinopoli. 

Nébeski, Nèbesku, Nébesko, del Cielo. 

femagiski, (émaglska, Jrmasisto, della terra. 

Mòrski, mòrska, mòrsko, del mare. 

Kraglievski, Kraglievska, Kraglievsko, del Re. 

Nora. I genitivi, e dativi dei nomi propr), ed appel!- 

lativi in ov nella voce mascolina, e neutra in vece di 
Pètroga, p.e. cjìchkbga, Pètròmu, e ciàchkòmu Nel dia- 
letto di Ragusa fanno per sincope Petrova, ciàchkova, 
Pètròvu, e cjachkòvu. Si osservi parimenti, che gli an- 
tichi ai nomi possessivi in ov solevano talvolta aggiun- 
gere la sillaba ski, e dire in vece di Pétrov, va, vo, 
Pètrovski, ka, ko; ma una tal terminazione, che è pro- 
pria in oggi dei Polacchi, e Boemi, è affatto in disuso 
presso gl’ Illirici. 


TRATTATO SECONDO. 
Del Hebnione è 


H Pronome è una parte del discorso, che si declina 
per numeri, generi, e casi. Si pone egli in luogo del 
mome , e mostra la cosa ‘senza nominarla. 

I pronomi dividonsi in Primitivi, Derivativi, Dimos- 
trativi, e Possessivi. Aggiungonsi ancora a questi i pro- 
nomi, o, come altri vogliono, i nomi chiamati Parti- 
tivi 5 Relativi, Interrogativi s e Numerali, 

Aleuni fra i pronomi della lingua Illirica hanno tre 
terminazioni proprie di ciascun genere, ed altri abbrac- 
ciano totti tre igeneri con una desinenza sola. Ve ne 
ha ancora, che hanno solo o la prima, o la secanda, 
o la terza persona. Finalmente se ad alcnni manca 
qualche caso al singolare, altri sono privi del vocativo 
in ambi i numeri. 


Ù 


Trattato Secondo. 


A | 
o 


Dei Pronomi Primitivi. 
Sing. 
Nom, ja, io. 
Gen. mene, di me. 
Dat. meni, o mi; a me, ù meni, in me. 
Acc. mene, o me, me. 
Ablat. sa-mnom, o mnom, can me, o meco. 
; Plur. 0-0" 
Nom. mi, noi. 
Gen. nas, di noi. 
Dat. nam, o nami, a noi, 
Acc. nas, noi. 
Ablat. s'nami, con noi. 
Ablat. 2.9 ù nas, in noi. > 
Sing. 
Nom. ti, tu. 
Gen. tebe, di te. 
Dat. tebi, 0 o ti, a tes ù tebi, inte. , 
Acc. tebe, o te, te. 
Voc. o ti, o tu. 
Abalt. s'tobom, con te. 
Plur. 
Nom. vi, voi. 
. Gen. vas, di voi. 
— Dat. vam, o vami, @ voi. 
Acc. vas, "voi. 
Voc. o vi, 0 voi. 
Ablat. s° vami, o s’vama, con voi. 
Abl. 3,° ù vas, in voi. 
Sing 
Gen, sebe, di se. 
Dar. sebi, a se, ù sebi, in se. 
Act. sebe, 0 se, se. 
Ablat. s'tobom, con se, seco. 

: Nora. Al dativo ‘singolare abbiamo aggionto Ù me- 
‘ni, ù tebi, ù sebi, ed altrove ù cemu,, ù ni-cemu ‘per 
mostrare col fatto, che questi pronomi, e tutti è nomi 
di qualunque sorta non hanno al singolare nè Il set. 
timo, nè l’gttavo caso, mentre la proposizione ù reg- 


Vici 
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. ge il dativo, Le terminazioni del dativo mi, ti, e 
dell’ accusativo me, te, se debbono sempre essere uni- 
«te ad altra parola: "Del resto .da questi pronomi primis» 
tivi derivano i pronomi detti possessivi, perchè in= 
‘ dicano il possesso delle persone. 


Dei Pronomi Possessivi . 
Sing. 

Nom. moj, mbòja, moje, O (per sincope) mia, me, 
il mio, la mia, il mio» 

Gen. mojéga, moje, mojéga, o moga, me, mncga, 
del mio, della mia, del mio. 

Dat. mojèmu, mojo], mòjeéma, o nomu, mo), 
‘momu, al mio, alla mia, al mio. 


- Acc. mojéga, mju , mòje, o muza, mu, me, il 


mio, la mia, il mio .. 

Voc. o mi s mòja, moje, o ma, me, o mio, © 
mia, o mio. 

Ablat. s°mòiem, s’moim, o s’miem, s' nojòm, 
s° mom, s' mòiem, o s’moim, col mio, colla 
mia, col mio. | 

S Plur, i 

Nom. moi, mòje, mbja, 0 mE, ma, i miei; le 

‘mie, è miei. 


Gen. moieh, moih, 0 mich, dei miei, delle mie, 


dei mici. 

Dat. moiem, moim, o miem, ai miei, alle ‘mie, 
ai miei. : 

Acc. mòje, mòje, mia, o. ne, ma, i EA le 
mie, i miei. > 

Voc. o méi, moje, mdji, 0 me, ma, o miei, 0 
mie, a miei. 

Ablat. 8 moiema, s' mofemi, s' moima, s' moimi, 
© $° miema, coi miei, colle mie, coi miei. 

Ablat. 2.° ù moieh, ù mo7h, o ù mieb, nei miei, 
nelle mie, nei miei. 

Sing. 

Nom. tdi, tvòja, tvòle, O tva, va, tuo, tua, tuo. 

Gen. tvojega, tvoJe, tvojega, o tvoga, tre, tvoza, 
del tuo, della tua, del tuo. 


"» 
Pall 


Trattato Secondo: 

Pat. tvojému, tvojoj, tvojèmu, 0 tvòmu; tvoj) 
tvomu, al tuo, alla tua, al tuo. - i 
Acc. tvojéga, tvoju, tvdie, O tvoga, tvu, tve, il 

tuo, la ua, il tuo. 

Voc. 0 vò], tvòja, tvòje, O tva, tVè, o tuo, o 
tua, o tuo. 

Ablat. s'tvoiem, o s'îvoim, s’ivojom, o s’tvam, 
s° tvoiem, o s’tvoim col tuo, colla tua, col 
tuo, mu) 

Plur.: i 

Nom. tvoi , tvdie, tvdia, o ta, iva, i tuoi, le 
sue, ì tuoi. 

Gen. tvoieh, tvoîh, © tvieh, dei tuoi, delle tue, 
dei tuoi. 

Dat. tvoiem, o tvoim, o tivima, ai tuoi, alle tue, 
ai tuoi. \ 


. Acc. tvàje, tvòje, tvòja, o tve, tre, tva, i tuoi, 


le tue, ì tuoi. 

Voce. o tvoi, tvéje, tvoja, 0 tve, tva, 0 tuoi, o 
tue, o tuoi. 

Ablat, s’tvoiema, 0 s’tvoiemi s o stvoimi, O s’tvoi- 
ma, o rima, coi tuoi, colle tue, coi ui; 

Ablat. 2.9 ù tvòieh, 0 ù tvo;h, nei suoi, nelle tue, 
nei tuoi. 

Sing. 

Nom. svòj, svòja, svòje, O sva, sve, suo, sua, 
SUO . 

Gen. svòjega , svòje, svòjega, svOga, svE, svoga, 
del SUO , ‘della sua, del SUO + 

Dat. svòjemu, svojoj, svòJemu, © svomu, svoj, 
svomu, al suo, alla sua, al suo. 

Acc. svòjega, svoju, svdje, O Svoga, svi, Sve ì il 
suo, la sua , il suo, 

Voc. o svéi, svoja, svòje o svoj,. sva, se, o suo, 
o sua, 0 suo, 

Ablat. s° svoiem o s'svoim, s’svojom, © s’svom, 
s° dll o s'svoim, cal suo, colla sua, col suo. 

Piur . 

Nom. svoi, svò)e, sv0Ja, O Svoi, sve P sva, i suoi, 

le sue ,&i suoi. 
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Gen. svoieb, o svoih, dei suoi, delle sue, dei 
suol. . i 

‘Pat. svoiem, @ svoîm, o svima, ai suoi, alle sue, 
ai suoi. | i 

Acc. svòje, svòje, svòla, o svée, sve, sva, i suoi, 
le sue, i suoi. 

Voc. o svéi, svbje, svoja, ovvero Svoi, SVE; SVa 3 
o suoi, 0 sue, 0 suoì. 

Ablat. s'svoiema, o s’ svoiemi, 0 s’ svoima, 0's' svo- 
imi, coi suoi, colle sue, coi suoi. 

Ablat.:2.9 ù svoieh, 0 ù svorh, nei suoi, nelle sue, 
nei suoi. n@ 

Nora. E quì si avverta, che le voci accorciate di 
questi possessivi sebbene siano soltanto proprie del lin- 
guaggio poetico, tuttavia al genitivo, dativo, ed accu- 
sativo singolare, rapporto al genere mascolino, e neu- 
tro, sono quelle, che nel discorso famigliare si ado- 
prano, e non le altre, dicendosi: moga, tvoga, svomu, 
tvomu, e. non mojéga, tvojéga, svòjemu, tvojému. Al 
nominativo, ed al vocktivo singolare, e plurale la vo- 
ce mascolina non soffre alcun trencamento. 


Sing. 


Nom. nàsc, nùscja, nàsce, îl nostro, fa nostra, il 
nostro. 
. Gen. nàscega, nasce, nàscega, del nostro, della nos- 
tra, del nostro. 
Dat. nìscemu, mnàscjoj, nàscemu, dai nostro, alle- 
nostra, al nostro. 
Acc. nìscega; nàscju, nasce, il nostro, la nostra, ib. 
nOSÌro « | 
Voc. o nàsc, o niscja, o nasce, 0 nostro, 0 nostrà, 
. 0 nostro, 
Ablat. s'nìsciem, o s’nìstim, s’nàsciom,; s’ nàscim, 
col nostro, colla nostra, col nostro . 


« 


Plur. 
Nom. nìsci, mnàsce, nàscja, i nostri, le nostre, i 
nostri . | | 
Gen. mnìscieh, o mìscih dei nostri, delle nostre, dei 
nostri. sei 


Trattato Secondo. 
Dat. nìsciem, o nàscim' ’ ai nostri, alle mostre , ai 
nostri. 
Acc. nìsce, nasce, nìscia, rongihag le mostre, i 
nostri. ! 


. Voc. 0 nasci @ nasce, o màscja, 0 nostri, o nostre, 


o nostri. 5 
Ablat. s’nàsciemi ,0 s’nàscimi, o s’ nìsciema, coi 
nostri, — colle nostre, coi nostri. 
Ablat. 2.° ù mnàscieh, 0 ù nàscih , nei dai nelle 
nostre, nei nostri. 


Nora. Dal pronome nàìsc derivano i sostantivi nasci- 


naz, nascinka, e mnascinka, nascinke, l’uomo, e. la 
donna del nostro paese, e l'aggettivo nascinsko , nascin- 
ska, nascinske, ciò, che è del nostro paese, Ma questi 
nomi non sono in uso presso i Ragusei. 


Sing. 
Nom. vàsc, vascia,  vàsce,. il vostro, la vostra, il 
‘vostro. 
Gen: viscega, vasca, vàscéga, del vostro, della vo- 
stra, del vostro. 
Dat. vàscemu, vàscjol, vìscemu, al vostro , alla 
vostra Ly al vostro. \ 


| ‘Acc. vàscega, vàscju, vàsce, il I la vostra , 


il vostro. 


“Voc. 0 vasc, o vAscia, o vasce, 0 vostro, 0 vo- 


| stra, 0 vostro. 

Ablat. s’ vàsciem, o s’vàscim, s’vàscjom, s’vaàscim, 
col vostro, colla vostra, col vostro . 

° Fur. 

Nom. vàsci, susa, vàscla, i vostri , le ia i 
vostri. 

Gen. vàscieh, 0 vàsclh, dei vostri, List DOsnCS dei 
vostri. 

Dat. vàsciem; o. vàscim , ai vostri, alle vostre, ai 
vostri. 

Acc..vàsce, vàsce , vàscia, i vostri, le vostre, i 
vostri. 

Vac. 0 vasci, o.vasce, © viscja, 0 Nostri o vostre, 
o vostri. 
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Ablat. s' vìsciemi, o s’'vàscimi, o s’vàsciema, coi 
vostri, colle vostre, coi vostri. : 

Ablat. 2.° ù vàscieh, © ù vàscih, nei vostri, nelle 
vostre, nei vostri. ; * 


i . Dei Pronomi Dimostrativi. 


Sing. 
Nom. ovi, ov, ovò, questo, questa, questo . 
Vedine il rimanente declinato alla pag. 18. 
Sing. DE P 
Nom. t4j, 0 ti, tà, tò, cotesto, cotesfa, cotesto. 
Gen. tòga, O tega, té, tòga, di cotesto, di cotesta, 
di cotesto. 
Dat. 1òmu, o temu, t0j, Jòmu; a cofesto, G Co- 
testa, a cotesto. 
Ace, tòga, tu, to, cotesto, cotesta, cotesto. 
Ablat. s tiem, o s'tim, s't6m, s'tiem, o, s'tim, 
con cotesto;, con cotesta, con cotesto , 
Plur. 
Nom. ti, té, ta, cotesti, coteste, cotesti .. 
Gen. tieh, 0 tih,.di cotesti, di coteste, di cotesti. 
Dat. tiem, 0 tim, a cotesti, @ coteste, @ cOLestì + 
Acc. te, te, ta, cotesti, coteste, cotesti. 
Ablat. 8° tiema, © s'iimi, con cofesti, coteste, 
cotesti . Sdi "a 
Ablat. 2.° ù tieh, o ù tih, in cotesti, coteste, 
cotesti. r i 
Nota. Ti, ta, to, significa pure questo, questa, que- 
sto, e quello, quella, quello.. w 
Sing. . 
Nom. oni, oni, onò, quello, quella, quello » > 
Gen. onòga, o onega, one, onòga, di quello, di 
quella, di quello. | 
Dat. onòmu, 0 onemu, onoj, onòmu, a quello, 
a quella, a quello. 
Acc. onòga, oni, onò; quello, quella, quello. 
Ablat. s'oniem, o s'onim, s onòm, s' oniem, con 
quello, con quella, con quello. 


6a. 


. 


— Trattato Secondo. 
Plur.. i 

Nom. oni, one, ona; quelli, quelle, quelli ; 
Gen. onieh, o onib, .di quelli, di quelle, di quelli, 
Dat. oniem, o onim, a quelli, a quelle, a quelli. 
Acc. onè, onè, ona, quelli , quelle, quelli. 
Ablat. s' oniema, o s'onimi, con quelli, con quelle, 

con quelli. 
Ablat. 25° ù onieh, o.ù otih, in quelli, in quelle, 

in quelli. 


Nora. Nell istessa maniera si declina _..il seguente 


pronome ini, na , ino, altro, altra, altro. 


| Sing. 
Nom. on, onà, onò, egli, o esso, ella, o essa, esso. 
Gen. gnega, gne , gnega, di lui, di lei, di esso. 
Dat. gnemu, e mu gno], 0 gnome, o Jo], gne- 
mu, a lui, 4 lei,” ad esso. 
Acc. gnega, e ga, gnu, e Je, o ju, ono, lui , 
lei, esso. 
Ablat. s’ gnim, s'gaòm, s' gnim, con lui, con lei i 
con esso. 
Plur. | 
Nom. oni, oné, ona, eglino, elleno, essi « 
Gen. gnih, di loro. 
Dat. gnim, o gnima, o in, a toro. 
Acc. one, ed ih, one, ona, eglino, elleno, essi. 
Abiat, 3° guìmi ,09 gnima, con loro. 
Ablat. 2.° ù gnîh, in lora. 


Nota. Le terminazioni mu, e joj del dativo, ga, e 


je, 0 ju dell’accusativo singolare, im, ed ih plurali 
vanno sempre unite col verbo, o con altre voci; ciò, 
che noteremo altrove. 


Sing. 

Nom. gnegov, gnegova, gnegovo, il di lui, la di 
lui, il di lui. 

Gen. gnegova, gnegove, gnezova , del di lui, della 
di lui, del di lui. 

Dat. gnegovu, gnegovoj, snegova, al di lui, alla 
di lui, al di lui. 

Acc. gnegova, gnegovu, gnegovo, il di lui, la di 
lui, il di lui. 


Della Declinazione dei Pronomi. 6t 

Ablat. s’gnegoviem, o s’gnegovim, s’gnegovom, 

s'gnegovim., gol di lui, colla di bui, cal di lui. 
UF. 

Nom. gnegovi s gnegove, gregova, i di lui, le di 
lui, i di lui, 

Gen. gnegovieh, e guegovih, dei ti lui, delle di 
lui, dei di lui, 

Dat. guegoviem, o guegovim; aj di dui, alle di 

lui, ai di lui. 

Acc. gnegove, guegove,, gnegava, i di ‘lui, le di 
lui, i di lui. 

Ablat, s' gnegoviem, e s'gnegovima, o s’gnegovie- 
ma, coi di lui, colle di lui, coi di lui. 

Ablat. 2.° ù gnegovieh, o ù gnegovih, nei di lui, 
nelle di lui, nei di lui, 

| Sing. i 

Nom. gnihov, gnihova, gnihovo, il di loro, la 
di loro, il di loro. 

Gen. gnihova, gnihove, gnihova, del di. loro, del- 
la di loro; del di loro. 

Dat. gnihovu, gnihovoj, gnihovu, al di loro, alla 
di loro, al di loro. . 

Acc. gnihova, gnihovu, gnibovo, il di loro, la di 
loro, il di loro. 

Abiat. s’gnihoviem, o s’ gnibovim, s’° gnihovom, 
s’gnihoviem, cal di loro, colla di loro, col di 
loro. i 

Plur. 

Nom. gnihovi, gnihove, gnihova , i di loro, le di 
loro, è di loro. 

Gen. gnihovieh, e gnibovih, dei di loro, delle di 
loro, dei di loro, 

Dat. gniboviem, o gnihovim, ai di .Joro, alle di 
loro, ai di loro. 

Acc. gnibove, gnihove, gnihova, i di loro, le di 
loro, è di loro. 

Ablat. s’gnihoviem, o s “gnibovimi;; s »gniboviema, 
coi di toro, colle di loro, coi &i lara. 

Ablat. 2.9 ù gnihovieh, o ù gnihovîh, nei di loro, 
nelle di loro, nei di loro.’ 
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Trattato Secondo. 
“Li Sing. 
Nom. isti, istà, istà, lo stesso, 0 il- medesimo, 
la stessa, lo stesso . 
Gen. istòga, ‘iste, istoza, dello stesso, della. \ stessa, 
dello stesso. 
Dat. istòomu, istò), istomu, allo lio alla ‘stessa, 
allo stesso, ; 
Acc. istòga, istu, istò, lo stesso, la stessa, lo stes- 
so. 
Ablat. s'istiem, o istim, s’istom, s’istim, collo 
stesse, colla stessa, collo stessa. | 
Pur. 


Nom. isti, iste, ista, gli stessi, le TENTA gli stes- 


ti. 

Gen. istieh, O istth, degli stessi, delle stesse, degli 
stessi. 

Dat. istin, © istiem, agli stessi, alle stesse , agli 
stessi . 

Acc. iste, iste, ista, gli sientty le stesse, gl stes- 
si. 

Ablat. s’istimi, o s'istt:ina, 0 s’ isdiemi , cogli stes» 
si, colle stesse, cogli stessi. 

Ablat. ù istieb, pù istih, negli stessi, Bee ‘stesse, 
negli stessi’. 


Del Pronome relativo kei, il quale. 


Sing. 

Nom. koi, o (per sincope) ki, kojà, o ka, koié, 
o kè, il quale, la quale, il quale. 

Gen. kojéga, o kaga, koje, o ke, kojéza, o ko- 
ga, del quale, della quale, del quale. 

Dat. kojému, o koma, kojdi, o koj, kojému , 0 
komu, al quele, alla quale, al quale. 

Acc. kojega, o kéoa, koja, © ku, koje, o Ve. it 
‘quale. , la quale, il quale. 

Ablat. s' koiem , o s kim, o s'kiem, * balon , 0 
s' kom, s'koiem, o s'kiem, 0 s' sla, col Tele, 
- colla qugle-, col quale. 
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Plur. . 

Nom. koi, o ki, koje, o ke, koja, o ka, i quali, 
le quali, i quali.. 

Gen. koieh, o koîh, o kib, dei quali, delle quali, 
dei quali. 

Dat. koiem, o kiem, o kim, ai quali s alle quali , 
ai quali, 

Acc. koje, ke, koja , « o ke, koja, o ka, i quali, 
le quali Ì quali. 

Ablat. s’ koiema, s' koiemi, s’'kiema, s * kiemi 53 
koima, coi quali, colle quali, coi quali . 

Ablat. è koieh, ù koîh, è kieh, o ù kib, nei qua- 
li, nelle quali, nei. quali . 

Nora. AI genitivo, al dativo, ed all’accusativo ado- 
prasi nel comun parlare koga, e komu in luogo di 
kojéga, e kpiému sì rapporto al genere mascolino, che 
neutro. Si formano da questo relativo ,-che serve pur 
loro di norma nella PCEDRABIoNE, i seguenti pronome 
detti partitivi. » 

Koi-god , koja- god, kojé-god , ) i 

Koi-godier, man godjer, gie godier, btiled 

Koi-mugod, koji-mugod, kojé-mugod, ) 

Ki-mugod, ka-mogod, ka-mugod , qualunque. 

Koi-mudrégo, koji-mudrigo, kojé-mudrigo; qual- 
sissia . 

Koi-hochjesc, kojà-hachjesc, snai qualsi- 
voglia . 


. Dei Pronomi partitivi. i 


Sing. 
Nom. svaki, o svak, svaka, svaka, ognuno, ognu- 
na, ognuno. 
Gen. svakòga, svake, svakéga, di ognuno,. di ognu= 
. na, di Ognuno + 
Dat. svakémo, svakoj, svakéma, ad ognuno s dd 
ognuna » ad ognuno ec. 
Sing. 
Nom. gnjeki, gniekà, guiekò, un siti uno cer 
ta, un certo. 


e 


‘- Trattato Secondo... 

Gen. gnjekoga, gnjeke, gnjekoga, di un certo, 
di una certu, di un cterto. 

. Dat. goiekomu , gniekòi, gniekomu, ad un certo, 
‘ad una certà ; ad un certo, 

‘Acc. gniekéga , gnjeku, gnjekò, | un certo, una 
certà y. un certo. 

Ablat. s° ’gnjekiem, o s’gnjekim, s’ " gnickom, s’ 
‘gniekim,' con uh certo, con una (ona, con un 
certo, 

Plur. I 

Nom. gniekîi, gnieke, ,gnieka, certi, certe, certi. 

Gen. gniekieh, o gnjekîb, di certi, di certe, di certi. 


Dat. gnjekim, a certi, a certe, a certi. 


‘Acc. gijeke, gnieke, gnjeka, certi, certe, certi, 

« Aîblat. s’*gniekiemi, con certi, con certe, con certi., 

‘ Ablat. :.° ù gnjekih, o ù E IEDISRICO, in ‘certi, in 
(HE , in ‘certi. 


Dei Pronomi Interrogativi e Reciproci. 


° Sing. | | 

Nom. id? dd? sctò ?. chi, o qual uomo? chi, ‘o 
qual donna ? che cosa ? \ se 

Gen, tkogaò tkE? seti, ‘0 cesa? di chi? di chi? 
di che? 

Dat. ikbmu? tdi? tkému? a chi? «e chi? a che 
cosa ? 

. Acc, tkéga ? rd? sctò, cesa.? chi? chi ? che cosa è 

Ablat. s'tkim?.o s' *akient ? s'ikòm? s'ciem? con 
chi ? cen chi? con che cosa? 

Plur. 

Nom. tkì? tké? ika è chi, o guali uomini? chi, @ 
quali denne? che cose ? 

Gen. tkieh, 6 tkth? di éh°? di chi? di che cose ì 

Dat. tkiem, o tkim.? a chi? a chi? a che cose ? 

< Aeg the? rke Ptka? chi? chi? che cose? 

Abiat. s' tkiemi, os °tkimi ? con chi? coh chi: ? con 
che cose ò 

Ablat 2.9 ‘è tkieh, o d-tkib? in chi? in chi? “in 
che si 


(I. 
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Nora. Questo nome, che può considerarsi come so- 
stantivo , si scrive sempre col t prima del k a distin- 
zione del relativo koi, che 6crivesi, e pronunziasi sen- 
za il t. Nell’istesso modo declinasi il CRmLponIe pro- 
nome 


<A 


Tkò-ighda, tkà-ighda, scte-20da; chi mai; qual 
mai, che cosa mai? 
Sing . 
Nom. akar, kakva, kakve, quale, iuolo: quale . 
Gen. kakva, kakva, Kakva, di quale , di ii di 
quale. 
Dat. kakvu, kakvoj, kakvu, a quale, a quale, a 
quale. 
Acc. kakva, kakva, kakvo , quale, quale, quale. 
Ablat. s' kakviem, o s’kakvim, s’kakvom, s’kak- 
vim, con quale, con quale, con quale. 
Plurale % . 
Nom. kakvi, kakve, kakva, quali, quali, quali 
Gen. kakvjh, 0 kakvieh, di quali, 
Dat. kakviem, © kakvim, a quali. 
Acc. kakve, kakve, kakva , quali; quali , quali, 
Ablat. 5’ kakvin®, o s kakvimi, e s’.kakviema, o 
s’ kakvièmi , con quali, con quali, con quali. 
Abiat. 2.° ù kakvieh, o ù SaRVIR) in quali . 
Sing. 
Nom. ‘taki, tak4, takò, tale, tale, tale. 
Gen. takòga, take , takòga, di tale, di tale, di ta- 
le. 
Dat. takòmu, takoj, takòmu, a tale, a tale, a 
tale. i 
Acc. takoga, taku, tako, tale, tale, tale. 
Ablat. s takiem, o s'takim, -s' takom, $° CIRIE; 
con tale,.con tale, con tale. 
._ Plur. 
Nom. raki, take, taka, tali, tali, tali. 
Gen. takieh, © takih, di tali, di tali, di tali. 
Dat, takiem, ") takim, a tali, a tali, a tali. 
Acc. take, take, raki, tali. - 
Ablat. s'takima, o s'iakimi, s’ takiema', o s'sakie- | 
mi, con tali, con tali, con tali. 
e 


$ Trattato .Secondo< 
Ablat. 2.9 ù takieh, où takih, in tali, in tali, 
, in tali. | | 
Nora. Declinansi nell’ istessa guisa i. seguenti pro» 
pomi . i 
‘Ikakav, ikakva, ikakvo, alcuno. 
Kàlik, kolika, koliko, quanto... 
"Tòlik, tolika, toliko, tanto. _ 
Ovàki; ovakz, ovako ; di tal modo. . 
Oniki, ov4ki, oniko, di quel modo. 
Nota. Al plurale si può cangiare il k,in 3, ed ia 
vece di koliki, toliki , tolikieh, ec. dire kolizi, tolizi, 


tolizfeh ec. i i 


x 


Nom. cigov, o (per sincope) cii, cigova, © cija, 
cigovo, 0 cije, il di chi., la di chi, il di chi. 

Gen. cigova, o cijega, cigove, o cije, cigova, 0 
cijega, del di chi, della di chi, del di chi. 

Dat. cigovu, 0 cijemu, cigovoì, o cijòi, cigovo, 
o cijému, al di chi, alla di chi, al di chi. 

Ace. cigova , o ciéga, cigavu, 0 cija, Cigovo, 0 
cijé, il. di chi, la di chi, il*di chi 

Ablar, s’ cigoviem, o s'cijem, s'cigovom, a s'ci- , 
jom, s*cisovim, e s’cigoviem, o s’cijem, col 
di chi, colla di chi, col di chi. 


Plur. 


Nom. cigovi, a. cii, cigove, © cije, cigova, 0 
cija, i di chi, le di chi, i di chi. 

Gen. cigovih, 0 cigovieh, o cileh, o crh, dei di 
chi, delle di chi, dei di chi. | 

Dat. cigovim , ai di chi, alle di chi, ai di chi. 

Acc. cigove, 0 cije, cigove, 0 cije, cigova, cijay 
i di chi, le di chi, i di chi. 

Ablat. s’cigovimi, s’cigovima, o s’cigoviema, O © 
s’cigoviemi, con i di chi, con le di chi, con i 

__ di chi. 

Ablat. 2.° ù cigovieh, oùcigovih, o ù cijeh, 0 ù | 
cih, nei di chi, nelle di chi, nei di chi. 


Della Declinazione dei Pionomi. €7 
Sing s 4 

Nom. vès, svà, svè, tutto, tutta, tutto . 
Gen. svéca, sve, svéga, di tutto, di tutta, di tutto. 
Dat. svemu, svo], svemu, a tutto, è tolta, & tutto. 
Acc. svéza, svù, svè, tutto, tutta, tutto . 
Abiat. sa svim, © sa pra sa svòm, sa svìm, @ 

sa sviem, con tutto, con tutta, con-tutto. 

Plur. 

Nom. svi, svè, svà, tutti, tutte, tutti. | 
Gen. svih, O sviehb, di tutti, di tutte, di tutti. 
Dat. sviem, o svim, a tutti, a tutte, a tutti. 
Acc. svè, svè, svà, tutti, tutte, tutti. 
Ablat. sa svimi, o sa sviema, con tatti, con tutté, 


con tutti. 


ii 


Ablat. 2.° ù svih, o ù svieh, in tutri;,.in tutte, 


in tutti. 


Dei Numeri Cardinali, che darino origine ai Nomi ; 
o Pronomi detti numerali. 


fedan ) MRO. ni 
Dva, due. 

Iri ,s tre. 
Cetiri, quattro. 
Pat, cinque. 
Sces; sei. 

Sedam , sette. 
Ossam ; otto. 
Devet, nove, 
Desét, dieci. 
Tedanes, undici . 
Dvanes, dodici; 
Trines, tredeci. 
Cetàrnes ; quattordici . 
Petnes; quindici». 
Scesnes, sedici. 


Sedamnes; diecisette. 


Ossamness dieciotto; 
Devetnes, diecinove ; 
Dva-desti ; venti. 


Dva-desti ì iedan, ventiuno. 


Dva-desti î dva, venti> 
due ec. 


.ITri-desti, trenta. 


Tti-desti ì jedan) trenta> 

| uno. ec. | 

Cetresti, quaranta . 

Getresti ì jedan, quaran= 

| funo ec. 

Pe:@:; cinguantà.. 

Peset ì jedan , cinquanti: 
no ec. 

Sceser, vessanta. 

Seeset i jedan:; sessantina. 
no ‘ec. s 

Sedam-dèse et settantà . 

Sedam-deset ì jedan; 

_ Settantuno ec. 

Ossam-deset; ottàanté 

Ossam-deset Ì jedan, oi- 

_ tantuno ec.; 

Deve-deset, novantà » 


i 


63. «°° Trattato Secondo. 
Deve-deset ì jedan, novan-| . Sces-sat, seicento. 


tuno ec, | . Séedam=sat, settecento. 
St6, cento. Ossam-sat, ottocento. 
Dvie-sti . duecento . — Devet-zat, o deve-sat, 
Tri sta, trecento. i | Rovecento . 
Cetàr-sta, quattrocento. FARIBGiua , mille, 


Pet-z nat, 0pe-saty cinquecento.| | | | 


Notisi, che per dolcezza di pronunzia: i Ragousei di- 
cono jedanes, trines ec. togliendo l’a, e il t. Fuor di- 
Ragusa dicesi : jedanaest , dvanaest, cediaiai ec. Si 
noti ancora , che in vece di dra-desti, e tri-desti, ce- 
tresti ec può pur dirsi: dua-deset , tri-deset, cetdr-deset 
ec., cioè due volte dieci, tre volte dieci; quattro vol. 
te dieci. I 


Dei nomi Cardinali declinnbili. 


Diconsi nomi cardinali quei nomi, che formandosi 
dai numeri esprimono una quantità senza mostrarne 
l’ ordine. | 

Mi Sing. 
Nom. jedìn, Jednà', jed.6, uno, una, uno. 
Gen. jednòga, Jednè, jednòg. s di uno, di una, 
di uno, |’. 
. Dat. jednòma, jednòi, jednòmu, ad urno,.od una, 
ad uno. , 
Acc. jednòga ; jedau, jedno, uno, und ; uno. 
Ablat. s'jedniem, @ s ‘jednim, s'Jednom, 8 je- 
dnim, con uno, con una, con uno. 3 

Declinansi come queste nome anche i sac, che 
hanno il. plarale ‘all’ uso degli aggetuvi . 

Jedini, jedina , j-dino, unico, unica, unieo. 
Ni-Jedan, ni-Jedna, ni-jedno, nessuno, nessuna, 
nessuno. 
 Plur. o 

Norp. dva, dvie, dvà, due uomini ; due donne, 
- . due cose (di gevete neutro), | 

Gen. dvieh, © dvrh, di-due. 

Dat. dviem, 6 dvim sadue, 


Della Declinazione dei. Pronomi . 6) 
Acc. dvà, dgie, dvì, due, due. due, 0/0 
Voc. 0 dva, o. dvie o.dva, 0. due, ‘0 due, @ due. 
Ablat. s "dviem, O Ss * dvimi , con due. 
Ablat.,g'9 è dvieh,,0 fi dvih,,nei due... 
Si formano da questo nome il seguente sostantivo, 
ed “aggentivo, . plurale Gi; Li La 
.Dvoiza, dyoize , binario... | 
So r Duojs dvojà, ‘dvoie,, il «doppio... | 


Nom. oba, obe, oba,. ambedue. 
. Gen, obich, o) obî h, di ambedue. - PE 

Dat. obiem, © obim, ad ambedue... 
so + Acc, aba; obie; Qba, ambedue. 0 

Abiat. s° obiemi, O s ’obimi, con ‘ambedué. 

Ablat 2.9 ù. obieb , ‘0 ù obih, in ambedue + a 
Oba-dva, obe;dvie, oba-dva significa 1° islesso , ed è 
egualmente jn uso. 


Nom. tri, tre. 
Gen. irieb, o tifh, di trei 
Dat,. triem, o tim, 4 tre. 
Acc. vi, tre. 
Voc. 0 tr, o tre. 
Abilat. s° triemi , con tre. 
: Ablag, 2.° ù trieh, o. ù trih, nei tre. x 
D: «quì ha origine il pra sostantivo, ed aggetti. 
vo plara:e 
Troiza, troize, ternario . ‘ 
Tro), tr0Ja 4 troie, tre doppio. 
Piur. 
.. Nom. cetiri, celire, cetiri,. quattro. 
Gen. cetirieh , o cetirià, ‘di quattro + 
.Dat.. cetirim, G ‘quattro., | 
Acc, celiri ’ cetire, cetiri, quattro , 
Voc. o cetiri, O cetire, 0 cetiri, 0 quattro. 
Ablat. è cetirimi, con quattro. 
Abiat, 29 ù. ‘cetirib, Q ù cetirieh, nei quattro . 
Nota. Da cetirì (dva, tri, e Ccetiri ‘declinani non 
sono tronpo. in uso) si ripete il seguente nome gostan= 
tivo, ed aggettivo plarale a 


€ 3 


Plut.. se I 


tf h 
CLI 


70 Trattato) Secondo: i 
. Cetveriza, cetverize; ‘quaternaria’: ENIT 
dei Cervaiti , eredita, ‘certànto quarto; rat 


Ad. ne) & 4 RI i Li 


Dei Nomi ©tdnali, che? naîcono dai deri 
te i: Ste dd. e. x Sag ai 
Diconsi nomi ordinali, via dectiràdsf tevolafmena 


te come gli aggettivi, Sttva- i’ esempio. per. “pri altri, 
che verranno dopo, là declinazione: del'inedié pàrvi, 


il primo. | i 
na Sing. (ag E OS 
Nom. parvi, “parti, pars, u p imo ; “le prima , il 
primo. © od 


Gen. pàrvògza,o pina, piivéga, del ‘privo, della 
prima, del ‘primo . n 

Dat. pirrémo, parvdta patvònio;. af primo, alla 

si ‘“prima; Al primo.’ © - 

Acc. pîrvésa, pàrvu, pÉrvo, i piimò ; to: prima, 
il primo. 

Voc. o pèrvi, 0 parva, la) parvo, ° ‘primo, © pri- 
ma, 0 primo. ©’. 

Ablar. s° pàrviem , o s' pîrvim, s rérvom, s’par-. 
viem, 0 s' pàrvim , col primo, “colta prima , eo 


ui 


primo. i 
dave a 
. Nom. pàrvi, pirve, pirva, d primi; ki prime, i 
“ primî . 
Gen. pàrvieh, © parvib, dei primi, delle prime, 
dei prirai . 
Dar. pàrvim, © pèrviem ‘dì primi; alle prime, ai 
primi 
Acc parve, parve, perva; N i primi; ‘le: prime, i 
primi . a Ri. $ 
Voc 0 iarvi, 0 parve’, 0 pirva ,- o primi, o pri- 
me, o primi. Lo 


Ablat. s' ;frvim, ‘ey pesi, o s' * Arviemia, coi. 
primi , "calle prime, coi pimi. © 

. Ablat. 2° è parvib so ù parvieh; nei primi, nelle 

£ prime, neì primi. 

‘ Drueti, drughà, drupò, il secondo, la seconda , il 
secondo. 


Della Declinazione. dei Pronomi. bi 
-« «Trechi, dii I E sila la .derga , ii 


Berzo vir. À 
. Cendrai, cetvàrta, cettàzto, w ighatto 3 la quarta, 
dk guertani o ov. n 


a Peti,. pesa, pelo, il quinto, la quinta, il quinto. 
Scésii ScC@ota, scesto ), il sesto, fa sesta, il sesto. 
. Sedmì,-stama, srt da settimo, ta : settimo, il 
settimo » seta e ev ; , "n 
Ossmi, assma , ‘ossmo 4 ottavo, Di ottava; } ettavo. 
Deveti, deveta , dere s il nono, la nana, il no- 


DA ì E ;R0 è)... La Pe hi 
Destii . desta, desto, "] decimo, la decima , il 
LECAMA a <-> 


Jedancatsti, o îedan- doti, jedan-èsta, iedan-èsro, 
L'undecimo , b bndecima., l’undecimo. *. 
Diani , ha: nésta ), dva-nésto, il ore la 
| duadeeima, it dusdecimo + s. 
Tri. -nésti,.tri-nésta, tri-nésto, il decimo terzo, la 
- GDeG mA. serga, il decimo. terzo. 
Cetdr-ndst, cetàr-nésta, cetàr-nèsto, if decimo quare 
-to,, le Yecima quarta, ii decimo quarto. 
Pecadati; pet-nésta , -pet-né-t0) il decimo: quinto , 
la decima quinta, il decimo quinto. |. 
Sces-nèsti, sces-nèsta, sces-nésto, il decimo resto, 
la decima sesta, il decimo sesto. ; 
Sedam-nésti ‘sedam-nèsta, sedam-néstò , if decimo 
a Settimo, la decima settima, il decimo settimo. 
Ossam-nésti, ossam-nésta, ossam-nésto,. il; decimo 
ottavo, la decima ottava, il decimo ottavo . | 
Devet-nèsti, devet-nèsta, .devet-nèsto, il decimo. 
nòno, la decima nona, il decimo nono. 
Dvi-desèti, e dvà-desti) tUvà-desta; dvà=desto, it 
ventesimo , la ventesima.) il ventesimo. »< . 1: 
Tri-desèti, © tri-desti, tri-desta, tri-desto) il tren» 
tessimo ;, la. trentesima ,. il trentesimo . 
Getàr-desèti; © ceràr-desti ) ‘ceràr-desta, cerirde» 
sto; . il quarantesimo ia VIGIONGEDI, il querun. 
| tesimo. 
Pet-destti ,.Q peseti;. pesetà pise; dl blridicante» 
simo, la cinquantesima, il cinquentésitne. 


N 


Us na Trattato: «Secondo è i i 
o Stés-desùti ; o sc&beti, sceseta, ‘scéteto ; «it sesnte- 
simo, la sin s il sessantesimo.’ 
Sedam-desùti ;; sedanî-deiéta , sedsm- destlo lil sete 
taniesimo, la settantesima, il settanteimb . 
Ossam-destui ossam. desèta,' 0985 M- deskto; a l’ottante= 
‘ simo, l’ottantesima; | ottantesimo, Vv 
Dever. -deséri, devet. destra , rue TEA il novan- 
tesimo la novantesima , il novantesimo . 
Siòti, stéta, stro, i cemesimo ;- là centesima, il 


Y 


+» « Centesimo. -< MITO SPE IT 
| Dvo.stéti , dvo- stòta, dvatio x il ducentesimo, la 
. ducentesima , ib diicentesimo .. Sa = «“ 


Tri-stdri tri-stOta, tri-sto10, il trecentosimo, la tre- 
‘ ‘centesima, il trecentesimo. DR sale Regi 
Cetà--stoti, cetàr-stetà , c-tà r-stoto, ‘È quattrocen= 
tesimo, la quattrocentesima s il» quattrocentesimo, 
Pet-siòti, pet-sidta,:-pet-stò10, il Ri lire 
v. la- ‘cinquecentesima ; 11% ‘cinquecentesimo 
Sce-stoti, sce-sidià, :Sce-stO:0, il seicentesimo, la 
“seice..tesima, il seicentesimo.. |. *°- 
Sedam-stòri , sedam-stòta, sedam-stòtò', .ib setteceno 
tesimo; la settecentesimi . , Ùl settecentesimo. 
Ossam-st6ti ,‘ossam-<rota, ossam-«tiéto, 1’ ottocen- 
i > ‘.iesima , l’ottocentesima, l’otteceniesimo 
Dever. stéti, dever-nidia, devet-stdto., il novecen- 
©. © tesimo, la novecentesima;, il novecentesimo. ‘ 
Tissuchja, mille; Gnde ifssuchni s‘tissechna , tissn- 
CAnO, millenario, millenaria ; ‘millenario , : 


«i 


: Dei. Nomi numerali PROTESTE in i etero 


Vi sono alconi nemi di genere neutro; e di nume- 
to plurale , i qual: nascendo dai:Lumeri hanno la ter 
minazione in ete-o, e “ignificano ‘binario, tetnario, 
Quatternario. ec. Sorio preceduti da' nome altresì inde- 
clinabile, neutro, e piurite dvdie, e trdje, e ‘dal 'quat- 
tro ‘al -venti si ha ta desinenza in etero . Dopo il pu 
Mero venti, trenta ec., cioè dopo la decina non può 
avessi il nome ‘in a estro, che dal qoaroo: ia 

è ; si . si 


Della Declinaziohegdei : Pronomi. ‘3 

D’ordinario‘ tali nomi irt ‘eterd not sono in uso, che 

sino al ciuquanta inclusivi. Nuovamente si usa il nu- 

mero cento, e due cénto. ‘Finalinente dopo il mille 
po cono adoprarsi sino al cinqunta. a | 

I fécone indicata la serie. 

‘- Dva-desti dvbdje, sein aut. 
Dva-desti irdje, venti tre. 

DY-desti cendeto "venti 

i quattro, 

-Turiester0, trenta eci 
Cetrestero, quiranita èc. 

. Pesetero cinquanta: ec. 

: Stdtero , ‘centinajo. 
Dvièstero, due- centinaja. 
Missuchiu:, mile. 

- Tissuchja, icetvero; mille, 


Jedho (rientro) ulia cosa. 
I)vòj, binario. 
Tiòje, ternarîo . 
Cetveto , ‘quatternario . '* 
Pertero ; quinquennario, ‘ 
Scestero, sénario . 
Sìèdmero,; settenario . 
‘ Osmero, ottenariò. 
Deveterò; rnovénario. 
Dèsetero, ‘decéhnirio. 
Jedanestero, undici. 
‘Dvanestero, dodici ec. 
HMvadestero, venti . 
Dva-desti Jedno, ‘venti 
UNO . 





‘e quattro ec. i 

"T'issochiu, istotero, i dvie- > 
stero, mille, e cento, € 
Gurcenio: 


° Dei nomi numerali Sostantivi. 
À 
Trasgono ancora gi’Illirici dai rimani alcuni nomi 
sostantivi della seconda declinazione, che corrispondo- 
no ai nomi cinquina, quindecina, trentini ec. degl’ Ita- 
liani, e che .s° applicano soltanto all’ uomo. Hauno 
essi principio dal numero due, ed arrivano regolar- 
anente sino al venti e quindi di decina in decina han- 
mo il nome di trenta, quaranta sino al cento inclusive. 


Dvoiza, dvoizè, duej ‘Deseterizà, dieci, 
persone; o-uomini, | Jedamesteriza, undici. 


Troiza , tre... . { vaneSteriza, dodici. 
 Cetveriza; quattro. i Dvadesteriza, , 0 dvaesteriza, 
Peteriza, cinque. ‘ ‘venti. i 
Scesteriza, sei, - ‘Tridesteriza, o triesteriza , Lusia 
Sedmeriza, sete, ta èc. 

Osmeriza; otto; - Beretiza . o conto. di 


Deveteriza, nove, 


a TRATTATO TERZO. 


E di 


gli Dei Verba. 

N verbo è ona parté del discorso, che si conjoda 
per pumeri,.e tei e che siguifica tempo presea- 
te, passato, e.futuro. — , 

Nella. lingua, Illirica come nella Latina si hanno pao- 
re rapporto ai verbi due numeri, il. .singolaré, ed il 
plurale, tre persone singolari, e tre plurali, cis,que 
tempi, il presente, l'imperfetto, il perfetta, il piùcche: 
perfetto ,, e. il futuro, e quattro madi, l’indicativo, 
l’imperativo, il subjuntivo, © congiuntivo, e l’ inféini- 
to.. Vi sarebbe anche il modo ottativo, il potenziale, 
ed il concessivo, O permissivo, sui quali non poco 
estendonsi. i Grammatici; ma non avendo eglino voci 
diverse da quelle. del congiuntivo, sarebbe una cosa 
inutile il replicare. tre volte i tempi.di un. istesso 
modo... se 


Delle varie specie dei verbì . 


Il verbo appresso gl’ Illirici può por distingaersi in 
attivo, passive, neutro, ed Mmpesongle di significazio- 
ne attiva, e passiva. > i 


Delle conjugazioni . 


La lingua Illirica nos ba, che tre sole coniugazioni 
di verbi, le quali distinguonsi a vicenda .fra di loro 
dalla diversa terminazione della prima persona del 
tempo presente del modo. indicativo. La prima di es- 
se termina adunque in am, come ji imim, io hoz ia 
seconda in em, come Jà orém, io aro; la terza in im, 
come ja. ucîm , iorinsegno. Vi ha chi ‘ne saggiunge. due 
altre di verbi com posti , una.in um, come na-pravgliam, 


preparo, «e. l’altra in em, come na-rescjùjem:, abbel-. 


lisco. Ma gui verbo eomposto, o ‘derivato seguen= 
do la. osp a di quelle » da cui ha, origine, ed 
° appartenendo sénza dubbio in virtà deila propria ter- 


—_ 


N 


Delle Conjugazioni' dei Verbi. a 
minazione in ar, em, o im, ad ana'delle ‘tre prece 
denti, egli è: affatto superfluo di assoggettare tali verbì 
composti, o derivati a regale particolari col ROBBIO, 
care te ‘sonJogezigni | senza Aéun Pisoguo:, Ra 


#0.e 
di "° 
e . Vo 


è Pre See Dei verbi ausiliari. — = pd 
o 0 Sai, Ù; gt 
‘ Biti, vostre, è ‘horidiî, "volere; “sone due verbi ausilisti 
stella Hingua Illitica . “Quello ha: lnbgo in tditi i.verbi 
tegotafi, é massimamente nei piassivi, e questo serve 
“a‘ formare: qualthe:. tetàpo “figli ‘altri verbi. La:lora 
Agati dee - adunque precedere ian di * sogni 
* n, ; % Ù 


A ‘4 te. er i ui È ” von a 
: i # è PINE ti Li - deu di: » 


Delta ronjugazione del Gato sonia 


of: ‘€ qusiliare Jeiam sonò . teo ia 
si n > 
i moDI I INDICATIVO. | «du du: 42:3 
| Ì “ *Singolare #1 >. 
Tempo presente. * ira bio-sam ;' è ji-sam bio, 
Pa ee Pa ‘ io sono ‘statos: ti ‘bisosì , 
‘ Numérà Singolare, : “| ‘0 ti-si lio; isu.ser stato; 
Ja jdsain, 6 ja sam’, io wi “on: blo-je © bn-jerblo , 
° no; ti Jesi; o’ dissi; iL colui cè' stato 0. 0. 
ii. ‘on dest, ° des, *co-f (> :Plurate. .. 
lui è. | Mi bfli-smo, o mì- smo: di- 
.* Plurale . i n, noi siamo. stati } Vî 


Mî jesmo, 0 mi-smo, noi] biliste, o viste tii, voi 
siamo; vT.Jeste, Ò vî-ste) siete stati 3 onì ‘Lilso i O 
voi siete; oni jesu, Q Oni oni-su bili. .+ Coloro sono 


su coloro sono. Justati. — | 
Imperfetto Singolare. “| .:- Perfette remoto. 

Ja biab, îo eraz ‘ri bidsce,. | Singolare. ©. 
tu eriz on biasce, colui i Ji bìb, io fuiz ti pì, e tu 
era. ©» fosti 3 on }ì, colui fu. 

| Plurale. O î Piurate 


Mi biibomò, noi eravamo ; Mi bismo, noi fummo; vi 
v bifhoté, voi eravate; biste, vo. foste, Oni bìs- 
oni bifho, ‘coloro erano I sce, coloro furono. 


Mr. bighohjo- bili, noi ..er 


Ayattato Terza. 


Piucchè Perfetto . : - 
i Singolare e 

Vi: pidh -blo, io- era siato;. 

ti biasce 


bio, tu eri sta»; 


lmobo CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . . 


to; on bidsce bio, colui Kàd Ja Jîsam, © kad-sam,. 5 


era stato, 
Plurale. 


vamo stati; vî highote. bì- 
lì; voi.erguate stati;: opi 
> biiba. bili, coloro ‘erano 
dani SEA: cn 
Futuro Singolare. i 


% biti-chio, bir.chju, 0 .jà- 
chju bit. vio sarò; ti Dn} 
ti-chjesc, bit:chigsc, gu usi 






..9 budutichi dà Ja Jèsam , | 
O da-sam ja, che io sia, 
- 10 essendo jo; kaq u jesi, 


0 akad- -si, © buddichi dà 


ti jesi, o dà-si ti, che 
«ku sii, o essendo .t4;. kìd 


. on jest, 9. kàd.je, 0 Lud= 
‘’dùchi dà un jest, Q. dà- 


je on, che- sia colui, 0 


«esscade colui 


PI urale A 


chjesc bit, tu sarai; on Kàd mî jesmo, o kàd-smo, 


biti<chje ;chit-chie ,-p _on-' 
chie bitry aolui-sarà. > 

ci. Buusalee 01} | 
Mi biti chiemo,. bi chiemo; 
‘ 0 m'-chiemo :biv, noi sa 
remo; vÎ biti-chiete, bit- 


chiete, o --vi-chiete. sbità;|. 


voi sareteéz: ani biti-ch&, 
bieehje, o oni-chjé. Rità,] 
cqlote S00GRBO: "> 


MONO - MPERATIVO: 
ra ‘Singolare. 
Buddi ti, o neka .buddesc 
ti, sit .tu; buddi on, o 
neka budde on, sia colui, 
A, Barale sh ì 
Buddimo «mi, o neka bud, 
dèìmo mi,-.0 buddi mì, 
‘siamo not; buddite: vî, , 


buddi vî, siate vois :nekal, 
 budida. ani, 0 buddi @ni;| 


siano colore. 


-_ 














. Qbuddùchi tà mi Jesmo, 
O da-smo mi, che noi siae 
mo, o essendo noi, kàd 


vi Jeste , [*) kàd-ste so 


budduchi. dà vi, J-ste, 0 


. «dà-ste vi, che vpi siate, 


‘9 essenio voi; kad opi je- 


80,9 kàd.su, @ buduùchi 


dà oni jesu, o dasb oni, 
che coloro. siago, O essen- 


|... do calerg. ©” 


‘Altro presente! di diversa 
° forma, che significa. 
" Vistesso. 


Singolare. 


| {MD ja buddem, o pf-bùd- 


dem, biusci, che io sia, 
essentoz da. gi buddesc, 
shiusci ? * che tu sia, essen- 
dos dà on budde, biusci, 
,che calui sia, essendo . 


Delle Conjugazioni dei verbi, 


Imperfetto primo 
Singola: e. 

Jà bio-biîh, io sareis ti bio: 
bi, tu saresti; on bio» 
bi, colui serebbe. ° 

Plurale. 

Mi bili-bismo, noi saremmo; 

vi li'i-biste voi sareste; 


oni bii-bi, colore sarebe ai 


bero . 
Imperfetto secondo. 
Singolare. 

Dì-bìh ja bio, se io fossi; 
:dà ti+bi bìo, se tu fossi; 
dà on-bi bio, se colui fosse. 

, Plurale e È 

Dà bisme mt bili, sé roi 
fossimo; dà biste, vi bi- 
.li, se voi fuste; da-bi oni 
bili, se coloro fossero. 

Perfetto propinquo. 
Singolare . 

Dà-sam ja bìo, buddichi 
bio, o baddichi dà-sam 
bio, che io sid stato, es- 
sendo stato, @ essendo , 
che io sia statos dasi ti 
bio buddfichi bio, che tu 
sia. stato , essendo stato ;| 
dlà-Je on bio, buddfiich 
bìo, che colui sia stato, 
essendo stato . 

Plurale . 

Di-smo mi bili, buddiuchi 
bili, che noi siamo stati 
essendo stati $ dà-ste vi 
bili, buddichi bili, che 
Voi ‘siate stati, essendo 
ua dà-su oDì lun bud- 


duchi bili, che. celoro du 
ano stati, essendo stati. 
Perfetto. remoto, 
. Singolare.’ 

Dà bih ja, che.io sia stato; 
dì bi ti, che su .sia siato 
dì. bt on, che colui sia 
stato « i i 

Rurale. 

Dì bismo mî, che.moi sia= 
mo stati s dà biste vi, 
che voì siate stati; dà 
‘ bisce oni, che coloro sia- 
no stati » 

Piucchè Perfetto primo. 
Singolare . 

li bio-bih bio, io sarei sta- 
to; ti ìo-bf bio, tu sa- 
resti stato; on bìo-bi bio, 
colui sarebbe stato. 

Piutale. 

Mi bfli-bismo bfli, noi sa= 
remmo stati; vi bili-bi- 
ste bili, voi sareste stati; 
oni bili-bi bili, coldro sa@ 
rebbero stati. 

Puicchè perfetto * secondo. 
Singolare. 

Dà j& bidh bio, che. io era, 
o fossi stato; dà ti bia- 
sce bio, che tu eri, 0 
fo%si\ stato; di on biàsce 
bio, che colui era, 0 fos- 
se siato . De 

Plurale. ‘ 

Dì mî biàhomo bili, che 
noi eravamo , 0 fossimo 
statiz dà vf. bibote bili, 
che woi . eravate, o foste , 
stati; dà oni bizbu bili, 


Tratatto Terzo. 

che colore erano, 0 fos: Buddtchja, colei, chie è, o 

sero stati.» era . | 
Futuro Singolare. Budduchie, ciò, che è, ‘0 

Kid-ja' bnidem bio, o ka-| era. 

— dij uf-buddem bìo, quan-| Perfetto, e piucchè perfetto. 
do io sarò stato; kad-ti bud- Singolare. 
desc bìo, quando tu sa-|Bil, o bio, stato. 
rai stato; ‘kad on budde Bila, stata. . 
bîo ; quando colui sarà|Bilo, stato. 
stato. Pluralè. 

Purale. Bili, stati. 

Kid mî buddémo bili, quan-|Bile , state... 
do noi saremo. statiz kàd|Bila, stati... 

«vi boddéte bili, quando Perfetto e piu:chè perfettò 

I vai sarete stati; kàd oni Î oggi in disuso, 
buddù bili, quando coloro: ‘Biasci , chi fa, ed era statò. 


‘saranno stati. . Biusca , collei che fu ed 
| era sinta. 
. MODO aniindini. Biusce, ciò che fa ed era 
stato: ‘ 
Presente, ed Imperfetto. °° Futuro. 
Biti, essere. Koi-chje bit, i koi ima bit, 
Perfetto e piucchè perfetto .| - colui SRSdO, ed ha da 
Biti bio, essere stato . essere . 
Bududchi © biusci bil, o Koija-chje bit, i koji imà 
bio, essendo stato . | bit; colei che sarà, ed ha 
Participio presente, { da essere. 
ed imperfetto . Kojé-chie bit, i kojé imà 
. Budduchi, colui .che è, o° bit, ciò che sarà, ed ha 
era, | da essere. 


Osservazioni sulla GORIUGOE 06 di questo verbo. 


1° Questo verbo in varie persone di dicon tempi hà 
la proprietà di andar .elecantemente upito colle altre 
parti del discorso; ma allora v'ha luogo la sincope 
che toglie via or qualche silaba, ed or semplicemente 
tualche lettera. Così alle voci del presente ove si 
uniscono, come si è già veduto; i pronomi dimostrativi 
Ja, ui Gc., si torra la prima sillaba del verbo, dicendo 


Delle Conjugazioni dei Verbi. 79 
do: jà-sam, ti-sj, on-je ec. in vece di jà jèsam, ti 
Jesi, on jest. Dalla terza persona si leva.il t, a st 
quando sì congiunge con altro. vocabolo, e dicesi, p. 

, Bogh-je ve:ik, Dio è grande; dòsta-je on govorio, 
i ha egli parlato, Questa unione, e tronca» 
mento di lettere, e sillabe ha perà soltanto luogo quan» 
do non s'interroga. CjOviék-si ti òd Gna, i dd pamé- 
ti, uomo sei tu di mente, e di senno; Jà-sam fiiràv, a 
dràv-sam, io son sano; ‘oni- su prîmili, © primili-su 
tvoju kenìgu , eglino hanno ricevuta la tua lettera, 
All'apposto, quando s*interroga, e sì risponde, bisogna 
adoprare le prime desinenze senza alcuna unione. Je- 
si-li ti dòbar? Sei tu. buone? Je:am, l0 sono. feste-li 
aòbri è Siete buoni è Jesmo , ‘lo siamo. Jesu-li biti (drà- 
di Erano sani? bili-su, lo erano. 

.+v 1 Dai mato- Bosnesi all’ imperfetto. dell’indicazivo 
in pro di ja biah, biàsce, biàsce, bidhomo, bizhote, 
biàhu dicona altresì ià bih, bisce, o bjesce, bihomo, 
Q biîhmo, bihote, o bidhte, bihu, io era, tu eri eco 
Dai Kagusei si fa l’istesso, ina solo in paesia. 

3. Il secondo presente del congiuntivo. ji buddem, 

o uf-bùddem, che serve pure di futuro all’ istesso con- 
giuntivo, se sia preceduto da'la particola dì, se, potrà 
avere anche il significato dell’ imperfetto. Dì. mi bude 
démo ù Zari-gràdus dà oni buddù ù Rima, se noi fos- 
simo 4 Constantinopoli, se coloro fossero a Roma. 

4-° All’ imperativo la voce buddi si adopra indecli- 
nabilmente; e serve per tutte le persone. Baddi ti, 
buddi Inì ec. s sii tu, siamo noi. 

$.° All’indicativo il preterito; che abbiamo chiamato 
propinquo, nel discorso famigliare. serve per l*imper- 
ft10, perfetto, e piucchè perfetto. Si renderebbe non 
poco ridicolo chi famigliarmente parlando. dicesse: jà 
biàh, on biàsce bìo, ani bisce bili, io era, colui ere 
stato , coloro sono stati, in vece di ià-sam bio, o bio» 
sam, on-je bìo, 0 bio-je, oni-su bili, o bili su. An- 
che al congiuntivo l’uso insegnerà quai tempi siano 
maggiormente in uso, 

6." Fina'meute da questo verbo biti sî forma il ne=- 
gativo ne-biti, non essere, il quale si conjuga nella 


80 Trattato Terzo. SE 

jstessa guisa. Eccone i:tempi più ovvi. Ni-jesam, ni- 
tesi eci, non sono, nen sei. Ne-llo-sam, o ni-jasam 
bio, non era, non sone stato, mon era stato, Ne-bit chju 
pe-biti:chju, o ne-chju bità, non sarò. Ne-buddi, non 
sii. la ni-Jjé:am, o dà ne bùjdem, ne-bàddtchi , o 
ne-bfusci, non sia, ‘ non essendo. Ne-bìo-tìh, ne-bìh- 
bio - nok sarer. Dì nesbihe bio, non fossi ‘sato . Dà ne- 
bio-bit-Bo, non sarei stato eci ce 

* Della: conjugatzione del verbo ausiliare 
Ò Hochju , Voglio. 


MODO INDICATIVO. ‘-’——‘’ Plurale, 
Mi hotili-smo, o hotjeli-smo, 
Presente Singolare. o jJesmo hogili, o huli, 


Ji hòchju, iowoglio ; ti hò-| noi abbiamo voluto 3 vi 
chjlesc, .t0 vuoi; on hà-{ hotilli-ste, o jeste hotili, 


. chie, colui vuole . | soi-avete voluto; onì ho- 
Plurate.: tili-su, o jesu hotili, co 
Mì hòchiemo, noi vogliamo;i loro hasno voluto, 
vi hòchjete, noi volete. Perfetto remoto. 
oni hochjé , coloro voglio Sirigolare, 
‘no. là hòrJeh, o both, io volli; 
Imperfetto Singolare . ti hòrje s tu tolesti; On 
Ji botifh, io voléva; ti hcf hòtje, colui volte, - 
tiasce, fu volevi ; on ho” Plurale. 
tifsce, colsi voleva. |M° hotismo, © hotjèésmo, 
-Piurade. ‘noi volemmo ; 3 vi hotiste, 


Mi hotithomo, noi voleve-| voi voleste; oni ‘hotìsce, 
“mo; vi hotishote, vdi vo<| coloro vollero. 


‘ levate; onì hotidha, colo- ‘ Piucchè Perfetto, 
To volevano. | Singolare, 
ferfetto propinque. Hi b:fh hotio ’ io aveva vo- 
i Singolare, luto ; ti. bià<ce hotlo, tu 


Ja hotlo-sam, o htlo-sam ,} avevi voluto; on bizsce 
© jèsam, horlo, o htjo, hoj hotto, colui aveva voluto, 
‘voluto s ti hotio-si, 0]esi Plurale, 
hotio, tu hai voluto; on|Mî bizhomo hotili, noi avee 
‘hotio-je, o jes hotlo, co-|. vano voluto ;  vî biribote 
‘lui ha voluto. | ‘hotili; ‘voi avevate voluto. 


- 
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. onì bidhu hotili, coloro) eni bochiè, budduchi da 
_ avevano voluto . hochje , coloro vogliano, 
._ Futuro, Singolare . volendo. 
Ja. hotiti-chju, @ hotje-chju,| i. Amperfetto primo, 
o, btje-chiu, ie vorrò 3. tif — Singolare. 
hotje-chjesc, o htie-chiesc,!fà borlo=bih, io vorrei sui 
tu vorrai 3 On hose- chie i horlo=bi, ru vorresti; on 
o htje-chja, colui vorrà. || hotio-bi, colui uorrebbe. 






‘ Plurale... Plurale. 
PI hotje-chiemo, o htie-chie-|Mi-bisgo. hotili, noi vorrem-. 
mo, noi vorremo; vi ho-| me; vi-biste hotili, voi 


tie-chiete, o htje-chiete,| vorreste; oni-bi hotili, co» 
voi vorrete; oni hoye-chJe,| Joro vorrebbero. 


© htie-chia,, coloro vorrap-| Imperfetto secondo. 
no.. Ù Singolare. 
IMPERATIVO. |Dda-bìb jé hotio, io wvolese 
| Singolare. si; dà ti-bi hotlo, tu vo- 
Hot ti, vogli tu; hotì on, lessi; dà on-bi hotîo, co. 
voglia colui, lui volesse. | 
| Plurale... i Plurale. 


Hotìmo mì, vogliamo noi; Da mi-bismo hotilj, noi 
hotite vi,, vogliate voi ; ho-|' volessimo; dà vi-biste ho- 
tu onì , vogliono colora, | tili, voi veleste; dà onibi 

| — |: hotili, coloro volesiero. 

CONGIUNTIVO.i| Perfetto propinquo. 

| Presente Singolare . | Singolare. 

Dì ji hochju, o budduchi Di-sam ji borìo, o baddi- 
da iochiju,, conciossiacchè| chi da-sam hotlo, io ab- 
io voglia o valenda; dùtilj bia voluto , 0 quendo vo- 

I hochjesc, fo) buddiichi dè luto; dà-gi ti hotia, o bud-. 

‘. hochjesc, tu voglia, volen- duchi dè- si hotio, tu abbia 
do; dà on hochje, budduchif' voluto , 0 avendo, voluto; 
da bochje, coluò voglia,l. dà-je on. hotio, ©. add. 


"0 ai cine 


volendo | . chi dà-je hotlo,, colui qb 
Plurale. : bia, voluto, ‘a avendo va- o 
Dà mi. hòchjemo,, buddichil' tuto. 
dà hòchiemo, noi. voglia- © Plurale, 


mo. volendo ; dé vî bochie-[Dà-smo mi. hotili, o. bad- 
te, buddtichi dà hòchiéte,] dichi da-smo. hotili, ab- 
voi vogliate ,. velendo ; da biamo voluto’ ;. o avendo 


ip 
“poluto 5 dì-ste vi hotili, 
o buddichi diste hotili, 
voi abbiate voluto, 0 ‘a- 
vendo voluto; dà-sà oni 
botili ,, 6 budddchi da-su 


hbtli, coloro abbiano vo: i 


luto, o avendo valuto. 
| Perfetto remoto. 
Singolare. 

Di ‘horìi, © dà h'jeh ji, 
io abbia voliito; dì hòrje, 
o da hyje-ti, iu abbia vo. 
luto ; dà hòtje, o dà htje 
‘en, colui abbia voluto. 

Plurale. 

Dì hòtismo, da hiesmo m° 
noi ‘abbiamo valuto ; 
hotìste; o. dà hiteste vr, 
voi ‘abbiate voluto; dà ho 
tisce, op dà htjesce oni, 
coloro. abbiano voluto. 
Piucchè Perfetto prima. 

Singolare. 

Jà bio-bfh hotio , io gurei 
voluto ; ti blo-bi hotio , 
tu avresti voluto; on bio- 
bi hoto, . colui avrebbe vo- 
luto, 

Plurale. 

Mi bi'i-bismo hotili, noi a 


vreramo voluto; vi bili-{ 


dà y 


Tr&tatto Terzo. 


horio, o buddichi dì ai 
bîisce hotîo, tu avessi Vo- - 
. luto, avendo volto; dà on 
bidsce biìo’ hotio, o bud- 
duchi dì bidsce hotio , 
colui avesse voluto, avere 
do voluto . 
«Plurale. 
Dì mi bithomo bfli hotili ;. 
budddchi dà Fi-homo ho- 
tili, noi avessimo voluto , 
avendo voluto; dà vi bid» 
| hote bili hotili, buddùchi 
dà biahote hotili, voi a- 
veste voluto, avendo volutoz 
di onî bidlu bili hotili, 
buAdiichi hotili, coloro a». 
vesser voluto , avendo vo- 
buto . 
Futuro Singolare. | 
Kàda buddem jd hotîti, 
kàda buddem hotìo, a 
| do, io vorrò, o avrò ‘voluto; 
kada buddesc hotiti, 0 
kàdi baddesc hotio, quan- 
. da tu vorrai, e avrai vo= 
luto ; kàda budde on’ hé- 
| titi, o kida budde hotio, 
quando colui vorrà, o avrà 
voluto, 
Plurale. 


biste hotîli, voi avreste|Kìda buddémo mì bhotîti, 


goluto ; oni bili-bi botili, 
‘coloro ‘avrebbero voluto, 
Piucchè “Perfetto secondo . 
Singolare. 
Dà j4 bifh hio horto, o bud- 
duchi dà ji biàh hotio, io 
. gessi voluto , o avendo 
voluta; dà ti biàsce bio. 


- 


© kiìda buddémo hotili , 
quando noi vorremmo, 0 a6= 
remo valuto; kida + bud= 
.déte botiti, o kddfi bud- 
déte hotili , quando voi 
‘vorrete, 0 aurete volutoz 
kada buddd oni hotiti, © 
kada knddiù hotili, quan- 
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. do coloro vorranno, o a- Altro perfetto; e piucchè 
vranno voluto. . perfetto in uso presso 
NI o . .- @li antichi. 
INFINITIVO. Hotiùsci, chi volle; o averi 
Presente, ed imperfetto. |. . voluto. | 
Hotiti, o hotjeti, o htjeti ,iHotiùscji ; eolei cha volle, 


volere, . . 0 avea Voluto. | 
Gerundio presente, ed Hotiùsce , ciò che volle, v 
imperfetto. avena voluto. 


Baddichi dà hochia ,.dà til Perfetto, e piucchè perfetio.. 

hochjesc ec., o heti]uchi,j Hotil,-0 hotio, a ho, he- 

_ 0 liotéchi, volendo io, tu.} tili, 6 ho:jeli, o hueli; 
Perfetto, e piucchè perfetto.| volute, voluti.. — . . 

Buddfichi hotil , hotio , o|Hotila, hotjela, © htjella,; 

‘ —htîo, @ hotijùsci, avendo] bhotile; o htjele; voluta, 


Participio Presente, ed Hotilo ; o hetjelo; 0 htelt; 
imperfetto, hotila, o htjJela; voluto, 


Hotijtichi, o hotéchi, 0 huè | voluti: | 
chi, colui, che vuale, 0 du-| Altro. perfetto di significazie- 
 devt. .... =» nè passiva. 
Hotiiichia, hotéchja, o htié-|Htjen, htjeni, voluto; to- 
chja, colei; che vuole, ovo-} luti: . Sa, 
«leva. . Hijena.; htjene, voluta; vo- 
Hotijichje, o hotéchje, oj lute. —. 
| htjéchje, ciò, che vuole, o]Htjeno ; htiena; voluto; ve: 
i voleva. i tubi: 
y 5 oa si 
Osservazioni su questo verbo. 


11° Il futuro dell’indicativo di qualsisia verbo viene 
formato dal suo infinito, e-dal presente dell’ indicativo 
tel verbo hòchju adoprandosi er tatta la voce imtierà, 
ed or soltanto l’ultima sillaba. ll primo caso ha solo 
luogo, allorchè il senso ‘è interrogativo. Hòchiu-li ji 
biti, vi sarò io? Hòchie-li. oni mochi ,- potranno egli» 
hoè Hòchjesc-li_ Otiti, rè n° andrai ec.? Nel secondo ca- 
$o si unisce |’ ultima sillaba. chju;' chjesc ec. @ ai 
pronomi, o agl’infiniti.«Ji-chjé biti, © biti-chjo, io sdtò 
Ja-chia goveriti, o govoriti-chjo; ie parlerò Mi-chieme 


d4 Trattato Terzo. 
imàti, 0 imati-chieme, noi avremo. $i può poi to-. 
gliere ‘per dolcezza di pronunzia nel parlare il’ ultima 
vocale i dagli. infiniti, e dire bit-chia , gavorit-chju 3 
imàt:chiemo ec. 
2.° Nel dialetto Raguseo dall’infinto, dagl’ Impefeni, 
e dai perticip] di questo verbo sì snole ‘togliere l'o, 
che viene dopo .il primo h, e dire htjeti, btio-sam 4 
chtio, e htjeli in Jnogo di hotiei,. hone-sam, h 
hotjeli è 
3.9 Del composte ne-hàtiti , o ne-brtjeti , non volere 
ne parleremo altrove, ll suo presente forma anche 
esso i fututì, quando il senso è negativo; Ne-chju 
Ja bit, io non vi sarò ec. 
Della prima conjugagione dei ‘verbi in am. 
( 
to; ti imio-si, © jesi i- 
mao, tu hai avuto; on 
imio-je, o Jes iméo, -00- 
fui ha avuto. 
Plurale. 
Li imàli-smo , © Jesmo î- 
màti, noi abbiamo avuto ; 
vi imali-ste, o Jeste imàa- 
di, voi avete avuto; ‘eni 
amèti-su, ‘0 Jesu imùli, 
coloro hanno avuio . 
Perfetto remoto. 
Singolare. 
Ja imah, io ebbi; ti imà, tu 
avesti ‘3 “‘on' imà , colui 
chbe. 


INDICATIVO. . 












_ Presente Singolare. 
Ta imém, io ho; ti imasc, 
tu hai; on imd, colui ha. 
' Plurale» | 
Mi imimo , noi abbiamo; 
vi iméte, voi avete ; Oni 
imaju, o imada, color 
fanno. 
Imperfetto Singolare... 
Ja imah, fo aveva; ti ima- 
sce, tu avevi ; on musce, 
colui aveva . 
Piurale è 
Mi imàhomo, noi avevamo; 
‘i ‘imàhote, voi avevate; 
‘oni Imahu, colero qveva- 
LOR | i 
Perfetto propinquo . 
Singolare . 


Prurate. 

Mf ‘#masmo, noî avemmo; 

vi imdste j ’voi aveste; 

oni Kmisce; ‘coloro ebbero. 
Piucchè perfetto. 

JE imio-sam, imo-5am, o! Singolare, 

imàl-sam, o jJètsam itndl s$Ja dbidh mao, io aveva a- 


imà0, 0 imé, io ii avu |} vuto; ti biasce imào, #4 


Delle Conjugazioni dci Verbi. ds 
.da imamo, roi abbiamo, 


«i atevi 'aelito:; on. biasce. 
‘“ 4m40 ’ coluì sia ‘qvuto. 
co _ Plurale. 


Mi #is homo: imàli, noi ave- 
‘’ vamo .avutaz ‘vi’ -bidbote 


‘’imàli; voi auevate avuto ;|. 


oni biéhu, 6 bjehu imdli 
caloro avevano avuto. 
Futuro Singotare . 

Ji' imati-chiu., imd:>chju, 
o- Jà-chju imdt, io avrò; 
ti imàti- chiese , tu avrai: 
. on imdti-chie, colui. avrà. 

Plurale. 
Mi imdàti-chlemo, noi avre- 


mo; yvî imdii.chiete , voil 


. qurete 3 ni imdti»chje , 
coloro auranna. 


IMPERATIVO.. 


Singolare. 
Imdij ti, abbi t43 imé on, 
abbia calui, 
«Plurale . ©. 
ladmo mì, abbiamo noi: 
‘imate vii, abbiate. voi . 
imdju ‘oni, 0, dà imd)i 
oni, abbiana coloro, 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . 

Dé la Dà, e budduchi. 
dd ji imam, io abbia, c 
evendo ioz' dè ti imdsc. 
: budduchi dà imasc, tu 
". abbia; o: vendo ; di 01 
«ima o budduchi. ‘dà ima. 

» colui abbia; 0 avendo. 

Plurale ..- a 

Demi imimo, o- baddich: 

f 3 













‘imaju, © 


' 


o avendo; dà vi imite, o 
. baddùchi dé imzate, voi 
abbiate, 0 avendo; dà oni 
budd&chi da 
imaju; coloro RRZIORA: a- 
vesido . 
Imperfetto primo. 
Singolare .. 


Ji imdo-bih, o imò-bìl, 
io avrei, 
quresti ; ‘on 1 40-bi, co- 
lui avrebbe. 


ti imao-bì, tu 


Plurale. 


Mi imdli-bismo,. noi avreme 
mao 3} Vi 
avreste; ani imdli-bi, co-. 

. lora avrebbero . 


imfgli-biste, woi 


Imperfetto seconda. 
Singolare . 


{Da-bih jd ìmdo, conciossiag- 


chè ..ia avessi 3 dd-bi. 


jmao, tu avessi da-hìi gn 


1Mma0, colui quesse. 
Plurale, - 


): bismo mi imàli, noi 


avessimo; dà-biste vî i- 


“mali, voi aveste 3 di-bi o 
-oni imali., colora aves- 


sero . 
Perfetto propinquo;, 
.Singolgre, 


D3-sam ji imfa, o bud- 


duchi déd-sam imzo; io 


@bbia avuto, 0 avenda avu- - 


10; df-si tiimao, o bud- 
duchi dà-si imào, tu ab- 
bia avuta, o avendo avue- 


- 10 ; «dé-je on: imao, 0 
.budduchi 


dà-Je imnao, co- 


- 


86 
‘evlui abbia avuto, o aven:| 
do quuta « 
Plurale. 

| Da-shd mi imaàli, o bud-} 
duchi. da-sm@o imàli, noi 
abbiamo avute, è avendo) 
avuto ; dà-ste vi imali,! 
o budduhi imali, | 
abbiate: avuto, 0 avendo 


voij. 
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do avuto; di+ste vi imì. 
li, a buddichi imdli, ‘doi 
abbiate avuto, o avendo 
auato ; déasse oni indli, 
o budduchi imali ; coloro 
abbiana evgto, 0 COesdo 
avuto. è « 

Piucohè perfetto primo e 

n Singolare. | 


avuto ; dà-sù oni imdli [Ja bio-bih IMpO ;° io avrei.a= 


o buadichi imdli, coloro 
abbiano avuto, 0 avendo 
AVUIO « 
Perfetto remoto . 
Singolare . 
Da ji imdb, 
‘ gvuto; dà ti imà, tu ab- 
bia avuto; dà on imò , co- 
lui abbia ‘avuti. 
Plurale , 


Dà mi imàsmo, hoi abbia- 


TIMO APULÒ $ dé vi imdste, 


Wuto 5 ti bio-bi imfo, tu 


avresti avuto ; ‘on' bio- bi 


imao, Liri FOSCRE Qvu- 
to. 
v Plurale: 


che io: abbia:Mi bfii-bismò imdli, noi a- 


rvremmo ‘avuto ; .vi. bilibi- 
ste imdli, moi: ‘avreste a- 
vuto ; oRi bili-bi imdli, 
Coloro avrebiitto avuto. 


Piucchè Perfetto secondo . 


Singolare. 


' woi abbiate avuto; dè. oni'Dà Jd biih bìo imfo, 0 bad- 


imdsce , TO08 abbiano a- 
mei | 
| Piucchè perfetto propinzuò» | 
Singotare.' - 

D&-sam }& mio, © buddtichi 
‘“dà-sam imao, do ‘obbia ‘a- 
vulo o aVendo avuto; RUI 
si ti iInso, @ ‘budduchi 
imao, tu abbia avuto , 0] 
avendo avuto; dà-je oh 
imfîo, o baddifchi imtio, 
‘colui adbia “aguto, o-a'ven- 
do avuto, 
Piura'e.; 





duchi: dd smo ‘imdli, ‘noi 
"@bbiammo avuta ; 0 aven-| 






dichi dà biah imao, io a- 
vessi &Uuto, 0 avendo a- 


‘vuto; dà ti bisce bio i- 


mio, 0 badditchi dè bié- 
sce imib, tu averi auu- 
to, 0 avendo avuto ; dà 
on biàsce bio imao, o 
buddfichi ds bifsce ima0, 


‘colui Queste ente ,I08- 


Piioie A 


DÀ ati bl.bomo bili imdli, 


(*| 'buddiichi cè biahomo 


: dmali, noi a-essimo avu= 
Dà-smo mr imdti, @ bad-f 


ta, 0 avendo avuto; dè 
Vi bi.hote bili imdli, e 
budd&chi dà biahote de 
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li, voi aveste avuto , o, noi avremo; kìd Vr uf-i- 
auendo avuto; dà ni bià-f mite, quando voi ‘avrete; 
hu bili imali, o: buddé:| kàd oni uf-imaju, quan 
chi dà biabu imàli, coloro. do coloro avranno. 
avessero auuto, 0. avendo 
> gvutò. A INFINITIVO. 
Futuro Singolare, ©. 
Kàda..ji bdfidem: imài, o! Presente, ed imperfetto . 
kàd buddean ‘imio, quan-' ‘Imàti, due: I 
dè ia avrò,-6 avrò gvulo; Geundio presente, ed 
kid tu buddest imàti, -0 imperfetto . 
‘kàd. buddesc imào, quan-!Buddichi dì ji imam, dì 
. do tu avrai; 0 avrai avu-i ti imfisc ee., 0 imajtichi, 
to; kàd on budde imàti, | . vendo, ossia essendo, che 
° © kad buadda imao, quan-| ’ io abbia . 





do colui avrà, o base a-i . Perfetto, © piucchè 
cut i. perfetto, 
““» Pirate, dual, lBaddiichi. ® biusti imao,. 
Kàd mf buddémo imati, 0] :0 imajusei, avendo auu- 


kài buddémo imli, quan] to. - 

‘do noi avremo, d utremo| Participio Presente, eè . 

avuto 3 kàd vr buddéte imperfetto . 

imàti , 0 kad beddéte imà-|tmajtichi , coluî, che ha, 0 
“Ji, quando vai: avrete, | aveva, 

avrete avuto> kàd oni bud- Imajùchja, colei, che ha, 0 

«@u- imàti , o kàd buddal aveva; 

. fisnàli, quando vranno ,|imajfichie,. ciò ) che ha, 0 

© avranno avuto. aueva , 

. Altro Futuro Singolare. Pafetto, e piucchè perfetto. 
Kad ja uf- -imim, guando io a-{Imào, 0 imàl, o imò, imà= 

orò; kèd ti uf-imése, quan-î li, austo, avuti. 

do tu avrai, kàd on uf- Imila, imàle, dvutd, vw 

- ima, quando colui uvrd .| te. 

Plurale, JImàlo, imàla, Guuto, duu- 

Kad mi ol ‘imémo , quando] ti. | 


83 è È Trattato Terza... 
Si ;5 # u pa RP NCIRZI SITO E 

, Osservazioni sui verbi della prima:conjugazione ; -. 
e della formazione dei lorò imperfetti, sei 
e perfetti. sui. 0 


red} 


1.° Per distingnere: i verbi di questa ‘coniugaziene 
Ùiocna osservare se la prima persana. del loro :presen- 
te dell’indicativo termina in am. 1. Lesswrafi Illiric4 
sogliono riportare la. prima persona: del. presente... e 
dell’ imperfetto , e la terminazione; dell’infinito , come 
imam, 1mi0-sam, imati, Rho, ho awuto,. «duega, 0 ave- 
va avuto, avere (il perfetto propingua. presso i, Ragu- 


sei nel discorso famigliare serve per tre stempi, come. 


si è già detto altrove); orém, OTà0-82M} ;; grati, -Gro, 
ho arato, arare; u.im,, uclors4M , ’OCitbs- insegno, -ho 
insegnato , insegnare , 

2.9 Dalla prima persona del perfetto propinguo si ri= 
cava la voce mascolina del. partitipio attivo, e da que- 
sta col togliere la ‘vocale 0, e coll’aggiungervi la silla= 
ba ala, o ila, glo, o ilo Sì forma la, terminazione fe- 
miniua, e neutra, come da imào, 0 imò si avra imà- 
la, imàlo, da uclo ucìla, ucilo ec, Nei. dizionari Illi- 
rici non trovansi riportati i participi-attivi, come né 
tampoco la prima voce Nel QaDerzdo e de]. perfer- 
to Temoto. 

3.2 I verbi di questa conjugazione , che nella. prima 
persona dell’indicativo. terminano nella. sillaba. bam, 
cam, dam, fam, gam, jam, ham, kam, mam, mam, 
pam, s ram, sam, tam, e ver, hanno costantemente 
il Joro imperfetto in ah, che formasi dalla prima per- 
sona del presente. col cangiare am in dh, come jà imam, 


io ho, jà imah, ie aveva, ja vatim, io mento , ja va- i 


rah, io mentiva. Anche ogni altro ‘verbo. di qualunque 
declinazione esso sia ha la prima persona in ah, la 
,Seconda, e terza in asce, la prima del plurale in a- 
homo, la seconda in. dhote, e la terza in ahu. | 

4.9 Noti così generale è la regola da piesctiversi 
sulla formazione dei perfetti remoti; giacchè hanno 
luogo varie eccezioni. Può tuttavia dirsi in genetale, 
che i verbi di questa conjugazione, i quali banno l' in- 





U 
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finito in ati, terminano nella prima: persona del per- 
fetto.in uk, nella'setondi; o terza in a, nella prima 
plurale in ammo, nella .secbnda in asse, e nella terza 


sn asce, come vdrab,: ingasnai , vdra, vardsmo, varde 


sce , varàsce. Una tal regola si 'esiende anche sui’ vera 
bi ‘delle altre conjugazioni, quando: hanno l’infinito in 
‘ati. Alcuni verbi, che hanno l'infinito in sti, cotte 
Pasti, cadere, padim, cado; fanno al. perfetto pàdoh, 
pade; pàdosmo, pàdoste, :pàdosce, io caddi, cadesti 
ec;3: da pasem, pascolo, si ha pàsoh, pascolai. Così 
molti verbi defettivi, che terminano in gem, mam, 
‘nam, ghjem ec. al presente; hanno il perfetto in eh, 
ih, oh, ed uh, come da vafimgliem si fara vafeh prene 
do, presi , uféh da ufimglieni » piglio, presi, umrih, o 
© umrjîh da umiram, o umìrem, moro, mor), odrìh 
da udaram percnoto, percossì , slib: da. sijevam ; verso 
verssi , da bodém bodòh, pungo ; punsi .,.tisnuh da 
tiskàm, spingo, spinsi, mibnùh da maham; faccio, e 
feci cenno colla mano, 0 feci vento, nuknùh da nukim, 
induco, indussi, lupnàh da lupam, batto, battei, rintti 
da rignivam, spingo, anna ed obìh da obism, girai, 
giro cercando» | 


Dellà seconda cnjugazlone dei Verbi tm si è 


INDICATIVO. vi orkhore, voi "ariana 
i oni orihu, coluro arava= - 
Presente Singolare. Ò no. 
fé orém, io aro; ri orésc,| © Perfetto propinquo. 
tu ari; on ore; volui dara.| Singolare. 
‘Plurale. LE orfo-sam, 0 orò-sam, @ 


Mi orénio , noi ariamo; ijèsam orào, corò, io he 
vi. ,oréte, voi arate; oni, arato; ti ordo-sì, o jesi 
orit, coloro arano: ordo, îu hai arato; on orde- 


Imperfetto Singolare. je,o jes ordo,colui ha arato. 

Ja ordh, io arava; rn ord- Plurale. 
sce, tu aravi; on drdsce, Mì dréli-smo0, 0 jesino ordli; 
colui aravd: noi abbiamo grato ; vi ord. 
Plurale. liste, ‘o. jeste ordli, voi 


Mi ordhamo, noi aravamo;!. avete arato; oni ordli-su, 


Trattato Ferze.: : 










ai 
Qjesa oréli,. solora hanno] .. 
E Oréme mi, ariamto noi; = 
rete vi, “grate voi ;- nekz 
ori oni, arino colore > 


dc i 1 ; e: 
CONGIUNTIVO. 


. arato . 
Perfetto remato . 
Singolare. ©. 

Jé @ordb, io. arai; ti oré, 
tu grasti ; 3 on arò, colui| . 
stò, 

Piùrale. 
Mi orésma, noi arammo ; i 
NWT ordste, woi qgraste; onì 
oràsce, Q orena colo 
“ararone.. 
Piucchè pafeto, , 
Singolare. 

là: biéh ordo, ie aveva ara: 
to; ti bidsce ordo, tu a- 
vevi arato ; on bidsce 0- 
tdO, calui. aveva atato. 

Piurale.. 

Mi bidhomo oréli, nai eve- 
vama arsta ; vi bidhote 
ordli, voi avevate arato ; 
oni bidhu orali, coloro a- 
vevana arato. 

Futuro Singolare. 

Jé orati-chju, orat-chiu, o 
ié-chiu orati, 
orat-chjesc, tu arerai ; 
on orat-chje; colui ererà.! 

Plurale . 


Mr orat-chjemo, noi areremo; 


Yo” orat-chjete , voi arare- 


te; oni osai-chiE, COsoro 


arerannò è» 
IMPERATIVO. 
Singolare. 


Ori ti, ora tu; oré op, stri 


coluì. 


Dà jd. orém, a 





pt te 


Pharale.; «F È 


’ fo 


‘ Presente Singolare. "E: 
budduchì dà 
orém, eonciossiachè io a= 
ri, arande iò; dà ti orésc 
@ huddiichi dà ti oréec, 
tu ari, oarandotu; dè on 


«orîé, © budduchi dà oré, 


ari ROL o arando colui, 
' Plurale. 


Dà mi ‘orémo, o budduchi 


dà mî orémo, noi aria- 
mo, o arando noi; dé vi 
dia , 0bnddtchi dé 0- 
réte, vci aridte, o arando 
toi } dà oni orù, o. bud- 
duchi dà ori, coloro ari- 
no, 0 arando coloro. 
Imperfetto primo . 
Singolare, 


io arerò ; viJa ordo-bìh, io arerei; ti-bi 


ordo, tu areresti; on-bi 
pro, calui arerebbe A ; 
Plurale. — 


‘Mi ordlibismo, noi areremmo 


vi ordii-hbiste, voi arereste; 


‘oni ordli-bi, coloro are 


‘rebbero. 
Imperfetto secbndòo, 
Singolare. 


Dà ji-bih ordo, .io arassi + 


. dà ti-bi ordo, tu darassi; 
‘ dè on-bì ordo A colui A 
russe, | 


\ 
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Pinrabe. 


Dà-bismo mi orali, noi a- 
. rassimo:; dè-biste. vi ora-. Ja bio-bih. ordo ; io avwei 


lis voi arastes da:bi ni; 


oràli, coloro arasseto, . 
ea propinquo . 
Singolare .. si: 


Piucchè. Perfetto primo . 
Singolare. 


arato; ti bio-bi orào, tu 

avresti ‘arato; on bio-bi 

cre ;s colui avrebbe grato. 
Fiurale.. 


Dì. sam ji orio, 0 buddiichi! Mi bili-bismo @ràli, moi 
. dèéafm erào, io abbia a- 


rato , 
da-sî ti Orso, o buddiuchi 


dà-si orzo, tu abbia ara-| 
‘80, 0 avendo arato $ 
(o) buddtichi} 


Je ‘on orà0, 


o avendo nrate ;! 


dà». i 


avremmo arato 3 vi bili- 
biste orti, voi avreste a- 
rato; oni bili-bi ‘oràli, 
coloro avrebbero arato. 
Piucché :perfetre secondo. 

‘ Singolare. 


di-fe orlo, colui abbia! Dajà bih bio oro, © bud- 


arato, o avendo arato. 
Plurale. 


Dì-smo mi. orali, @ bud- 


dich dà-smo orali, noi ab- 


‘bittmo. atto ‘0 avendo ara- 


‘to; dà-ste vi orali, o bud-. 
vi. orili, 
voi abbiate arato, 0 averdo 


D 


+ 


‘voi abbiate arato $ dè oni 


Dì mf oràsmo A noi abbi: 


buchi dàeste vi 
arto; dà-sa oni orùli, 
o buddtichi cla-Su- Oni 6-| 
rali, coloro abbiano arato, 
o avendo arato. — 
Perfetto remoto. 
Singolare. i 
à ja oràh, io abbia arato; 
‘ Uà *i orà, tu abbit arato; 


‘di on ovrà, Cola: eOPRI 


“arkto. Pa 
‘Plurale . 
mo arato ;' dà vî oriste, 


oràsce, coloro abbiano G- 
‘Tato .. i 







duchi dà biah orà9, io 
avessi arato o avendo arae 
to, dà ti bi&sce bio, orào, 
o buddùchi dèì-ti biasce 
orào, tu avessi arato, 0 
avendo arato; dè. on bi- 
àsce biîo.or20, o buddi- 
chi dì biasce orio, colui 
avesse urato, ho svendo a- 
rato . ‘ di 
Plurale o 


DI mr: bikhomo ‘bili orali, 


o budduchi dà bifhomo 
orkli, noi avessimo arato, 
o «vendo: arato ; dà VT 
bifhote bili oràli, 0 bud- 


‘duchi dì biàhote. orali, 


voi queste :araso 0 c- 


. grato; «dè onì biàho, 

4 - bjeht Dili orali, il tua 
‘ d&chi di biéhu ordli, co- 

| loro Avessero arato, 0 «- 


vendo aratt:. 
Futuro: Singolare . 


| DI sé buddem orati, il kaîda 


9. .  Tratatto Tazo.'‘. - 


uf-buddém ordo , quekdo,Gerundio presente ed impera 


io arerò, ò favi arato ;f «..  fetto, E. 
kad ti baddesc :@rati, ill Badduchi dà Ja orem, dè ti 
kdda uf-blididesc, orfo,] orésc ec., il prechi,. a- 
quando tu arerai, o avrai randa. 4 
arato; kàd on budde o-! 

rati , il kàda uf-buddel Perfetto, e piucchè pifi. 
ordo, quando colui arerà, 0 


avrà arato. Baddtichi orja : il ordusci $ 
Piurale. - avendo arata. i gue 
Kad mì budiemo « oriti, il pori presente,. 
. kdda uf-buddémo orili, . «dà imperfetto. _.’ 


quando noi araremo , alOrichi, colui, che ara, e 
avremo arato; kad vr bud-} arava. 
déte orati, it kèda uf-bud- Orichia, colei, che gra, 0 ' 
déte orali, quando voi a-| arava. 
| rerete; o avrete arato ; Orichie, ciò, Sali ara, 9 
‘ kad oni buddu orati, il Grava 
kdda vf-budduordli, quan- 
‘ do coloro areranno, o a-|Perfetta, e pracche. perfetto, 


‘ranno arati. sa ù 
] o, orsl, or oril ara- 
INFINITIVO. |" sa, arati. 


‘ Presente ed Imperfetto. Orala, ordle, arata, arate. 
Orati, arare. . ii Qralo, orzla, Grato, grati. 


“ 


- Osterdazioni sué verbi della seconda conjugazione, | 
era formazione dei loro imperfettà, 
e perfetti. 


1.° I verbi di - questa coniugazione, se se sì vai 
dalla lbro terminazione caratteristica in em, HA 
regolarmente il - meccanismo di quelli della prima, e 
della terza in ogni -tempo, e persona. La terminazione 
dei loro infiniti è varia; e siccome da una tal varietà 
dipende in-parte la formazione degl’ imperfetti, e per- 
fetti 3 così fa d’uopa di farvi riflessione, e diligense. 
mente ponderarla « | 

2° Fra questi verbi adunque quelli. che terminano 
all’ finito in ati ,, avranno l’imperfetto, e perfetto 1n 


=. 


Delle Conjuguazioni Uei Verbi. | 
uh, come oreti, vrùb, Grai, pareti, psisem, pi, 
rampognòi ; . tupovati, dugujem.; tagoràb, mé dflim, 
snòvati , snujem, snovìl, ordj, darovati, ‘darùjem, da- 
rovàh, regalai, DIE, sirgujem ; TIgOnR 0RRRIo 
ciai ec. 

In ah. l'avranno. pure quei werhi, che finiscono call’ 
‘infinito im eti., «ed ‘utì, come;emieti, amito, sniàp, 
artlii, safomieti, tafamicm , ‘vafamiàb, scomspreti , . Sap= 
nuti,.sahnem, ssa bgnàbi iinaridii, wilmoti, ride mm, mi- 
&endh , ‘spuntai, ghdlemoti , ghénem., ghiga, nadu- 
nai ec. Tuttavia molti di questi venbi tenomnati in mi, 
ed eti, all’ infinito o. possono, o richieggono, assoluta- 
mente di finire in uh, ed eh. "Così niknuti farà ni- 
kgnah, e niknab. Da ciuti, ciwjem .si - dirà aaltanto 
cjùh, ciù, ciù, icjismo, cjùste, Ciùsce, sentii ec.; da 
ofeti, ùfimiem uféh, Ufè, ife, ùfesmo, ùfeste, ùfé- 
sce, presi ‘ec.; da ‘pocèii, pocigntm, pecca, iricamia - 
ciai; da vafeti vi(ch, pigliai ‘ec. 

I verbi finalmente, che terminano. all’anginito i im chi 
avranno |’ imperfetto sied il perfetto \in vh, come ste- 
Chi, stékoh, acquistai, pechi, pèioh., uarrpetài, rechi, 
rekoh, dissi, siéchi, sjékoh, taglivi 5 ed i serminati in 
sti l'avranno in eh, come tres, très0h., scossi, prè- 
sti, -prédoh, Yilai, kràsti, :‘0 nkrasti; lràdob, o tkrà- 
doh, ukràdosce , dkràdosmo , Ukvadoste, dikrìdosce, ru- 
bat, rubasti ‘ec. 

3° Anche la terminazione delt'attima silieha della 
prima persona.del presente può talora .servir di norma 
‘per:conoscere ‘la formatione «egli imperfetti; e porfeni. 
Quegli adunype, ‘che al presente terminano in dem, 
avranno l’imperfeno in jab, in, ed ch, «come predem , 
prìdiah, prèdih, 0 prèdoh, filai; preddim, preddiih, 
préddah, o ‘preddob, sto, stetti in ‘npprensiane; kra- 
dem, kràdiàh, kràdih, o kràdoh, rubava, rubai ec. 

I terminati sn gljem l'hanno in jah, o ah, come 
segliera , .scgliah, © slàh, mandava, mandai; ‘driem- 
gliem, driemglith, o driemàh, dormicchiava, dormic- 
chiai. 

_ IL terminati in jom | hanno in jaluy come sijem, 
ah, seminata, o seminai, grijem, grijab, , riscaldava, 


‘94 pi | Trattato Terzo. . >» 
È) *rivcalaati ec. Sono - : però » , da eccettuarsi dalem, che 
fa divah; o di , io ao diedì, viem, viah, 0 vih, 
volsi. "de Da 
Finalmente _.i- terminst 1 rem, come, vrem, fanno 
wriah, bolliva , 1) bollii,” mrèm, mràh, © mnridh, mo- 
riva, ‘0: motii ec., ma quei, chie. terminano ‘ip, sem, e 
tem ,- COME trasem. », pafim, rastem ec. finiscono ,in ih; 
oh, ak, e .iah, cio trèsib, 0 trìésoh, © trésah, tre- 
sith; scuoteva;, © scossi, pàfih, 0 pifoh,. e pafitb , 
rimirava,, ‘o.rimirai, ràstih, .0 ristoh, ,s0 Liniasid o ra- 
suidb, cresceva ,- 0 crebbi. + 


: Della terza ‘conjugazibne dei verbi in im; 


INDICATIVO : Plurale . 

{MB ucîli-smo; o jesmo uci: 
xi, . | ‘li, noi abbiamo insegna- 

X ucim,io insegno ;- ti -u-| taz vi acìli-ste, © Jeste 

cisc, tu insegni; on.aci,}, ucili; voi avete insegna- 


Presente Singolare è 


L 


colui insegna. - || | tozoniucili-su, o Jesu uci- 
Purale. di, coloro hanno insegnato: 
Mi. ucîmo,. noi insegniamo.;|. — Perfetto remoto. 
vi ucîte, voi insegnutesì . - . Singolare. 
oni ucè, coloro insegnano.|}a dclh, io insegnai MAL, ici, 
. Imperfetto Singolare. -| tu insegnasti; on uc] , cè- 
Fa ,uciah, io insegnava; til. lui insegnò. | 
uciasce, tu insegnavi; on Plurale. 
uciàsoce; colui insegnava. |Mi icismo , noi . insegnarti- 
Piurale. . . | moj;vi Uiciste , voi inse- 


Mi uciahomo, noi insegna-|. gnaste; oni licisce,. colo- 
vamo ji vi: ‘niciabote, voi] ro insegnarono. i 


iniegnavate ; oni ucighv,| Piucchè perfetto. 
taloro inseghavano.. © .. È Singolare . 
Perfetto propinquo. Ja -bith ucio, io aveva inse- 
Singolare. gnato 3 ri hifsce ucìo, fu 


.Jà velo-sam, @ jèsam ocio, avevi insegnato; on biisce, 
io ho. insegnato; ti dd ‘pelo, colui aveva insegnato: 

si; 0 jesì .ucÌo; stu hai in! . Pluralé ; 

segnato; on ucid-je, o Mì bizhomo ucili, noi a 

les ueìo, colui ha inse-. vamo insegnato 3 vî bia- 

grato... è | hote ucili, voi avevate in- 


ù) 
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segnato; onì bifhu--uci- |. |. (Plurale. .-. 
ti, ‘coloro avevano inse- Da mi ncima.,, o. buddachi 
agnato. | ea dà ucimo:; noi insegniamo, 
‘Futuro Singolare . ‘a: insegnando ; : dà, v, ; pici= 
Ji uclti- chju , o ji-chiu. u-|} te; 0; ‘buddichi. da: ncite, 
citi, io ‘insegnerò ; ti di vol insegniate. ‘0. insegnan- 
ti -chjesc, o ti-chjesc uci-jj ‘d0:; dì oni ucè, a_bude - 
ti, tu insegneraiz' on ‘ucì | dichi dà uce, coloro nl 
lj:chie, o on:chie nciti sx]: gnino...0.insegnando,. 
coluì ‘insegnerà . ; Imperfetto primo... 
’ Plurale. Bingolase, .’ poggia > TRE 
Mi uclti-chjemo, o mi-chje- |} vucîo+bih., vio. insagnerei ; 
mo uciti , noi insegneremo; ti: ucìo-hì, tu insegRere- 
VI uciti-chjete, o vi-chîie-| . sti; on sce-hi,. colui’ in= 
te uciti, voi insegnerete;| segnerebbe.: do 


oni ucìti-chia, o oni-chjé È “Plurale, | so 

4 DI ° 
uciti , coloro insegnéran- Mi ucilibismo, noi insegne» 
no. n remmo; vi acilibiste voi 


insegnereste 3 oni-ucîli-bi, 









rs —° dar iii te 0 £. 
3 è 
= 


IMPERATIVO si | coloro. insegnerebbera . . 
I Imperfesto secondo. 
Singolare. Singolare. 


Uci ti, insegna tu; ; udì on, Dà-bih 34 ucio; io. insegnase 
i nsegnà colui. ‘* © |} siz dà-bì.ti ucio, tu 


Plurale. | © * dnsegnossi;. dà-bi on ucio,. 
Ucimo mî, insegniamo’ noi; , colui IRSEGNazio + Oi. 
ucite vi, insegnate voi} u- è Piurale. .... 


cè oni, insegnino coloro. Di-bismo mi ucili , noi is- 
segnassimo 5° da-biste vj 


CONGIUNTIVO. ucili, voi insegnaste ; dà- 
‘ bi oni uciti, coloro inse- 


Presente Singolare, . ,’enassero . i 
DI J£ ucim, o budduchi dà 
ucimi, conciossiacchè io In- Perfetto propinque ; 


segni 0 ‘insegnando j' dè ti Singolare, 

ucisc, o buditiichi dd u-|Dà-sam ji uclo , o buddg=o 
Cisc, tu insegni o insegnan-| chi dà-sam.:ucio, io ab- 
do ; dà on uci, obuddi-|. dia insegnato, o avendo 
chi dà uci, colui insegni, insegnato 5 da-si” ti ucìo, 
0 insegnando. — ‘© buddichi dè-si ucio , 


Dai | Trattato Terzo . 
tu abbia insegnato, o a-,: 


:vendo insegnato;; dè-je. on 











‘pelo, ‘o Buddùchi di-)e i 


melo, coluà abbia insegna 
‘70 p‘wvendo: ‘insegnato = 
‘Plurale. ‘’’ 
DIvitto: nà uc, 0 bid. 


vi ucili, ‘© badduchi da- 
« ste: ucni, v06 abbiata . in} 
segnato, & a avenda inse- 


grato; dà-sa- .onb uciti | 
| bidsce ucto, colui. avesse 


o buddichi dd-so veni, 


coloro abbidna insegnato ; 


‘o deendo Gigli 
n | Pefento remmotoe 
iui Singolare >. 
Dà ji-uettt, im aubia inst- 
gnato}-@d tino), tudbbia 
insegnato3; dà on: vci, co. 
‘fui eBbid insegnata. . 
«°° Plurale, | © 
Dè mf icksio, ne «&- 
biamo insegnato a. dai v°- 
licìste, vò abbiate inse- 
ato » dè onà tcìsce, 06 
‘Toro abbiano imegnata ».. 
Pluechè parfetto. prismo:... 
Ri iù Singelare:: & 
Bio-bìh ji ucio , ie durei 
insegnato ; ti bio-bi ucìo, 
tu aètosti «imegrasto:z; ON 
bìo-bi ucte, corsi avreb- 
be imsegniata». 
Rurale. 
Bîli-Bismo am uc, mei 
avremmo insegnata; wi hi 
li-biste- ueili, ved amrese 


Da IT, bidh .h 


ai e 


- i 


insegnato: oni bili-bi u- 
ui, coloro. avrebbero ine 
segnato + 


, Piucché PS secondo , 


.Singo lare. 
ucio, o bud- 


duchi dà .bidh ucìo , io 


“alc Mesmo ucili, moi | quessi insegnato, o aven- 


abbiatito: insegnato. 0 a-}. 
vendo“ insegmatò 3 chù-stel 


do- insegnato ; da ti bid- 
sce bìo ucìo, @ buddi- 
chi dà bidsce ucio, tu a- 
passi. insegnato, a avendo 
;asegnaLO 5; dè on Didsce 
bio. ucìlo., a hudduchj dd 


insegnata, ossvendo inse- 
anata . i 
Plurale, 


Dì mi biahomo bili vucili, 
, 0 bndduchi dè bigbomo 
ucili, noj avessimo inse 


gnato , o avendo insegnato ; 
dì vi bidhote bili ucili, 


 @ buddùchi dà biahote u- 


cili, voi aveste. insegnaso, 


. a venda insegnato 5 i dà. onb 


bishu, bili ugili, o bud 
diichi. dà bibhu ucili, ce- 
loro avessero insegnato, @ 
avenda insegnate». 


Futuro. Singolare . 


kada baddem ucio, guan- 
do. io. insegnerà, 0 quando 
Qurà.insegnata; kàd ti bud- 
desc uciti, 0 kàda. buddesc 
| prio, quando tu insegnerai, 
o. aurai insegnato; RAd on 
budde uciti, Kid budde 


Kad if baddem uciti, © | 


- Tir 
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ucìo; quando colui .inse-| ucisc ec., 0 ucechi, in- 
gnerà, o avrà insegnato.} segnando. 
Plurale. - . Perfetto, e piucchè 
Kàd mi buddémo aciti, © perfetto. 


kada buddémo ucili, quan-|Buddùchi ucìo, o dclusci, 
‘ do noi insegneremo, 0 a-| avendo insegnato. 

vremo insegnato; kèd vì| Participio Presente, ed 

boddéte uciti, o kàda bud- imperfetto. 

dete ucili, quando voi in-|Ucechi, colui, che insegna, 

segnerete, o avrete insegna- ‘0 insegnava. — 

to; kàd oni buddù ouciti,|Ucechja, colei, che inse- 

o kìd buddù ucili, quan-] gna, o insegnava. 

do coloro insegneranno;, 0:Ucechje, ciò, che insegna , 


avranno insegnato . (o) insegnava. 
- Perfetto, e piucchè 
INFINITIVO. I . perfetto . 
i Ucio, o ucil, ucili, inse- 
Presente, ed imperfetto. gnato, insegnati. 
Uciti, insegnare. Ucila, ucile, insegnata, in- 
Gerundio Presente, ed segnate . 
imperfetto , Ucilo, ucila, abi. in- 


Budduchi dà ja ucim, dà til segnati. 


Osservazioni sui verbi della terza conjugazione, 
e sulla formazione dei loro imperfetti, 
| le perfetti. 


1.9 Questi verbi nella loro: conjugazione nulla pre- 
sentano, che mon sia conforme al meccanismo, dirò 
così, delle altre. 

2.9 La formazione dei loro imperfetti si regola non 
malamente dalla terminazione della prima persona del 
ìoro presente. Se dunque il presente alla prima persona 
termina in bim, lim, pim, e vim, come gliùbim, amo, 
garlim, abbraccio , kòpim, raccolgo ec., si. avrà l’im- 
perfetto in jah, cioè gljubiah, gargljah, kupglah. 

I terminati in dim, ed fim, come vodim, conduco, 
volim, amo piuttosto , ‘fanno. vodifh, e voliàh. 

I terminati in mim, come umim, tafumim , 50; in- 
tendo, smi, ardisco ec. (dicesi meglio amiem, rae 

8 
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fumiem, smìem) fanno amijàh, rafumijh, smijih, o 
umjeh, rafamieh, - sleh. o 

I terminati in rim, come gonim, meno, ziénim, cre- 
do, cinim, faccio, romonim, suona con armonia ec. 
fanne gognih, jégnéh, cignsh, romegnih, 

I terminati in sim, fim, e fem, come. nosim, por- 
to, pa fim, guardo , di fcim ) tengo ec: fanno nosjih, 
pafi&h, darfciah. 

I terminati in -rim, come gororim, parlo, fanno 
govoréh, e gavarìh. | 

. Finalmente i’terminati in tin, come mastim, tingo, 
cistim, polisca , trattim , consumo , ec. fanno mast}àh, 
cistiih, trati}ah otratilà, e, come vuale il Cassio, an- 
che mastchjah , cisthjah, tratchjah. : 

3.° I perfetti remoti dei verbi di questa conjugazi- 
one si hanno in ik. La terminazione dei loro infiniti in 
iti, può esserne la regola, se al luogadi ti, si sostita- 
isca l’h aspirata, facendosi allara da uciti ucih, insegnai, 
da stàviti stìvih, sisi, da ciniti cînih, feci, da grà- 
biti. grabih, portai via, a tolsi, e da tliciti rlacih, ria. 
c], tlàcj, tlicisma, ildciste , rlacisce , sprezzal, sprez = 
zasti. 

4.9 Finalmente conviene notare, che alcuni verbi, i 
quali provengono dall’ istessa radicale, ed hanno quasi 
l’ istesso significato, siccome gli uni appartengono ad 
una conjugazione, e gli altri ad un’altra; così per la 
laro diversa terminazione del presente , e dell’ infinito 
hanno in diversa guisa ìl preterito perfetto . Tali verbi 
sono, p. e., napraviti, preparare, napravgllati, andar 
preparanda ; faboraviti , e faboràvghiati , dimenticare ; 
nargditi, e nareghivati, ordinare ; rechi, e rieti dire ; 
‘ kapit, o kqpevat, comprare; od-govoriti, e @d-gova- 
rati, rispondere, ed alri moltissimi. 1 primi adunque 
fanno al perfetto napravih, faborawih, naredih, rîh, 
 kapih, ed od-govorih, egli altri mapravgljah, fabosav: 
gliah narggivab ; rekoh; anporal, 1 € od-govarah. 


Ì 
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TAVOLA 
Delle tre confugazioni dei verbi . 


Non sarà fuor di proposito il porre quì, come già 
si è fatto intorno.alle declinazioni dei nemi, und ta- 
vola, da.cui facilmente si rilevino le diverse desinenze 
delle persone dei tempi dell’indicativo di ogni con]u- 
gazione.. Il modo imperativo, éd i tempi del modo 
congiuntivo pochissimo variano come vedremo dai tein- 
pi del modo indicativo, ed il modo infinito ha una 
sola terminazione, che sia sua propria, cioè imati, 
orati, uciti. 


Conjugazione prima dei verbi in am. 


Pre | Iimper- Perfetto | Perfento Fu 





sente. | ‘feto. .| propinquo.} renoto. turo. 
drm) db - 6sam |. ab.  chiu 
4sc | dsc@: si pa chjesc 
à dsce | “l'éle - “| è | chie 
dmo | dhomo |. lismo - àsmo . ehiemo 
dite dhote | liste ‘' | dste chiete 
àj U. i 4bu . ‘lisu. àsce 6 chie . 
, Conjugazione seconda dei verbi in em. i 
Pre- | impera Perfetto Peifetto Fue 
sente. - | fetto. Masio ‘remoto «| tiro. 
di O 
em. ‘dl isa ah | chiù 
ésc .{  dsce . Gi è chjésc 
e dsce . 6je à chie 
émo . | dhome | lisno | dsmo | chiemo 
éte dhote | liste àste | chjete 
ù. dha . Î chiè .. 





4 


lisu. àsce. 


300 Trattato Terzo: 
Conjugazione terza dei verbi in im; 


Pre- Imper- | Perfetto | Perfetto | Fu 


sente. fetto , ropinquo. | remoto. turo. 
im ab osam | ib. chiù 
isc asce Osio ] chjese 
i |. zisce oje i E chie 
mo -| zhomo lismo | ismo chiemo — 
Tre . sbote |' liste iste. chiete 
e abu lisu. îisce ' chie. 
1: Dl . i 
Del verbo Passivo. 4 


I verbi passivi nella lingua Illirica © non hanno una 
particolare terminazione, essendo formati , come. ap- 
presso gl’ Italiani, dal verbo sostantivo biti, essere, e 
dai participj di desinenza, e significazione passiva, 
come .Ji jesam gliubien, o gliubjen- -sam, io sono amato, 
ji-sam bjen, o bjen-sam, ig sono battuto ec. Dopo d’ 
aver parlato dei verbi attivi, l’ ordine vuole, che si 
dia quì la conjugazione per:esteso di un verbo passivo, 
la .quale serva di norma per tatti gli altri verbi in 
tutti 1 loro ie tempi, e persone. 


da 


Della conjugazigne del verbo passivo . 


INDICATIVO. | | ‘bjeni-smo” , noi siamo a- 
| matiz và. jJeste gliubjeni, 
Presente Handenti... . 0 glubjeni-ste, voi. siete 


Ji jésam gljubjien, o glju-|] amati; oni jesu gljubje- 
bjen-sam, io sono amato;} ni. o glinbjeni-su, colo- 
. ti Jesi gljubien, o giju-| ro sono amati. 
bjen-si, tu sé amato; @n} Imperfetto Singolare. 
jest gljubien, o gljubjen-|Jà biàbh gliubien, io era a- 
Je, egli è amato. mato sti bifsce gijubjen, 
“| tu eri amato; on biîsce 
i gllubien, colui era ama- 
> jesmo gljubjeni, o gliu-] to. 


Plurale. 


| 


- 


Ja bih gliubjen, 


fs 
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Plurale. 


Mi: biéhomo glinbjeni, noi 


eravamo amati; vî bid- 


TOT 
bien, colui era stato a- 
mato. 

Plurale, * 


hoie gliubjeni, voi -era- Mi bidhomo bili gljubjeni, 


vate amati ; Oni bidhu| 
gljubjeni, coloro erano a- 
mati. 
Perfetto propinquo.: 
Singolare . 


Bìo-sam jd gliubien, o gliu- 


bjen-sam bio, sono stato 

amato ; bio-si ti gliu- 

bjen, tu sei stato ama- 

to; bio-je on gliubjen, 

colui è stato amato, 
Plurale. 


Bi'i-smo mi gliubjeni » noi 


siamo stati amati; bili-ste 
vi gliubJeni, voi siete sta- 
ti amati; bili-su oni glja- 
bjeni, coloro sona stati 
amati, 
Perfetto remoto, 
Singolare . 
io fui a- 
mato ; ti bì gliubjen, tu 
fosti amato ; on bì giju- 
bjen, colui fu amato, 
Plurale . | 


Mi bismo gljubjeni , noi 


fummo amati j vî biste 
gljubjeni, voi foste ama- 
ti; oni bisce gliubjeni, 
coloro furono amati. 
Piucchè perfetto. 
Singolare . 


Ta biéh bio gijubjen, io era 
stato amato; ti bidsce bio 


eubjen, tu eri stato a- 


mato ; onbidsce bio glju» 
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noi eravamo stati amati ; 
vî bidhote bili gijabjeni, 
voi eravate stati amati; 
oni bidhu bili Sllubjeni, 
coloro erano stati ama- 
ti. 

Futuro Singolare. 


Ja biti-chju gliubjen , io 
- sarò amato ; ti biti-chjesc 


gilubjen, tu-sarai amato ; 


. on biti-chje gljubien, co- 


lui sarà amato. 
Plurale. 


Mi biti-chilemo gijubjeni , 


nei saremo amati ; vf bi- 
ti-chjete gliubjeni , voi 
sarete anmiati ; Oni biti- 
chie gljubjeni, coloro ga- 
ranno amati. ; 


IMPERATIVO. 


Singolare . 


Buddi ti gijubjen, sii tu a- 


mato; buddi on glJubjen, 
sia coluì amate. 
Plurale, 


Buddimo mi gljubjeni, sia» 


mo noi amati ; buddite 
vi° gliubjeni, siate voi a- 
mati ; buddi oni gi)ubje- 
Dì, siano coloro amati. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare. 


Dé-sam jd gliabjen; o bud- 


duchi : sl)ublen, conciose 
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siacchè io sia amato, 0; 


Plurale, 


essendo amato; dà-si r'Dà mr bidhomo gliubieni; 


glubien, o budauchi glju- 
bjen, tu sii amato, o es- 

‘sendo amata; $ daje on 
gliubien, o buddichi glju- 
bien, colui sia amato, 0 
essendo amato. 

Plurale . 

Dà-smo m: gljubjeni, © 
budduchi eljobjeni, noi 
‘i siamo amati, o esséndo a- 
<“mati ; dè vi ste gljubJe- 
Di, o budduchi gljubje- 
ni, voi siate amati, 0 
essendo amati; dà oni- 
su gliubjeni, o buddtuchi 
gliobjeni, coloro siano a- 
mati, o essendo amati, 

Imperfetto primo. 
Singolare. i 

Jatbio.tih g'jubien, io sa- 
rei amato; ti bio-bi glin- 
blen, tu saresti amato 3}. 

‘ on bio-bi gijubjen, colui 
‘ sarebbe amata. 

Piurale. 


M? bili-bismo gliubieni, noil, 


saremmo amati; vî bili- 
biste glubleni, voi sare- 
ste amati; oni bilibi gliu- 
bjeni, coloro sarebbero. a- 
mati. 
Imperfetto secondo. 
Singolare . 
Dà jé bidh gliubjen, io fas- 
«. sì amato ; dà ti bhidsce 
gliubjen, tu fossi amato ; 
i dà on bigsce gliubien i 
colui fosse amato. Î 


noi fossimo amatis dà vi 
bighote gljubjeni, voi fa- 
ste amati; dà oni bidhu 
gliubjeni, coloro fossero 
amati . - 
Perfetto propinquo . 
Singolare . 


Dd-sam jé bio gljubien, 


io sia stato amato ; dà- 

si ti bìo gijubjen, tu sii 

stato amato; dà on-je- bio 

gljubjen, colui sia stata 

umato.. 
Plurale, 


Dà-smo m? bili gliubjeni, 


noi siamo stati amati ; 


‘ dà-ste v} bili gUubjeni , 


voi siale stati amati; dà- 
su opi bili gllubjeni, co» 
loro siano stati amati. 
Perfetto remoto. 
Singolare. 


Dà ja bih gllubjen, o bad- 


duchi bìo gliabjen, io sia 
stato amato, o essendo sta» 
to amate; dà bi ti gliju- 
bjen, tu sii stato amato ; 
dà on bì gijubjen, colui 
sia stato amato. 

Plurale . 


Dà mì bismo 8Hubjeni , o 


buddichi bili gljubjeni, 
noi siamo stati amati, © 
essendo stati amati 3 dà 
Vi bisie gliubjeni, vei sia-. 
te stati amati 3 dà oni 
bisce gljubjeni, colera sia» 
no stati amati, 
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‘ Piucchè perfetto primo. 
Singolare . 


sarei stato amato; tì bìo- 
bi hìo gljubjen, tu sare- 
sti stato amato; on bio- 
bi bio gliubien, colui sa- 


'uturo Singolare. 


Kid 34 buddém bio gliubjen, 
a bio-bìh bio gliubjen, iol 


quando io sarò stato ama» 
to; kàd ti buddésc bìo 


gliobjen, quando tu sarai 


stato amato; kad on bud- 


. dé bìo ‘gljubjen, quando 


rebbe stato amato. colui sarà stato amato, 
Plurale. Pluralè, 

Mi bili-bismo bili gljubje-|Kàd mi buddémo bìli p'ia= 
ni, noi saremmo stati a-| ‘bieni, quando noi saremo 
mati 5 vî» bili-biste bilj stati amati; Kid vr bod- 
gliubieni, voi snreste sta-| déte bili gliabieni, quan- 
ti amati} oni bili-bi bi-| do toi sarete stati amati; 
li gllobjeni, coloro sareb-] kàd oni buddù bili glju= 
bero stati amati. bjeni, quando coloro sa 
Piucchè perfetto secondo. | - ranno stati amati, © 

Singolare . e ua ] 

Dì ji biàh bio gljabjen, io INFINITIVO,. 
fossi stato amato; dà | Presente ed imperfetto. 
biasce bìo gliubjen, tul|Biti gljubjen, essere amato, 
fossi stato amato; dà on Perfetto, e piucchè 


biasce bio gljobjen, coluif perfetto . 
fosse stato amato. Biti bio gljub)en, essere sta- 
Piurale, to amato. 


Dà mr bifhomo bili glju-| 
 bieni, noi fossimo stati|Biti hvaglien, essere lodato, 
amati; dà vi biahote bi-|Biti mògljen, cssere pregBilo+ 
li gijebleni, voi foste sta- Biti scijen, essere letto, 
ti amati; dà onìi biahufBiti iskan, essere cercato. 


bili gliubjeni, coloro fos-|Biti uvlefchao, tessere ina 
sero stati amati, struito , 


Dei Verbi anomali, 


Vi sono in bgni lingua alcuni verbi, i quali, perchè 
nella toro conjugazione si scostahò dalle regole gene- 
sali, sono chiamati verbi anomali; ossia irregolari. Fia 
3 verbi anomali della lingua Illitica vi è il verbo hò- 
chiu, toglie; che abbiamo altrove conjogato, né-chju, 
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non voglio, mògu, posso, ne-mògu, non posso; e qual 
che altro , che .ora conjagheremo o per intieto,, 0 Ti 
levandone le persone soltanto d’ ogni mo. 


Della conjugazione del verbo Né-chiu, non voglio , 


INDICATIVO. | 
. Presente Singolare. 

Ja né-chiu,. io non "voglio; Singolare, 
ti ne- -chjesc, tu. non vuoi; Ne-hoti ti, one-hti ti, n0n 
on ne-chje, colui. non vuo-| voler tu; ne-hotì on, non 
le. voglia colui. 

Plurale. i Plurale . 

Mi ne-chiemo s noi non vo-! ‘Ne-hot{mo mi, non voglia- 
gliamo 3 Vi ne- chiete ,. voi: mo noi; ne-hotite vi, 
non volete; oni né-chie,| non ‘vogliate voi ; ne-ho- 
coloro non ‘vogliono . | ?) onì, non vogliano C0-= 

Imperfetto Singolare. ‘ Joro. 

Ja ne-hotjih, o ne-htjah, io | | 
_non voleva; ti ne-hta-| CONGIUNTIVO. 
“sce ec. 

Perfetto propinquo . Presente Singolare . 
Singolare. {Dà ja né-chiu, o buddichi 

14 ne-hotìo- sam, o ne-htio-| dà né .hja, conciossiacchè 
sam, o ni-Jésam hotio, ol ijonoatoglia, onon volen- 
hiio, io non. ho voluta; do ec. 


.ti ne-hotio-si ec. . Imperfetto primo. 
Perfetto remoto. —. Singolare. 
Singolare . Ja ne-hotia-bìh, o ne-htio- 

Ta ne-hotjéh, © ne-htih; io) bih, non vorrei ec. 
non volli. . Imperfetto secando., 

Piucchè perfetto. | Singolare. 
Singolare. IDà ja bih ne-hotìo, o ne= 
Ja ne-biàh htio, io non a-y htio, io non volessi ec. 
— veva voluto, È o Perfetto propinquo. 
Futuro Singolare. Singolare. 

Ja ne-hotichju, o ne-htjet-|Dì dà, Jesam ne-hoto, o dì 
chiu, o ne-chju hotità, 0 i ni Jesam ne-htlo, io non 
hijeti, io non vorrò. abbia voluto,. 

ui 
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Perfetto remoto , ibuddiichi, htie, 0 ne-hotiù= 
- Singolare. .. “| sci, o ne-htitisci, non a- 
Dì ja ne-htjeh, o ne-htih,j vendo voluto. ;..,.. 
io non abbia voluto ec. '| Participio Presente, ed 
Riucchè Perfetto primo « . imperfetta. 
Singolare. Ne-hotiuchi, @ ne-botéchi, 


Bìo-bìh ji ne-huo, o ne-| chi non vuole, o non vo- 
bio-bih hotio, non auvrei:. leva... i 
voluto ec, <S Ne-hotéchja, colei, che, nor 


Piucchè perfetto secondo. |. vuole ,:a non, valeva. r 
Singolare . |Ne-hotéchje n. Ciò, che pon 
Dì jî blah pio ne-hotio,. o vuole, 0, nor valeva. 
dà ne-biîh. hio htio, io Perfetta, ‘e piucchè 
non avessi voluto ec, perfetto,.. #3 
Futuro Singolare. Ne-hotìo, o.ne-kgio, ne-ho- 


Kad Ja buddem ne-hotjeti,} tili, o ne-htieli, non vo- 
o ne-hbtjeti, o kàda bu-f luto, nor poluti. . . 
dém ne hotîo, 0 ne-htio, Ne- hotila ,. Qqne-htjela, ne- 
quando non vorrò, 0 non hotile, @ rie-btjele, non 


gaurò voluto ec. voluta , nen volute . 
INFINITIVO. Ne-hotilo, o ne-byelo, ne- 
Presente, ed imperfetto. hotila, o ne-ht]ela, non 


Ne-hotiti, o ne-htjeti , noni voluto, non valuti. 
| ‘olere, 
Gerundio Presente, 
ed imperfetto. * Ne-hotjen, o. ne-btjen, non 
Ne-htiéchi, o *ne-hotitisci,| ‘voluto. | 
o ne-hotéchi, non wolendo.|Ne-hotjena, 0 ne-htjena, non 
Perfetto, e piucchè | voluta,, 
perfetto . Ne-hotjeno, 0 ne-htjeno, 
Buddiichi ne-hotio, o ne-i non voluto. 


Participio passivo. 


Delle conjugazioni del verbo Mègu, Passo - 


INDICATIVO. . mofce , a more s Colui 
può. 
Presente Siugolare, . Plurale. 
Ja mògu , mofcem. o mo-|Mi mofcemo, d moremo, 
rem, io posso; ti mofce- no. possiamo; vî mafce- 
$c,0 moresc, tu puoi; on! te, o morete, voy pote- 


206 
te; oni mogi, coloro pos- 
SONO » 

Imperfetto Singolare. 

Ji mogàh, io poteva; ti mo- 
gisce, tu potevi; on mo- 
gisce , colui poteva. 

-  Piurale. 

Mi. mogiàsmo, noi poteva- 
mo 3 vi mogàhote , wvoi 
potevate; oni mogàhu, co- 
foro potevano’. 

‘Perfetto propinquo . 
- Singolare. * 
Mogio-sam, o mogò-sam, 
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Plurale. 


Mi mochi-chlemo, e mo- 


chtemo, noi potremo; vi 
mochj-chjete, o mo-chie- 
te, voi potrete; Oni mo- 
chi-chie, o mo-chle, co- 
loro potranno. 


IMPERATIVO. 


Singolare. 


Mòfi ti, possa tu; mòfi op, 


possa colui. 
Plurale, 


jèsam - mogio, o mogò ,]Mòfimo mi, possiamo noi; 


io ho potuto; ti mogao-sì, 
o jesi mogò ec uo 
Perfetto remoto . 

i Singolare. 

Ji mogoh, io potei; ti mo- 
cè, tu potesti; on mo- 
ce, colui potè. 

Plurale. 

Mi mogòsmo, noi potemmo; 
vi mogòite, voi poteste; Oni 
mogòsce, coloro poterono. 

Piucchè perfetto. 
‘Singolare. 


TA bish mogào, o mogò, io 


mòfite vî , possiate | voi; 
mòfi oni, possano coloro. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare. 


Dì ja màfcem, o buddùchi 


dà mòfcem, conciossiacchè 
io possa, o potendo, dà ti 
mòfcesc, o buddichi dà 
mòfcesc ec. 


Imperfetto primo. 
Singolare, 


aveva potuto ; ti biàsce:Ji mogào-bih, io potrei; ti 


mogò ec. 
Plurale. 
M; biahomo mòghli, noi ave- 
vamo potuto ec. 
Futuro Singolare. 


TÀ mochj-chju, o mochju, io 


potrò ; ti mochi-chjesc, 0 
mo-chjesc, tu potrai; on 
mochi-chie, o ‘mo-chie, 
colui potrà. 


mogdo-bi, tu potresti; of 
mogào-bi , colui potrebbe. 
Plurale. 


Mi mòghli-bismo, noi po- 


tremmo > vi mòghili-biste, 
voi potreste; oni mòghli» 
bi, coloro potrebbero. 
Imperfetto ‘secondo. 
Singolare, 


e ef è Ò E 
Da ja-bih 1n0g20 , iv Po- 
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stessi; dà -ti-bi mogro )l Futuro Singolare, 

iu potessi; s dì on-bi mo-|Kida buddem, mochi , o 

gào , colui potesse. -’ | kìda buddém, mogio, ©” 
: Plurale. . . }. mogò, o uf- mo-boddém, | 


Dì bismo mi mòghli, noi)» quando io potrò, 0 avrà 
potessimo ; dì-biste vr mò-| potuto; kàd ti buddésc. 
-ghli P voi poteste 3 dàbij. mochi ec, ì 
oni moòghli, coloro .potes- RE 
sero. _. |. .INFINITIVO. 

. Perfetto propinquo. Pu . 
, Singolare... Presente, ed imperfet fo. 

Dì-sam ja mogao, o bud Mochi, potere . 

duchi dà-sam mogò, iol Gerundio Presente, ed 


abbia potuto ; dà-si ti imperfetto . 
mogdo ec. Buddichi dà mòfcem, dà 
Perfetto remoto . anòscesc ec., 0 moguchi, 
Singolare . potendo . 
Da ja mògoh , io abbia po- Perfetto, e piucchè 
tuto; dà ti mofcè ec. perfetto . 
Piuechè perfetto primo. {Budduch, o biusci mmògio , ; 
Singolare. | lo) mòghii ec., avendo io, 


Bio-bìh ji mogio, o magò,| 0 noi potuta; moghsci , 
io ‘avrei potuto; ti bìo-| o moglùsci , quendo po- 
bi mogò , tu avresti po | tuto. 
tuto; on bìobi mogo ,}  Participio Presente, cd 
colui avrebbe potuto. ‘ imperfetta . 

Plurale . | Mogtichi, colui, che può, 

Bili-bismo mf mòghli, noî, 0 poteva. 
avremmo potuto; vi bili-|Mogtichja, coleè, che può, 
biste mòghli, voi avreste) 0 poteva. 
potuto ; oni bili.bi mò-|Mogtchje, ciò, che può, 0 


ghli, coloro avrebbero po-| poteva. 
tuto, i Perfetto, e piucchè 


erfetto 
Piucchè perfetto secondo . Mogio, DS ni , om ogà, 
DALEOIGICI | moòghli, potuto, potuti. 
Dì ji bith mogào, o bud- Moghia, mogbhle, potuta i 


duchi dì bifh mogò, io potute. 
avessi potuto , o. avendo Mogblo, moghla, potuto, 


potuto 3 dà ti biasce ec. | potuti. 


a 


10$ ° Trattato Terzo. 

NOTA. Segue l’istessa conjugazione del verbo mògu 
il deriyativò negitivo né-mogu, ne mofcem;.o ne-mo- 
rem; ne-niofcesc, ue-nofce, rie-mofcemo, ne-mofce- 


te, fie-tnòet, ion posso, non puoi ec. Eccone le pri- 


me persone dei tempi più ‘in. uso nel discorso fami- 
gliare . Ne mogio sam, 0 njesam mogò, non ho potuto, 
ne-mochi-chiu, 0 )a- -chia ne-inochi, © ‘nechiu Jà mo- 
chi, non potrò, dà ne-mòfcem , p budduchi dì ne- 
mòjcerm, ‘o ne-mogùthi, io non posse, non potendo, 
ne-mogao-bih, non potrei ; dà ja bih ne-mogò, ia 
non potessi, dd-sam Ja ne-mogo , io non abbia’ potuto, 
ne- bio-bih ja mogò, io non avrei potuto, dà ne- 
biah: mogò, o dà biîh he-mogò, io non avessi potuto, 
kìda buddém ne-mochi, o kdd ne-buddém mochi, 


quando non potrò, kàd buddem ne-inogò, o0-kàd -ne- 


buddem inogò, quando hon avrò potuto, ne-mochi , 
non ‘potere, ne-buddtchi dà mofcem, o_budduchi , dà 
ne-mofcei ,. o ne-mogiichi, nor potendo, buddichi pe» 
mògal, ne-mogào, o ne-mogò, non avendo potuto , 
ne-m mosti. bi, ne=mogachia, ne-mogtichie, chi nor può, 
o non poteva. Del resto nei verbi ne-chju, ne-mògu 
‘ed in qualche ‘altro la particola negativa ne, non, 
si può. disgiungere , ed accoppiarsi ai verbi ausi- 
gliari, jésam sono, e hòchju, voglio, sussistendo con 
ciò l' ‘istesso senso negativo, ed avendosi della va» 
zietà, che apporta della. leg ggiadria al discorso. 


Della Conjugazione del verbo Idém, Vado , 
1 NDICATIV O. | Imperfetto Singolare i 


Presente Singolare . Jà i&hfàh, io andava sotiio 
ghijasce, tu andavi; on 
Ji idém, io vado;.ti idésc,| ighjisce, coluì andava. 
tu vai; 
U ; on idé, eohé va, Plurale. 


Piurale . ‘TIM? ighjthomo, noi andava- 

Mi idémo, noi andiaro;| mo; vi igbjàhote, voi an- 

vi idéte, voi andate ; onil davate; oni ighifihu, co- 
îdu, coloro VANNO è loro andavano , 
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Perfetto Propinguo. - | va.tu; neka idè on, o 
- Singolare. poghè on, vuda colui. 
Iscjò-sam, o jèsam isciò, Plurale 
sono andato ; ti iscjo-si, 
o jesi iscié ec... Hajdemo, e) poghimo mî, 
Plurale... ©. andiamo noi; hajdete, o 
Isclì-smò , © jesmo iscli,| poghite vi, andate voi; 
noi siamo andati ec. neka idi,.0 poghju oni, 
Perfetto remoto. vadano coloro»: 
Singolare. 
Ighjòoh, andai; ighjosce ec. CONGIU NF IVO. 
Plurale . 7 3 
Ighjosmo, andammo; ighjo-| Presente Singolare. 
ste, ighjosce ec. Di di idém; o budduchi dà 
Futuro Singolare. ja idem, o, idichi , , io 


Ji-chiu iti, itì-chiu, o lt-| vada, o andando. ec. : 
chiju, io andrò; ît-chjesc ec. 
INFINITIVO. 


IM PER ATIV ae 
Presente, cà imperfeto. 
Singolare i | 
Idi ti, o pozhi, o hajde ti JIti, andare. 


Nora. Nelli istessa guisa sì coniuga otiti, dindare - 
Ja etidém, io vado ec.; ja otàscjo-sam , Q jésam o-. 
tîsciò, sono andato; oti-chju, o ja-chio otti, io an- 
derò; di otidem, o buddfichi dì otidém, io vada, o 
andando ; otiscjò-bih (o iscjò-blh da iti), io andereiz 
otiscli-bismo, noi andaremmo ; Aà-bih otiscjò, (0 dà- 
bih iscio) io andassi; dà-sam otiscjò , dì-smo otiscli, 
sia ‘andato, siamo andati ; dà-sam -bio.-otisciò , dà- 
smo bili otiscliz fossi . andato, fossimo andati; dà-bih 
bìo, o bio-bìh bio otisciò , fossi, © sarei andato 3 kàd- 
chia ji ci, 0 odém, o kàd of-buddém ja otiscjo, 
quando andrò, 0 sarò andato; otgti, «andare; biti. oti- 
scio, essere. andato ; otiscjò, otiscla, otisclo, otiscli, 
otiscle, otiscla, andato , andati, OnEala, andate , an- 
dato , andati. 


IO è Trattato Terzo. 
| Della Conjugazione del Verbo Hodim, Fado . 
ae | 


INDICATIVO. Imperfetto Singolare ù 
| “a Hòdio-bîh, io andrei; da- ! 
bìîh hodìo, io andassi ec. 


Presente Singolare . 
Ta hodim, io vado; ti ho- Perfetto Singolare . 
. disc, su vaiz on hodi,|Dà-sam hodio, sia anda- 
colui va. si to ec. i 
Plurale. | 
Mî hodimo, noi andiamo ; Piucchè perfetto. 
DARGONBIE ° 


vî hodite, voi andate; 
oni hodé, colora vanno. |, 
Imperfetto Singolare .. Dì bìo-bìh bìo hodîo, sa- 
Hodio-sam, o jùsam hodio, rei andato ; dà-bìh bio 
hodìo , fossi andato ec. 


sono andato ec. 
Plurale. | 
Hòdili-smo, o jesmo hò- Tasuro PINZIALEe 
dili s siamo andati. Kid-chju' ja hoditi, o kida 
Futuro. Singolare . buddèm hodîo , quando 
andrò, 0 sarò andato ec. 


Héditi-chia, hodit-chja , oi. 
jà-chiù hoditi, io ane| 
INFINITIVO. 


drò ec. 
1M PE RATIVO. Presente, ed imperfetto . | 
\Hoditi n andare . 
Perfetto, e piucchè 


Singolare. PA LIE 
Hédi, va, © haidè, vattene, perfetto. 
Plurale... . . (Bini hodio,: esseré andato. 
i Gerundioa. DI 


Hémmo, andiamo, o- haj-. 
demo, andiamocene ; hé-: Hodechi , andando 3 bu 
te, andate, Gi hajdete sl. duchi hodìo, esserido an- 
andatevene. © - dato. 

° Participio. 
SOR GIUNTI vo. Hodìo, o hodil, bodili, an- 

F dato, andati. 

Presente Singolare. Hodila,. hodile, andata, an- 
| Dì ji hodim, © budduchil date. 
dà hodim, o hodechi, io Hodilo , hodila s andato, 
vada, o andando. andati. 


Delle Conjugazioni dei Verbi. LIL 
Nora . Nell’istesso modo sì conjugano i .seguenti 
composti dal verbo héditi, e da alcune preposizioni. 
Essi sono di grande uso. | | 
Ne-héditi; dim; dio-sam, nor andare. E 
Do-héditi, dim, dio-sam, andar fino ed un luogo 
determinato . | c 
U-héditi, dim, dio-sam, entrare. 
Po-hé.iti, dim, dio-sam, comminare alquanto, € 
visitare. a 
Pod-héditi, dim, dio-sam, andar di sotto. 
Pri-boditi, o prid-hoditi, dim, dio-sam, andar 
avanti. | 
Ob-héditi, dim, dio-sam, girare intorno . 
Od-bédini, dim, dio-sam, allontanarsi. 
If-bòditi, dim, dio-sam, uscire. 0 
‘Ok-héditi, dim, dio-sam, andar intorno . 
Nad-héditi, dim, dio-sam, andar sopra. 
fa-héditi, dim, dio-sam, andar ol di lè , tramon- 
tare. I ° | 


Dei verbi defettivi. 


Chiamansi presso gl’ Illirici verbi defettivi quer ver- 
bi, che d’ordìnario non hanno il presente, e l’ imper- 
fetto , e che possono pigliarlo in imprestito. da ‘un al- 
tro verbo regolare, che abbia però l’istesso significato. 
Da tisnuti, p. e., spingere, non potendasi dire usnem, 
da dvìghnuti dvighnem, innalzo, da vafeti vafém, pren- 
do ec. si farà tiskam, e tiskîh da tiskati, difcem, € 
difciih da dighmuti, e vafimim, o ufimim, e ofie 
mah da ufeti. La pratica sola può rendere famigliari 
siffatti verbi allo stadroso. i 


Della conjugazione del verba defettivo 
Dvighnati, 4lzare, | 
INDICATIVO. Plurale . 
n Mi dighnémo, o difcémo, 
Presente Singolire. : noi alziamo ec. 
Ja difeém (dal regolare di-| . Imperfetto Singolare. 
ghnuti), io alz0; ti di-|Ji difciah, o dvifelah, ie, 
fcesc ec. ' alzava ec. 


tiro | Trattato Terzo. 
Perfetto propinquo.. — Imperfetto secondo. 
Singolare. — Singolare. 
| Dvighnuo- sam , o Psm Dì bih dvighnuo, io sel- 
dvighnuo (dal defettivo| zassi ec. 


“ 


° dvighnuti), io ho ‘alza-| . Perfetto propinquo. 
to ec. Singolare. 
Piurale . Dà-sam dvighnuo , dà-sì 
Dvighnuli-smo , 0 jesmo| dvighnuo, io abbia alzato. 
dvighnuli ; abbiamo alza- Perfetto remoto. 
fo ec. Singolare. 
° Perfetto remoto. {Dà dvighnub, io abbia al- 
Singolare. zato ec. 
Dvighnuh, alzai; ti dvi-| Piucchè perfetto primo. 
ghnu, on dvighnu, al-| 00 Singolare. 
zasti, alzò; © dvìgoh ,|Bio bih dvighnuo, s io avrei 
dvifce, dvifce. alzato, 
Piurale . Piucchè perfetto acosdo. 
Dvighnusmo, o dvigosmo ,| Singolare . 


dvighnuste, o ‘dvigoste ,;Dà bih bìo dvìghnuo , io 
dvighnusce, o dvigosce ,| avessi alzato ec. 


noi alzammo ec. . Futuro Singolare. 
Piucchè perfetto. Kàda bnddem dviìghnuti, o 
Singo lare. dvìghnuo, quando alzerà, 
Bish dvighnuo , aveva ale] 0 avrò alzato ec. 
dica _ INFINITIVO. 


‘ Futuro Singolare. 
Dvìsbnuti-chiu , io alzerò;/Dvighnuti, alzare, 
dvighnuti-chiesc ec. ua Gerundio. 
|Dvighnuchi, alzando; bud- 
CONGIUNTIVO. duchi dvighnao, @ dvì- 
i ghnuòsci, o dvighniscì, 


Presente Singolare. avendo alzata. 

Dà dvighnem, o difcem, Participia. 
io alzi ec. Dvìghnichi, chja, chie, chi 
Imperfetto primo . alza, o alzava; dvigh- 
Singolare. nuo, dvighnuli, dvìigh- 
Dvighnuo-bîh, io alzerei ec. pula” i dvighnale, dvigh- 
+ Piurale, nulo ;- dvighnula, alzato, 


Dvìgbnuli-bismo , aizerem-| alzati , alzata, alzue, 
mo ec. alzato, alzati. 
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Nora. Fra i verbi, che hanno il presente, e che io 
possono avere da altri, vi è pochi, poscjo-sam, era 
andato ; Prochi , proscio-sam , era passato; dochi, do- 
scjo-sam,; era venuto; prichi, priscjo- sam, mi era ac- 
costato 3 pochi ha al presente da iti, ‘idée ec., prochi 
da pro-hòditi, pro hodim ec., dochi da do-hoditi, do- 
hodim ec., e prichi da pri. hoditi, pri-hodim ec, All’ 
imperativo fanno: doghi, doghe, dohgemo, daghete , 
doghju, vieni, venga ec.; prighi, prighe ec. ; poghi, 
poghe, ec.; proghi, proghe ec. Nel resto sono con- 
jugabili come il verbo hoditi, se si eccettuino i par- 
ticip), che sono del seguente tenore, do-scjo, do- 
scli, doscla, dosele, dosclo, doscla; prisc)o , priscli, 
priscla, priscle, prisclo , priscla; aggio s poscli, po- 
scla, poscle, posclo, poscla . i 
Finalmente fra i verbi anomali conviene anche am 
noverare il verbo gredsti, camminare, che si conjuga: 
14 grem, 0 gredem; io cammino; ti gresc, o gredesc, 
on gré, 0 grede ; mi gremo, o gredemo, vi prete, (o) 
gredete, oni gredu ; ja grediih , io camminava; ti gre- 
djasce ec. Il perfetto propinquolo piglia dal verbo iti, 
e fa isclo-sam, iscjo-si ec. Al futuro fa gredsti-chju, 
o ja-chju gredsti, e al gerundio greduchi; ma un tal 
verbo nel discorso famigliare non è gran fatto in uso 
an Ragusa. 


‘ 


Dei verbi Impersonali.. 

Hanno gl’ Illirici due sorta di verbi impersonali. Gli 
uni sono detti impersonali assoluti, perchè adoprati sol- 
tanto in terza persona, senza nulla aggiungervi; gli 
altri chiamansi impersonali di significazione passiva, 
perchè in sostanza non sono se mon verbi attivi ,-che 
si adoprano solamente in terza persona coll’ unirvi la 
particella se, che dà anche loro ne! tempo ste;so l’ a- 
spetto di verbi. passivi. I primi sano, p. e., dafcdJeti, 
piovere, dafedi, piove , dafcdietò-} je, ha piovuto; sn}- 
efciti, nevigare, snjéfci, neviga, snjescilò-je, ha ne- 
vigata ec. ; 1 secondi : govoriti-se , parlarsi, govo= 
rì-se, si parla, govorilo se-jJe, si era parlato; bro- 

| . h 


I 14 o Frattato Terzo. » 
‘| diti-se, navigarsì, brodise, , sì } naviga, "DIGNO:sE-18 si 
era navigato ec. 


Conjugazione del verbo impersonale asseluto. 
Dafcdieti » Piovere. 


INDICATIVO, | Imperfetto primo. 
Da fedielo- bi, pioverebbe. 


Presente Singolare. Imperfetto secondo . 
Difcdi, piove. Dì-bi dafdjelo, piovesse . 
Imperfetto Singolare. © Perfetto propì ;RqQUO + 
Dafediasce , pioveva. Dà-je, 0 dà jest dafcdjelo, 

Perfetto propinquo . ‘. abbia piovuto. 
Dafcdjelò-1e, he piovuto. |. Perfetto. remoto . 
Perfetto remoto. Dà bi dafcdielo ,s ‘abbia pio- 
Dafcdi, o dafcdisce, piob-| vuto. 
be, 0 pioverte. Piucchè perfetto primo . 
Futuro. Dì bilo-bi dafcdielo, o bud- 
Dafcdjeti-chje, pioverà. | diichi dafcdjelo, o dafcdi- 


| jusci, avesse piovuto, © 
IMPERATIVO. piovendo. 
| Piucché perfetto secondo . 


Neka dafcdi, piova.- Da-bi bilo dafcdjelo, avesse 
eni piovuto. 
CONGIUNTIVO. | Futura . 
| Kida budde dafcdjelo, quan» 
Presente , | do-avrà piovuto, 


Dà dafcdi, © buddtichi di 
dafedi, dafcazchi, o da-| INFINITIVO. 


cdijuchi, piova, o pio-\Da cdjeti, piovere; biti dan 
P 
vendo » uao , aver piovuto. 


Conjugazione del verbo lmpelicnaie! di significazione 
| passiva Bitti-se, Battersi, 


INDICATIVO. Imperfetto, 


Biasce-se, si batteva. 
Presente Singolare. Perfetto propinquo . 


Bie-se, si batte. © Billo-se jest, si è banuto. 


Delle Conjugazioni dei verbi; 115 


Perfetto remoto. Perfetto remoto. 
Bì-se, si batte. Dà:se billo; si sia battuto. 
Piucchè perfetto. Piucchè perfetto primo. 
Biasce-se billo, si erà Bat-|Dà bilo-bi-se billo; sì fosse 
tuto. battuto 0 
Futuro . Piucchè perfetto secondo . 


Bittischje-se, si batterà. |Da-se biàsce billo; si fosse 
IMPERATIVO. Dotto 


Futuro . 
Neka-se bie, si batta. Kadà-=se buddé billo; quati: 
CONGIUNTIVO. do si sarà battuto. 
Presente. 1NFINITIVO. 
Dà-se bte, si batta. © | 
Imperfetto primo. Bitti-se; battersi. 
Billo-bi-se, si batterebbe. Gerundio. 
Imperfetto secondo . Biuéhi-se, battendosi i bad» 
Di-hi-se billo, si batteste.| duchi-se billo; o biuscis 
| Perfetto propinquo, se billo, essendosi battuto: 
Dì-jes-se bildo, si sid battu- 
Lo 4 


Dei verbi, che senza essere impersonali, € passivi 
ammettono in tutte le persone la particola se. 


. Come glltaliani accoppiano a tutté-le persone di 
molti verbi i pronomi mi; ti, sì, ci, vi, si; così gl° 
Illirici, quando il senso lo porta; fanno l’istesso colla 
particella se; che ta precisamente il medesimo senso dei 
pronomi Italiani. Moltissimi verbi Îlliriti richieggono 
indispenisabilimente una tal particola, è sono per lo più 
quei verbi; che pei significato corrispondono ai verbi 
Italiani; che vogliono tali pronòmi, come, pie.; servirsi, 
slufciti-se, pentirsi, kàjati-se ec. 


Della conjugaZione del verbo Kàjati-sé, Pentirsi. 


INDICATIVO. io mi pentos ti-sè kàjesc, . 
o kaJesc-se, tu ti penti; 
no SI i on-sekije, okajé-se, co- 
Jasse kajem, o kàjem se,] lui si pente. 


Presente Singolare . 


» 


r16 Trattato Terzo. 


Plurale. dì-se kàjem, o kajuchise; 
Mi-se kàjémo, o kàjemose, mi penta, o pentendomi ec. 
noi ci pentiamo; vise kajè-. Imperfetto primo . 


te, o kàjetese, voi vi pen- Kàjo-bih-se, mi pentirei ec, 
tite3 oni-se Kajd, o kaju-; Plurale, 

e . C) È . 
se, coloro si pentono. Kajali-bismo-se , ci penti- 





Impefetto. | remmo. 
Sa-se kàjah, io mi pentiva; Imperfetto secondo. 
ti-se kajasce ec. ° Dà bih-se kàjo, mi pentis- 
‘Perfetto propinquo. i Si ec. 


Ja-sam-se kàjo, o kàjo-sam- Perfetto propinquo . 
sc, io mi sono pentito, Dè-sam-se kàjo, mi sia pen» 
kaJo-si-se ec. I tito ec. 
Plurale. Perfetto remoto. 
My;-smo-se kajali, o kàjali- Dà bihese kàjo, mi sia pen» 
‘ smo-sé, noici siamo pene tito. 
titt ; vi-ste-se ec. 


Perfetto remoto . Piucchè perfetto primo. 
Ja-se kà}4h, mi pentii ec. | | 
Plurale . Bio-bîh-se kàjo, mi sarei 


Mi-se kàjasmo, o kàjasmo- pentito ec. 
se, noì cì pentimmo. i | 


Piucchè perfetto . |  Piucché perfetto secondo . 
Biah-se kàjo, mi era penti- I 
to ec. Dà biah-se kàjo, o dà-bih- 
Futuro. > se bio kàjo, mi fossi pen-. 
Jà chiu-se kèjati, o kàjat- tito. | 
chlu-se, io mi pentirò. | Futuro. 


Kàda-chju-se Ji kaàjati, © 
IMPERATIVO. kad-se buddém kàje, quan- 
do mì pentirò, 0 mi sarò 
Kaj-se.ti, pentiti ; neka-se| pentito. 
kaje. on, pentasi colui. 
i Plurale. INFINITIVO. 
Ka]jmo-se ec. 


Kajati-se , pentirsi3 biti=se 

CONGIUNTIVO. kijo, essersi pentito ; kà- 

| jtichj- se, pentendosi; bud- 

Presente: Singolare . duchi-se kàjo, o kàjusci- 
Dà-se kajém, o buddùchil se, essendosi pentito, 


x 
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Nora.'La particella se può andar congiunta, dome 
-si vede dagli addotti esempj, ora col verbo, O partici- 
pio, ora coi pronomi, o col verbo ‘biti, dove fa luo» 
go, ed ora infine restar da se sola. » 

Il P. Giarîni, ed il P. Glijubnuski si servoro della 
stessa particola se per fare passivi i verbi ‘attivi, come 
sarebbe ; ja-se ucim, io sono insegnato ; }a-se sctilem, 
io sono lestos ji-se glinbim , ‘ssonò amato ;-Ja-se glju- 
biîh, era amato : 3 J4-se biih gliubio, io ‘era stato ama- 
to; s4-chiu- se gHibiti, io sarò dmato ec. escludéndo 
affatto il participio ficen, sctjén, gljubjen ec. di signi- 
ficazione passiva. Hl dialetto Ragised, che forse ‘non 
potrà condannare ‘bn tal inetodo; s*attiene ‘a quello, 
che abbiamo di sopra assegnato parlando dei verbi pas- 
sivi , e reciproci. , 


‘ Come dalla terminazione dell’ infinito possa cono- 
scersi di quale conjugazione siano i verbi. 


L’ irregolarità dei verbi Illîrici consiste più nella 
difficoltà di conoscere come ‘essi terthinino nella'prima 
persona del presente dell’indicativo , ed ‘in conseguen- 
za di quale conjugazione siano, che in ogni altra cosa. 
In fuori dei verbi hòchju, voglio, ne-chiu, noù vo- 
glio , mògu, possò, ne-mògu, non posso, pravju, dico, 
velju, ‘parlo, comando, e forse qualche altro, tutti 
gli altri terminano alla prima persona del presente 
dell’indicativo o -in am, o in em, o in im. Ma e 
qual regola ‘può ella assegnarsi per determinare la vera 
desinenza d’ogni verbo nella prima persona del pre- 
sente dell’indicativo? Due 1.9 La pratica, che è il più 
grande, e il migliore dei maestri; 2.° La terminazione 
dell'infinito, da cui ricavansi le ‘seguenti regole, se 
non generali, almeno seivibili per molti verbi, Eccole. 

1.* I verbi termînati all’infinito nelle sillabe kati 
fanno nella prima persona del presente detl’indicativo 
cet, 0 tem. Quindi da skakati, saltare s° avrà ska- 
cetn i salto 3--da iskati, cercare, isctem, cerco ec. 

I terininati nelle ‘sillabe hati, e ‘sati si cangiano 
in ia come jàhati, cavalcére, Jascem, CORaleO, pi- 
sati, scrivere, piscem, scrivo ée. 


h 3 
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3-° I terminati nelle sillabe gati, e fati fanno fcem, 
come : lagati, mentire, lafcem, mento; réfati, tagliae 
.re, rèéfcem, taglio ec. n Si | 

4-9.I terminati nelle sillabe fcjati, come darfciati, 
tenere s lefciati, giacere si cangiano in fcim, facendo 
darfcim , io tengo, lefcim, io giaccio ec. — | 
- 5.° I terminati nelle sillabe ovati si cangiano i 
ujem, come: imevovati, nominate, imènujem , nomino; 
posctovati, onorare, posctùJem, onoro, . 

6° I terminati in sti, come grìsti, rosicare, gra- 
Sti, © gredsti, andare si. cangiano in em, facendo gri- 
fem, rosico, gredem, vado. È qui s’osservi, che da 
alcuni scrivesi malamente gristiti in vece di grìsti ec. 
4 verbi, che nell’infinito hanno |’s precedente it £ 
non ‘terminano mai in iti, ma sempre in sti. Sicchè 
seiverai pàsti, cadere, uglièsti, entrare, ifvesti, tra- 
sportaré ec., e non pîstiti, uglièstiti, ifvestitis sicco- 
| me dicesi otiti, andare; do-hoditi, venire ec. 

7.9 I terminati nelle sillabe ukati, fcivati, e ‘molti 
in ati si cangiano in em, come fcivakati, campuzza- 
re, {civukam, campuzzo; fa-bigliefcivati, disegnare, 
. fa-bigljefcivam, disegno; cekati, aspettare, cekim, as- 
petto ec. 

8.9 Finalmente i terminati in chi, come is-pechi, 
artostire, rechi, dire si mutano in em, e fanno ispec- 
cém, io arrostisco, reccém, io dica ec. da 


TRATTATO QUARTO. 


«Del Participio, dell’ Avverbio, delle Preposizioni, 
. dell Interjezione , e della Congiunzione. 


i Del Participio. an 

Il participio si divide in attivo, e passivo. L'attivra 
ba due diverse desinenze, terminando quelli, che ser- 
vona pel tempo presente, ed imperfetto in chi, chja, 
chie, come gljubechi, gljubecbja, gliubechie, chi ama, 
amava , 0 amante, e quelli, che si riferiscono al per- 
fetto, e piucchè rerfetto in 40, .0d 0, in io, ed uo, 
come iméo, 0 imò, avuto, imila, avuta, imà'o, a- 


TI 
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vuo, plur. imali, imale, iniàla, adulti, avute, duuti, 
ucfo, ucila, ucilo, ucili, ucile; tùcila; insegnato ec., 
metnio, metnila, metnulo, metnili, metnùle, ‘met- 
nila, gettato ec. I terminati in chi sono declinabili, 
come gli aggettivi. Gli altri sono sempre accom pagna* 
ti dal verbo biti, essere, che ‘pressò gl’ Illlrici è vers 
bo ausiliare nei verbi attivi, come il verbo uvere lo 
è presso gl’ Italiani. Quindi dirai: ja jèésam pliabio, 
vr jeste gliubili ec. io ho amato, voi avete amato èc., 
come si lè veduto nelle conjugazioni dei verbi, | 

Il participio passivo può terminate in an, en, et; 
ut ec. secondo la varia indole dei verbi. Quindi da 
bicevati, p. e., s'avrà bicevin, bicevana, bicevano ; 
plar. bicevani, ne, na, frustato, da utiti ucèn, ria, 
no; plur. ni, ne, na, insegnato; da uféti, nfét, ta, 
to s plur. ti, te; ta, preso ec., e da metnùti metiùt, 
ta, to; plur. ti, te, ta, buttato. La voce mascolina: 
dei patticipj specialmente terminati in an, ed in en 
può pur farsi finire in i, come po-karan, o po-karaniy 
ripreso ; gliubjén, 0 glubjeni, amato, . 


Dell’ Avverbio è 


V’ hanno più sotta d’ avverb), cioè di ndto, di sta: — 
to; di desìderiò, di affermazione, negazione ec; Ec-. 
cone %Yualche esempio . 

Avverbj di moto a luogo. Kim6 idesc; dove vai? 
ovàmo, o slemo; « questo luogo; ènàmo, a quel luo= 
g0, 0 là; tamo, a cotesto luogo. | | 

Di moto ‘pet luogo. Kùd-se, o kfida-se, 6 kudara-se. 

ide; dove, 0 per dove, o per qual via si va? Ova- 
«di, ovudar, o ovudara, per questa strada, o per dì 
guà; tudà, o tudar, o tudara, per cotesta via; Onu- 
da, o onudar, o ontdata, per quellà via, o per di là 3 
inuda, o inudara, per altra via, o per altrove. 
+ Di stato. Ghdì-sj, 0 phdì-jesi? dove sei? ovdì, quì, 
o ovdi-sam, sono quì; tu); o ti, o tamo, in cotesto 
luogo; ghdi-godi, © ghdi-godir, in qualche luogo$ dtu- 
govdie, @ drugévghie, 0 inudje, o drughdie j& in alsro 
IuOgo è 
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Di desiderio: A dà, o dì, voglia Dio; 0 dì Bogh 
dà, voglia il Cielo, piaccia a Dio. 
| Di affermazione. ‘Tako, o tako-e, sai jes, o tako. 

jest ,- così È. fascto=nè, perchè no? 

Di negazione. Nè, no; nikako, in niun modo; 
ni hda, Q nighdaî, mai, giammai. 

‘interrogazione. fascto ? Perché ? Je-li ?_ è forse? 

Di esortazione. Nù o dà, via sù. Nù spomeni-se ’ 
via ricordati; nù reziy sù via di;. dè, buddi dàbar , 
sù via sii buono. 

Di confermazione. fiisto, doisto , certamente. 

Di dimostrazione, che ricercano il genitivo. Evo, 
eno, gto, eto ec. Evo, o eno Autuna, Marie ec., 
ecco. Antonio, ecco Maria, 

Di comparazione. Vechie, più, magne, meno. 

Di unione. Skupno, insieme. fa-jedno , unitamente 5 

a-Jedno, insieme. 
| Di separazione. Raf-lucno, o raf-dieglieno, $tparae 
tamente. 

Di proibizione. Nè, o dì nè, non, o. che non. Nè 
tici, non toccare. Dà nè kradesc, che non rubbi. 

Di dubbio. Sumgnivo, dubbiosangente . 

Di similitudine. Kako, come, o conforme; Jìk, © 
Jakno, come; tako, così. 

Di diversità. Inako sd altra guisa, arugikto, lo) dn 
gacie, in altra maniera. v. 

Di. evento. Jeda, o. toli, chi sg ?. forse? 

Di ordine. Pàrvo, primieramente;, prie, prima; pàka, 
poi s nàj-poslie, in ultimo. 
| Di lode, © biasimo. Dòbhra,. bene; fo, malamente . 

Di tempo. Sadà, ora;. danas si edi Jucera,, jeri 3, 
kad, quando . 


| Delle, Preposizioni ° 


Le preposizioni, Illiriche sono di più sorta, € rear 
gono differenti casi. Qui non faremo, che. enume- 
rare , dirò così, le. più BRR, ed indicarne il lore 


rt 
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Delle preposizioni » che reggoRa il genifino: | 


-Od, di, da. Ribe od morra, i pesci del mare; od 
dierinsiva, dalla fanciullezza . È, 

J{, 0 ifa, di, da. If. sarza, di mati ifa ouesa Co 
va, da quel giorno . SI 

Blifu, vicino. Blifu mene, vicino que. 

pan, lungi. Daleko Ijesta ovòga,. lungi. da quess 


to lu 

Bèj o. o brèf, senza. Béf, kraba, i bréj vina, senza 
pane, e senza vino . 

Dò, sino. Dò zére, sino all’ alba. 

Eto, o evo, ecco. Evo mesatra, ecca.il maestra. 

Nikon, dopo. Nàkon mjeseza, dopo’ Um TESE e 

Kòlak, o kòd, accanto. Kòlak, okéd,. ‘xargne, aceane 
to alla chiesa. 

Pat, verso. Put grida, verso la città. 

Prie., prima. Prie syanùtja, prima dell! a aurora. | 
| Rad, o .raddi, per cagione. Raddi tvola “glahavi, Pi 
per amor tuo, — | 

Vàrh, o vèàrhu, sopra. Vàath nebisaa | ) sopra i 
cieli. 

Van, o if-vàn, in fuori. Van tebe, ig fuori di te; 3 
if-vàn grada, fuori della città. 

Sréd, in mezzo. Srèd ©ghgna, in mezzo al fupco. 

Visce, sopra. Visce bàsctinaa, sopra le possessioni . 

Zièch, @ 2ièchia, per motive. Zièshia koristì troje, 
per mativo del tuo guadagno + 

Qko, intorno . Qko périvoja, interne al giardine, 


Di quelle, che reggona il dativo, 
| Protiva , suprotiva, o suproch, contro. Protiva ne- 
priategllu, contro il nemico. . 

Prema, contro, ed a paragone. Prema rafloghu, cone 
fro ragione; ja prema tebi, io a paragon di te. 


Ka, Q Li, a+ K'onomu mibata, a qual lugga» 
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Di quelle, che vogliono al singolare il dativo, e 
di ablativo secondo al plurale. 


‘Prì, presso, in. Prì onemu pitu, presso a quella mizda; 
prì pirsiehi mhojeh, nel mio petto. 
» di, O intorno. Govorim ò tebi, parlo di te 5. pi- 
scem ò mpòfiéh stvarih, scrivo întorno a molte cose. 
Pò, per, secondo. Pò obràfa. , per la faccia; pò obi 
ciaiu, secondo l’uso; pò ptiateglieh, per mezzo degli Ga 


mici; 
Di quelle che vogliono l’ accusativo. 


Uf, 0 nfa, ‘vicino, Ufa nas, vicino a noi; uf dga0n, 
presso il fubco. 

.Mimo, vicino, rasente ec.. Mimo kuchju tvo)ju, ra- 
sente la casa tua. 

Krof, o krofa, per, a traverso ec. Krofa-te, per mo- 
tivo di te; krof prozòr, @ traverso, 0 per mezzo alla 


finestra. 


_Nif, all in gio. Nif bàrdo, giù dal monte . > 


Di quelle, che vogliono coi verbi di moto l’ accusativo; 
coi verbi di stato I’ ablativo. 


fa, per, dietro ec. {a strih, s per paura; sofa mnom : 
dietro di me. 

.-Pòd, sotto, cons Pòd fakideva s con giuramento 3 pod 
uogam, sotto il piede. 

Prìd, innanzi. Idem prìd sudza, vado innanzi al giu- 
dice ; govorim prîd sudzom, parlo avanti. al giudice. 

Nàd, sopra. MNìd sve ostale, sopra tutti gli. altri 5 
nàd Petrom, sopra Pietro. 


Della preposizione Nà, che regge l dccusativa col 
Verdi di moto, ed il dativo coi verbi di stato. 

—_ Nì, sopra, in. Skocio-je nà ddar, è saltato sopra 

il letto ; stoj s'klobukom nà gliavi, sta col cappello ira 

testa. 
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Della preposizione U col genitivo coi verbi di moto, col 
dativo con quelli di .stato, e coll’ accusativo 
coi nomi RENO, e coi verbi di moto. 


U, in, da ec. Idém ù Petra, sala da Pietros le- 
Scim ù òdru, giaccio in letto; poscio-ie ù ea xè an- 
dato in Roma. 


Della preposizione Meghia ora coll’ accusativo 
ed or coll’ ablativo. 


Meghju , fra. Meghju ne- priateglie , fra*i nemici ; 
meghju gnima, fra di loro. 


, 


Della preposizione sa, o s° col genitivo coi verbi 
«di moto, coll’ ablativo quando significa 
con, o in compaguia. 


S’, 0 sa, da, per cagione ec. Jesi-li gore? vienò 
dal monte è sa-mnom , con me; sve-ti-je to s'tega, tdt- 
to questo ti viene per motivo di quella cosa . 


Dell’ interjezione, 


Siccome varj sono gli effetti dell'animo; così va- 
rie sono pure le interjezioni, che servono per espri- 
merli, Eccone le principali. 

Di desiderio. Ah, 9, Ah dà doghie! o se venisse! 

Di dolore. Vajmeh, joh, 20h, lele , mò, aimè .. 
Reggono il dativo, come: Vajmeh meni, misero me. 

Di esclamazione. Vaj, opù, 0. Si costruiscono col 
genitivo, come: Vaj liépe stvari, a che bella cosa; nà» 
îi liépieh stvari, o che belle cose, 

Di irrisione, Nù, nù, nù, o nù-ti nù, ah, a ah! sì 
costruiscono col genitivo, come ; - nù velika ciovjèka , 
oh che gran uomo; 

Di sdeguo. Tjà, via. Poghi tià, va via; otole, via 
di lè. 

Di esecrazione. Prokléto, maledetto .,  Nebllo-te, o 
ne-stalo-te , non possi esistere. i 
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° *'* Della ‘conjugazione. 


. Le conjugazioni di maggior uso sono le copulative 
e lé disgluntive. 
Copalative ‘sorto, a, i. ‘A @h trecce, edogli disse; ja, 
i ti, io, e tu. a i 
Disgiuntive sono illi, o olli, a alli. Illi mî, illi vi, 
6 noî, 0 VO. a “n 


Alcune regole generali della Sintassi , 
o Costruzione Illirica. 


Perchè la prima parte di questa Grammatica conten- 
ga esattafiiénte i primi principi della lingoa Illirica, 
ne diamò quì anche qualche regola generale di sintas- 
si, 0 costruzione. Si osservi adunque. 

I. Il nome sostantivo deve concordare coll’ aggettivo 
in genete, numero; e caso, come: ciévjeék “dàbar, 1° 
uomo buono; fcèna dobra, ‘té donna buona; vriéme 
dòbro, il tempo buono. 

II. Il relativo ‘koi, koji, kojé concorda col suo an- 
tecedente in genere, e numero, come: svì narodi, koi 
. slàvinski govoré, if-hòde if Jafetova traga , tutte le na- 
zioni, che parlòtio la lingua Iilirica, discendono dalla 
stirpe di Gidféto. a 

III. Quando si pongono nel discorso die séestantivi 
l'ano dopo l’altro spettanti a dose diverse, Y uno dei 
due richiede il caso genitivo, come: niuzi $lòvinsko- 
ga jefika ij-vàduse if innòfieh, i pri:midrieh frsaozaa, 
le regole dell’ Ilirita favdlla ricavansi da thotti, e dot- 
tissimi scrittori. Tuttavia se frà i due sostantivi siavi 
della relazione di possesso, ò di attitenza, allora il 
sostantivo méno principale si ‘addjettiva, ‘è si accor- 
da coll’ altiò sostantivg, come: Jafetovi:su  sînòdvi ne 
samo Europenske Kraglièvine nasélili, tù Foseeéra ve- 
liki dio Afianskiéh dàrfciîvaa ; fata i è Afii, i ù Eu- 
ropi nascki-se {bori od davnieh litaa, i figli di Giafeto 
non hanno Soltanto popolati ‘i Regni di Europa, ma 
una gran parte ancora delle provincie dell’ Asia ; 








Regole Generali della. Sintassi. . IL 
perciò sin dall’ alta antichità ‘si parla in Illirico e pal 
‘Asia, e in Europa. : . chi 

IV. Il nome accorda il verbo in numero, e. perso» 
Ra, come: Ivan moli Bòga, Giovanni prega Dio. Che' . 
se vi siano due, O più nominativi, il verbo allora, 
si può far plurale, come: Ivar, i Petar molu. Bòga, 
Giovanni, e Pietro pregano Dio. ; 

V. Il verbo personale vuole innanzi di se.un nomi- 
nativo espresso, o sottinteso. dell’ istesso numero, €. 
persona, come: ako-si Sdrav ( ti che si sottintende ), 
dòbro-Je ; Jà ù- istinu fdrav-sam, se. tu sei: sano, la 
cosa va bene ; io al certo lo sono. . è 

VI. Ogni verbo attivo ricerca dopo di se l’accusati-. 
vo: plemenita djeza gliùbe (nàgne, i slàvu, i giovane 
. dì qualità amano la scienza, e la gloria. 

VII. Il verbo passivo vuole O espressa, O sottintesa, 
la preposizione od,-che significa da, dulla, dai, dalle, 
e che regge il genitivo, come: Slòvinsko pièsniscavo 
s° raflogom-se hvali od svieh svoieh rafumnikaa, /@ 
poesia Illirica. lodasi con ragione da tutti i di lei inten- 
denti. 

VIII. Il verbo sostantivo biti, essere, ed altri ver- 
bi personali, o neutri richieggono due nominativi, uno 
prima, e l’altro dopo, come: bì Orfeo glasoviti pjé- 
snik Slòvinskoga Jefika, fu Orfeo celebre poeta della 
lingua Illirica; Pravednizi ùmiraju veseli, ì giusti muo- 
jono allegri. 

IX. Ogni verbo può avere una qualche preposizione. 
con quel caso, che essa ricerca, come :. bio-sam Ùù 
zàrkvi , sono stato jin chiesa; sjedim nà stocichju, sede 
sulla sedia; gljtibimete sa sviem sàrzem, ti amo con 
tutto il cuore. 

X. Molti verbi, ed alcuni nomi aggettivi possono 
avere un dativo di comodo, di danno ec., come: 
starzi nè sebi, nù sinòvom, illìti sinòvzem stabre sàde, 
è vecchi non piantano gli alberi per se, ma pei loro 
figliuoli, o nepoti ; ti-sì meni ù isto doba sctetan, 1 
koristan, tu sei a me ad un tempo istesso dannoso, ed 
utile. 
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XI. A molti verbi:si, puòdare un abiativo di modo, 
instromento, causa ec., come: biesc-me bicem, mi 
batti colla verga; moriso-me gladom, mi tormenti col- 
la fame; refcem darvo nofcem, taglio il legno col 
coltello. 

XII. I gerondi, ed i participj richieggono gli stessi 
casi dei verbi, da cui derivano, come: primajuchi ji 
‘0d tebe kgnighe, onciìs-chiti-ti od-pisati, ricevendo io 
lettere da te, ti risponderò senza alcuna dilazione, 0- 
kragnen lovornim vjenzom Frano Gundulich svegh- 
‘chie fcivieti meghju drufcimom Slòvinskieh pièsnikaa, 
er-je ù pri-slatkieh piesorh spovidio, i pièvo vitescke 
‘slàve Viadislava Kragljevichia Pogliackopa, i smîrt ne- 
millo Osmanaoviem imenom pàrvoga Zara Otmansko- 
ga, Francesco Gundola vivrà mai sempre fra lo stuolo 
degl’ Îllirici poeti , perchè in dolcissimi canti raccon- 
îò, e celebrò l’eroiche glorie di Viadislavo Real Principe 
Polacco, e la morte crudele del gran Signore dei Turchi 
@smano primo di questo nome. 


i a 
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PA RTE SECONDA. 


i TrarraTto PrIiMo. - 


Della Sintagsi, o Costruzione delle otto. parti del 
Giscorso 0 = 


Li sintassì insegna la maniera «li costruire, o com» 
porre convenientemente fra di se le parti del discorso. . 
Delle regole delle sintassi altre possono: chiamarsi ge- 
nerali, ed altre particolari. Essendosi già altrove par= 
lato della sintassi in genere, quì l’ordine er vuole, 
che se ne tratti in particolare, a 


Della costruzione del nome sostantivo . 


Dei Generi. 
c A 


Dei nomi di genere mascolino.. 


I nomi si conoscono di qual genere sono o dal si- 
gnificato, o dalla terminazione. Il più delle volte an- 
che mella lingua Illirica i nomi propri degli uomini, 
degli Dei ec. sono di genere mascoline., in qualunque 
vocale, o consonante siano eglino terminati. Tali so- 
no, p. e., Orfeo, Orfea, Enea, Enee, Lin, Lina, 
Radagost, Radagosta, Giove, Giova, ed'altri, che con 
niuna, © con piccola alterazione si adottano dalle stra- 
niere lingue. Dissi il più delle volte. Perciocchè il 
nome Soténa, ne, e Hudòba, be,:p. e., che significa 
Diavolo , o Demonio, e che, perchè è uno spirito, e 
dipingesi sotto sembianze umare parrebbe dover esse» 
re mascolino, è per lo contrario di genere feminino. 
Così cedo, da, il bambino, djate, ta, il fanciullo sono 
neutri, tettocchè appartengano all’ essere d’ uomo. 

Nè punto gioverebbe in questa lingua, come nella 
Latina, per distinguere i generi, il far delle classi di 
nomi spettanti ai mari, ai fiumi, alle isole, regioni, 
città, alberi ec. I nomi dei mesi, p. e., sono masce- 
linì non per altra ragione, se non perchè terminando 
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al nominativo in una, o più consonanti hanno ii geni- 
tivo singolare in a: ciò, che !i fa essere nomi. masco- 
lini della prima declinazione. Dei nomi dei giorni del- 
la settimana cinque sono mascolini, perchè seguono Ja 
regola: della. prima declinazione, e il sesto, ossia il sa- 
bato è feminino, perchè dicendosi subota, te, per la 
terminazione del genitivo appartiene ai nomi feminini 
delia seconda declinazione . 

E di qui chiara si scorge la necessità, in cui trovasi 
lo straniero: studioso di questa lingua, di por mente ai 
seguenti riflessi, che egli colla pratica troverà verifica- 
ti dall’esperienza . 1.° È di genere mascolino. ogni no- 
me pioprio, o appellativo, che terminando sa una, 0 
più consonanti ha il genitivo in a, come si è insegna- 
to ragionantosi della prima declinazione . 2.* Alcuni 
nomi propri, ed appellativi terminati in e, ed ino, 
perchè hanno il genitivo singolare in e, sono pur ma-. 
scolini. 3.9 Finalmenti alcuni. nomi nroprj d’uomo, 
ed alcuni spettanti ad uffizì, e cariche solite ad aversi 
dagli uomini, benchè per la loro terminazione del no- 
minativo singolare in a, e del genitivo singolare in e 
appartengano alla seconda declinazione propria soltanto 
dei nomi feminini, i, sono tuttavia. di genere mascolino, 
Di tali nomi si È specificatamente, has si doveva, 
portato degli esempi . ! 

Dei nomi di. genere feminino . se 

Assai più di leggiti distinguer si possono i nomi di 
genere feminino. Essi appartengono o alla seconda de- 
clinazione che ha il nomjnativg singoiare in, a, ed i 
genitivo in e, o. alla declinazione terza, che terminan- 
«do al nominativo singolare in ana, o più consonanti 
ha il genitiva in i. Della prima specie sono’ tutti i 
nomi propt? di-donna,.ed un numero copiosissimo di 
nomi appellativi appartenenti a impieghi donneschi, a 
cosa di forma feminile, ed allusive alla patria, all’ ar» 
te ec. di donna. Inoltre sono pur feminini molti na- 
mi di animali, di paesi, di provincie ec, 


’ 
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I nomi propri di donna ricavati da quei dei regni, 
provincie , città, isole, regioni ec. t=rminano bensì al 
nominativo singolare in a secondo la’ regola generale, 
ma con una diversa desinenza di sillaba, che è bene 
di avvertire, e che l’uso solo può insegnare. Se ne 
hanno ‘adunque in iza, in igna, in ka, in anka, in 
inka, in eska, ed in ovka, come :. 

Francefiza, una Francese, o Franacka fcèna, una 

donna Francese. 

Scpagnuliza, una Spagnuola, © SAI, fcèna, 
‘una donna $pagnuola. 
Maltefiza, una Maltese. 
Garkigna, una Greca. 

Micrkigna, una Veneziana. 
Loputka, una dell’isola di mezzo. 
Harcjènka, una Pontese. 

Jakinka. un’ Anconitana. ? 
Peglièscka, una Sabbioncellina. 
‘Konavoka, una Canalese. 
Lastovka, una Lagostana. 

Quanto ai nomi deila terza declinazione, siccome essì 
terminano al nominativo singolare in una, 0 più con> 
. sonanti, come appunto i nomi mascolini della prima 
declînazione; così a prima vista si rende malagevole il 
distinguerne i) genere, e la declinazione; ma se si con- 
sidererà, che i i nomi della prima declinazione hanno il 
genitivo in'a, e quei della terza in i, e che se quelli, 
sono mascolini, questi sono feminini, la somiglianza 
della lor desinenza nel nominativo non potrà in alcun 
modo confondere lo studioso, Dei pochissimi nomi in 
o, che appartengono alla terza, e che potrebbero esser 
confusi coi mascolini in o della prima, non occorre 
riparlarne, avendoli altrove indicati. 

Molti nomi feminini della terza declinazione , che 
| terminano al nominativo singolare in ost, ed ai quali 
i Ragusei per dolcezza di pronunzia tolgono via lat 
dicendo; p. e., staròs in vece di staròst, le vecchiaja, 
mladòs in luogo di miadòst, la gioventù, sono d’ or- 
dinario nomi astratti spettanti ai var) attributi dell’ani- 
ma, e del corpo, cioè virtù, vizi ec., come: jakost, 


ri 


x 
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u jakés, la fortezza, slahòst, 0 slabos, la debolezza, 
krepost, o krepos, /a virtù, skladnòst,.o skladnòs, 
l'eleganza, lièpòst, o lièpos, lu bellezza, grùbost, o 
grùbos, la bruttezza + 


Dei nomi di genere neutro. 


I nomi di genere neutro, che, come dicemmo, ap» 
partengono tutti alla prima declinazione, possono soi- 
1,nto conoscersi dalla terminazione del nominativo sin- 
polare, giacchè la regola del loro genitivo singolare in 
a è pur comune ai nomi ‘mascolini. Terminano essi 
adunque in e, o in 0, e serbano una tal desinenza an- 
che all’accusativo, e vocativo. Al plurale hanno il no- 
minativo, l’accusativo, ed il vocativo in a. 

E bensì vero, che si hanno alcuni nomi mascoli- 
ni, i quali terminano anche essi in e, ed in o al no- 
minativo singolare ; ma tali nomi; che sono in picco- 
lissimo numero, o essendo nomi propri diminutivi, co- 
imme Ivo, Frano, Ante, Jure ec., o nomi appellativi 


‘ di doppia terminazione; come pautaruo, o pantanil, 


ord, o oral, pako, o pakal ec.; sono molto facilmente 
riconoscibili, ed anzi che distruggere la. regola genera- 
le, vie maggiormente la confermano. n 


Dei nomi Eterocliti, o Anomali. 


I romi eterocliti, o anoma:i sono quelli, che si ‘sco- 
stano dalla legge comune degli altri nomi per rapporto 
o al genere, 0 al numero, o al caso, o alla declina- 
zione, od. a qualche altro attribuito. Se ne sono pià 
addotti degli esempi dove si è tràttato delle declina- 
zioni ; ma quì l'ordine vuole, che se ne riparli. 

I nomi eterocliti.,, che variano rapporto al genere, 
sono quelli, che ‘al singolare sono di un genere, ed al 
plurale di un altro, come: okko, ed ùho neutri al 
singolare, occi, ed usci feminini al plurale; slòvo, ed 
udo neutri nel singolare, slòvi, ed vdi mascolini nel 
‘Plura!e. . sel: ue 3 | 

Gli eterocliti di numero sono quelli, che si declina- 
no soltanto nel singolare, o soltanto nel plurale, come 


e — 


r 
. 


| 
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1 nome cijovick, gliùdi ec. siù ‘altrove declinati, e co- 
me il seguente nome diminutivo. Mascolino, che così 
si declina. ©. 

Singolare . Nom. cia, i padre ; gem. chiichie 
(chiìchia presso i Morlacchi ) ; dat. chiàchi ; acc. chià- 
chju; voc. © chjàchje 5. abl. s’chjìchlom. AI plurale, 
che non è in uso, sì sostituisce il nome diaz, il padie, 
Òòzi, i padri ec. 

Ecco altri nomi di solo numero plurale da aggione 
gersi ai già riportati altrove. 

«Veli, o vefovi, faa, o ovaa, ni legami. 
Kijescta, taa, n. le molle. 
‘Kijesctichi, ichjaa, m. le mollette dn melita. 
Scuipavize , zaa, f. mollette da svellere pelis 
Ziéozi, ziépazaa, m., 0 
Zièpanize, ziépanizaa, f. 
Léghja , 2a, n. 0° 
Ladi, ledii, m. il dorso. 
Siasti, siastii, f. cosé dolci. 

Gli eterocliti ‘di caso sono quelli, che.sono indecli- 
mabili, o hanno solo qualche caso. ‘Fra i primi vi È, 
p. e., dòba -di genere neutro, e che significa tempo, 
età, ca. ‘come: kojé-Je dòba, che ora è? Proljètna 
dòba, anni giovanili; cegliade od dòba, persona di età 
provetta; fa nascega dòba, «4 di nostri ec.; sebber e 
dòb, dòbi nome feminino della terza declinazione , 
“poco in, uso , sia nome regolare, e siguifichi |’ istesso . 
Tali, oltre ad altri, che la pratica insegnerà, sono 
ancora i numeri cardinali Jéedan, dvz, tri ec. sino 
alcento. I'nomi indeclinabili sono quasi sempre di ge- 
nere nentro. Dissi. quasi sempre, perchè qualche’ no- 
me può pur essere mascolino, come : ‘Vlasì, che pres- 
so ì Ragusei unito all’ aggettivo sveti significa S Biagio, 
come : od svetoga Vlasi, di S. Biagio; e quaicheduno 
anche. feminino, come il diminutivo sele adoprato sol- 
tanto in vocativo in alcuni dialetti , come: diiga sele 
méja, cara sorellina mia. ‘Presso i Ragusei si declima 
però in tutto il Singolate.  » da 

Fra i secondi; fra quelli éioò, che hanno soltanto 
qualche caso, vi è, p. e., dòm, none già altrove ram - 


) legna spiccate, 
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mentato, il di cui genitivo. dòma come indeclinabile 

serve ed ai verbi di stato, ed a quelli di moto; di- 

cendosi: stati, o biti dòma, stare, O essere in casoz 

pochi doma, ‘vràtiti-se dòma, andare, tornare 1,3 casa. 

Vi è sà), © segàj, questo, Se, questa, se], O Ssego, 

questo j pronome, il quale presso i Kagusei non ha, 

che la voce mascolina, la quale si adopri al nomina- 

tivo, al genitivo, ed all’ accusativo , come : vàs sa) 

sviéi , tutto questo mondo, O vàs svjet segài;. sega jli- 
tra, di questo mattino; sega, o sega) raddi, o raddi- 

sega, per motivo di questo ; sej, queste , voce femini-. 
na plurale si usa soltanto al nominativo, ed all’ accu- 

sativo, come: .se] besjède , questi dliconsi, Vi è jùtro , 

il mattino, che ha solo i genitivi, cioè jùtra , e jù- 

araa, del mattino » dei mattini. Vi è alè, il suolo, 

o la terra, 0 il pavimento, che al singolare coi ver- 

bi di moto è indeclinabile, come: pasti nà tle, cader 
per terra, e tli di genere feminino, e di numero plu» 
rale, che al nom. fa tli, la terra; gen. tlii, o talaa, 
della terra; dat. tlima, o tithu, alla terra; acc. le, 
la terra; ‘ablat. 2.° è tlìeh, o ù tlih, nella terra . 
Quindi coi verbi di stato si dice assai bene : lefcJati da 
tlìima, o na tlìeh, o po tlìma, ed anche po tlého , 
giacer sulla terra; dighnuti-se s’tlii, ed anche s'iala, 
inalzarsi dul suolo. Vi sono finalmente tutti quei pro- 
nomi, i quali abbiamo veduto essere privi di qualche 


 €easo. 


Eterocliti di declinazione si chiamano quellij che al 
singolare sono d’ una declinazione, e di. un genere, ed 
al plurale sono d’un altro,. come: p. ‘e., cégljade. al 
singolare è di genere neutro , e si declina: nom. cè- 
gliade, la persona ; gen. cégliadeta , della. persona ; dat. 
cègljàdetu ; ACC. e voc. cégliide ; ablat. s' cègljadetom. 
AI plurale è di ‘genere feminino, e si declina : nom. 
cègliad ,. le persone j gem, cegliadii s dat. cegljadim ; 
ACC., € Voc. cegl)ad 3,ablat. s' cegljadima; ablat. 2.9 ù 
cepljàdieh, o ù ceglacdib. Del resto cegliad, ceglàdi 
può pure essere rome regolare feminino deila terza 
declinazione 3° ma non é molto in uso. 


+ 
hd 
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Si hanno finalmente dei nomi eterocliti di desinen- 
wa. Essi per la loro diversa terminazione del nomina- 
tivo cangiano di declinazione , e di genere. Eccone 
degli esempj. Cecità si dice sliépos, sti f. della terza 
declinazione, o sljèépochia, chje f. della seconda, o 
sljèpilo, la m. della terza. Attenzione pomgua , gne 
f. della seconda; o pomnost, sti f. della terza, o pom- 
gnegne, gua n., o pomstvo, stva n. della prima. E così 
dicasi di assaissimi altti nomì, e si pigli motivo da ciò 
di confessare, che la lingua Illirica anco per questo 
singolarissimo pregio di poter inflettére regolarmente in 
tre, o quattro diverse guise un istesso nome supera di. 
gran lunga tutte le moderne lingue, ed è nguale, se 
non superiore, alle più dotte, e SEGHE dell’ antichità . 

Di alcuni vocaboli più necena) nell’ uso comune 
‘del parlare, e del loro genere, 
e declinazione. 


Diamo quì un breve catalogo di quei nomi sostanti- 
vi, che sogliono più frequentemente occorrere nel di- 
‘ SCOrs0, e ne indichiamo anche il genere, onde gli stu- 
diosi si avvezzino a conoscerne la declinazione . Ci at- 
terremo ad alcani vocaboli come se fossero generici, o 
complessivi, quali sono, p. e. terra, cielo, acqua ec., 
e sotto di essi inseriremo quelli , che vi hanno della 
relazione . 

Della Terra . 


Kòpno, na neutro, il continente. 

fèmglia, gle feminino, la terra, 

Niasap, sapa mascolino , l’ argine, o il mucchio di 
terra. 

Bardo, da n. Za montagna. 

Planina, ne f. selua montuosa. 

Gòra, re f. monte con degli alberi. 

Brijégh, ga m. la collina. 

Povarscje, ja n. la cima dei monti. 

Pòglie, glia n. 

Ravnina, ne f. 


ì 3 


il piano. 


' 


34 __ 
Pùstosc, sci f. | 


Trattato Primo, 


Pustigna ,sgne £f } la solitudine. 


 Dubràva, ave f. 


Logh, g3 DL sì bosco. 
Gai, a]: m. o 


. Kò, o kal, ala m. ) fo 


Kalùfcia, fce {. 
Spilla, le f. la grotta. 


‘ Qtòk, ka m. ?’isola. 


Artch, chia m. la penisela. 

Grèbea, na m. sasso a-guisa di pettine, 
Kùk, ka /o scoglio. - 
faf, fam. | 

Di, fe ra si sa DOLCGHRA 
Hrid, dì f, la rupe. | 
Trescena, gne f. il terremata. 
Prodo!, li f 
Pradoglie ja n. | la valle. 
Luka, ke f. 

Solìne, naa, f. le saline. 
Gomìlta , le f. la sassaja, o mucchio di sassi, 


| 


Dell’ acqua . . 


Voda, de f. l’acqua. 
Moòrre, ra n. il mare, 
Tìézero, ra n. \, 

Riatto, ta n. il lago . i 

Ribgnak, ka m. Lai 

kibirniza, ze £. la peschiera + i 
Rijeka, ke f. ui fiume . È i 


 Plima, me £, ) it riflusso del mare. 


Osék, ka m. 

Logh, ga m. il letto, o lalvea di fiume, 
Jama, me, f, la fossa. | 
Potòk, ka m. il torrente. 

Tiscina, ne f, la bdonaccia. 

Dubrna, ne f£, d abisso. 


Kraj, ja nm. i 
Brigh, ga m. IR 
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e er m. il zampillo. di 
Dafc cda m. 

DOGO) sce f, ) la pioggia. . 

Slana , ne f. la brina. 

ti «da m. il gelo. 

‘ Gràd, ada m. | su 

Krùipa, pe f. ) la grandine. 

Ròsa, se f. la rugginda » 

Màghla, le f. la ‘nebbia. 

Sniégh, ga m. la-neve. 

Mechiàva, ve £. neve , € pioggia » con vento . 
fà gòdina f. i 
Vibar, ta m. : la cemprstas 

Sciun, na m. | 

Poplava, ve f. l’ illuvione. 

Vir, o if- -vir, ra m. i 
Vrilo, o vielo, la m. il fonte. - | 
"Tocjak, cka m. A. 
Val, la m. l’ onda. 

Yalìs, sa m. ( voce barbara} ul fitto 


Dell’ aria. | 


Po-vjetirze, za n < \n_: 
Ajér, ra m. ) inte 
Viètar, tra m. 
Vitar, tra m. 
Viètar sjevèrni, la tramontana è > 
Jugh, ga m. il scilocco. i 
Viètar istocnì, il vento &i levante, 
Jùgh istocni, il scilocco levante. . |’ 
Viètar polu-dnèvni , il vento di mezao di, ni 
Viétar s' kràJa, vento da terra. 
n fapadpi vento di ponente . 

har, vibra m. | 
Okrùgh, ga m. il turbine + 


) il vento. 


Del fuoco i. 


Ogagn, oghgna mi. FEE 
Vattra, tre f. (Voce barbara) ) il fuoco è | 
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{cerava , ve f. Ia brugia. 00 >» 0... 
{ùbglia, gle f. la fiaccola. n 
U(cefcégne, gna n. l'incendio. ’ i 


Dei nomi delle cose divine. sa 
Bogh, ga, m. Dio. SI 


‘ Bofejinstvo, stva n. la Divinità. + 


Odar martàcki mn. 


Stvoriteg] , glia m. il Creatore... 
Od-kupiteg], glia, il Redentore, 
Spasìtegl, glia m. il Salvatore... 
Anghjeo, ghjela m. l’ Angelo. 

Zarkva, kve f. la Chiesa. 

ZArkviza, ze, il tempietto. 

Hram, ama, m. (voce barbara). iL tempio, 
Otar, ‘ara m. /’ altare. 
Krifc, {cia m. la croce. 

Ciascja, sce, f. il calice. 

Plitniza, ze "£ la patena. 
Telesnik, kam. il corporale. . .. 

Misò, sala m. il messale. ... 

Planîta » te f. la pianeta. 

Pas, pasa, m. il cingolo. 

Nid-rameniza, ze f. la stola. 
Na-glivnik, ka m. amitto. |, 
Svietgnàk, ka il candeliere. 

Kadionik, ka m. 
Kadilo, la n. 
Tamjan, na m. 
Livan, na m. - 
Inkùna, o inkùniza.,, ze f. 
Ikona, ne f. ( voce Greca). 
KArstèniza >. ze f., il Battistero. 
Sviechia, chie f. la candela. 
Dubler, ra m. ja torcia. 
Gròb, ba m. | 
Grèb, ba m. | il sepolcro, 
Gròbniza, ze Y. 

Sprovòd', ‘da m. .il: funerale. 


| il feretro, ‘ 


) l'incensiere.‘ ‘ 
I’ incenso . © 


)-P immagine. 


Nosilo, fa » 


— — 
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Karsctègne, gna n. il Battesimo. È 
Missa, se., £. la. Messa... ca 
Sveto-td]stvo, stva n. 
Sakraménat, enta m.. 
Ispovjés, sti f. la Confessione: ii... 
Odrjescegne ,.gna n. I’ assoluzione » a ì 
Pokòra, re f. I vie 
Metania, ie f. (voce barbara). ) i P eni enza, 


Ago rd asti cera 


Dei nomi Nena potestà Laica. pre. 


) il Sacramento. ... -. 


* Sei chto 


Cesùr, ra m. 
Zar, ra m. dl 
Krigl, glla m. il Re. . od si ME 
Kragliza, ze f. la Regina. >. 
Herzégh, ga m. (voce. irta ri i 
Ban, pr di Il , Duca: dio 
Difed, , da m. il Doge. ( Siena 


) v Imperadore. . 


nik ME een 


« 


néf, sa m. il Conte. > ea © & 
Vite[, fa m. ) ,, | mà psi — deli 
ble 3 fi, si ì Eroe. l È a 
Nad-celnik, ika m. il Generalissimo di. armato 
fapoviednik, ka m. il Comandante... 
Vojvòda, de m. il Capitano. 
Sardar, ara m. il Colonnello. 
Suo-ndecia , sce m. l’ Alfiere.. peli, 
Vojinrk, ka m. il Soldato. - |... 
U-hoda, ag la spia. eo. £ 

utia, tie f. (voce' barbara) {ii 
fa-klad, da m. PI ORCOBBE o 
Strifcia, fce f. ia' guardia. lora È ® 
Sndaz, dza.m. 
Sughja, ghje m. il giudice» | |; .. 
Sudja, ca m. DA ia 
1f-dijoik, ka m. coi 
It: daja, je m.. ) il traditore. 
Kiermk, ka, m. il CarAcico , 0 boja. 


4 


e. uu v 
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. Did, da m. 


ni ‘Primo. 


‘o. REI 


Dei nomi appartenenti at uomo. "n 


Ciovièk, ‘ka m. l’uomo... © 
Gliudi, dii m. gli ‘uomini. casio 
cèna, ne f.la'donhe. sic.» 
ischo È sy m. il STA . 
a-ricnik, kaim. Mi 
Uol - ka m. tes Roo 
Ne-viesta., te f. È 
fa-rucniza, ze f. | la sposa. 
Vjéreniza, ze f. La 
Miàdich, chia m. il giovine.” 
Diete, digieta n. il fanciulto,» 


Cedo, da n. il putto.: ta de a 
Mujc, Jcia.m. il marito. >) |. 
fcèna, ne f£. 

Ghubi, bi £ i la mago» a 
Gliubòvniza-ze f. # 


Stàraz, arza m. il vecchio.; x 
Stàriza, ze f. la vecchia. 
Babba, be-f. Ia nonne.. di 
Starost, sti} fila vecchiaja.: ++. 
Plemme, ena n. la stirpe: | © . 
Obitil, li f. Laga 
Kuchja, chie f. RL famiglia . 
Ròdstvo, stva n. ) 

Rofcbîna, ne f. 
Rodiaàk, ka m. è parente. 
Otaz, ozia m. | | 
AChjìcbko , ka m. ) il ti 
Matti, ere ) 

Majka, ke la madre. 
Dièd, da, ni il nonno. 
Pra-dièd, da m. il bisnonno. 
Pra-babba , ‘be: f; la bisnonna « 
Sinovaz, ovza, il nipote. 
Chjerza, ze f. SRI 
Sinovkigna, gue f. ta nipote: 


il parentado . 
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Unùk, ka m. \. ©. 
Pra-unùk, ka }-# pronipote . RITA 
Unùka, ke f. . Mo: i 
Pra-undka, ke £, la pronipote. i 
Striz, za m. 
Dundo, da m. 
Uz, diza m. il zio da canto di madre . 
Bràt, ta, m. il fratello. ... — 
Séstra, tre f. la sorella . 
Sin, na m. il figliuolo. I 
Kchi, kchjer f. la figliuola. ‘ 
Su sig r patrigno . 

achJeha, he i 
Màchia, chie £. darli AP 
Pistorak, orka m. il figliastre.. 
. Pastorka, ke f, la figliastra. 
Djèver, ra m. il cognato. 
fèt, eta m. il genero. 
Taàst , tasta, m. il suocero. 
Pùniza, ze £ la suocera. 
Udévaz, ovza m. il vedovo. 
Udoviza, ze f. la vedova. 
Scenidba , be £, il matrimonio. se 
Pir, pira n le nozze. € 
Svàtbeniza, ze £. l’invitato gute nozze :- 


) il zio dal canto di padre . 4 


Dei nomi appartenenti all’ a anima. 


Diiscja s sce £. l’ anima. . 
Rafum, uma m. \ ),; | 
Um, Gma m. ) l’ intelletto . 
Vòglia, glie f. oi 
Hotjègne, gna PO ) la volontà. 
Narav, avi f, le natura. 
Pamèt, eti f. la mente. 

Miso, sli f. il pensiero. 
Duscevnòst, sti f. la coscienza. 


Trattato Primo . 
Dei nomi appartenenti al corpo. 


Tiélo, ela n. \. i 
Tio, ila n )# coro. 
Udo , da n. il membro. 
Mòsak, mofga, m. le midolla , 
fcilla, fe f. il nervo, 

(cilla, le f. la vena. 

{clugl ,. uglia m. il callo. 

Karv, arvi f. il sangue. : 
Kòfcja, fce f. la pelle. — ©» 
Ranna, ne £. la piaga. 4 
Sufa, sufe £. la lacrima, 
fapllùvka, ke f. ba 
fapliùvaz, vza m. io sputo. 


‘. Pliuvaka, ke m. 


Slina, ne f. la saliva. 


\Pjenna, ne f. la spiuma. 


Jagodiza, ze £. 


Sopòlina, ne f. la isti 
Jed, eda m. i 
Sid, ida m. ‘ la bile. *: ©» 
Sarfcha, be f. " 
Snoj, Ja m. 
Pot,sota m. 
Burese ; scia ni. 
Mokraza, ze f. 
Ghnus, sa m. 
Govno, na m. 
Gliva, ve f. la testa. 
fa-vràtak , atka pm. 
fàtiok, ka, m. voce barbara. 
Vilas, sa, m. il pelo . 
Kose, saa f. la chioma, o i capelli. 
Mofcdani , danii £. plur. il cervello . 
Celo, la n. la fronte. 

braj, aja m ai 
Pf 1 + PN ) Bo faccia: 
Obirva, ve f. il ciglio. 


il sudore. 
)” orina. 


) lo sterco. 


} la cervice. 


È È la guancia. 
Jabuciza, ze 8 








il 
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No;, osa m. il naso. >» ©» SITENSAECNETTE 
Okko, ka n. ?° occhio. ——. * vi 
Bark, ka, m. plur. bîrzi, il baffo, li le o Basenesi 
Usta, tii, o taa f. la bocca. 
Usna, ne, plur. ùsni,-nii f. il labbro « 5 


. }O wie 


Jefik, "ka m. la linguG. 0. 0.0.0. ci 
Gîrlo, la n. la gola. e È a 
Ceglivisti , ti) f. plur. le fauci. TI 
Brada, de f. la barba. ®«—. a ce a e 
Pod-bràdak, adka m. il mento. || a 
Vrat, vrata m. il collo. ve Ali 
Rame, ramena n. la spalla. © e 


Plechie, chjaa n. pl. 
Plechje » chia n. 
Leghja, ghjaa n. pl. 

dedi, ledii pl. dn 12 dono: 

Pàzuha , he f. l’ ascella. | 

Misciza » ze f. il braccio. 

Ruka, ke f. la mano, ed il braccio . 

Désna, o desniza, ze f. la destra, —.—.’ - 
Lieva, ve f. la sinistra. SI 
A f "% ia ) la palma della mano, # pugno. 
| Pest, sti f. il pugno. sia 

Pàrst, sta m. il dito. » n sa 
Sckglian, na m. l'articolo. 
Nòkat, kta m. 7 unghja.. 

Parsi, sii plur. f. il petto. 

Sisa, se f. 
Déika, ke £ ) ta mammella. 
Mieko, ka n. \. 

M iko, ka n. ) i latte , 
Utroba, be f. il ventre. 

Sàrze, za n. if cuore. 

Bok, ka plur. bozi m. il lombo. 
Pàpak, upka m. 1’ umbilico. 
D'achia, chie f. il pelmene. 
Jétra, tre f. il fegato. = d be. 
Rubrégh, ga, il rognone. md 
Miehir, ra m. la vescica. I i 


) le spalle. O CO 


142 i+. rattate Primo... 
ut il ne f. la milza...... : . 

Zrjévo, va n. le interiora. «|. 
Rebso, ra n. la costa. -: 
Gufiza, ze f. lano. : | _. 
Kogljéno, na n. il gjoocchie . 
Siteghno, na n. la coscia. 
Bédro, ra n. il fianco. 
Gbhljefcno , na n. il tallene. 
Nòga, ghe f. il piede. 
Ghgnat, ta n. lo stinco. ..— 
Pod-plìt, ta m. la pianta del piede. 
Peta, te L. il calcagno . | 
Lakat , kta m. il gomito . 

Ti 2A 


Dei nomi del mondo s cielo, tempo ec. 


Sviée, ta m. il inonda Sui 
Stahéj j Ja m. 
Pocetak tha. -m. E I’ elemento . 
Eleménat, énta ni. . LA N 


Nébo, ba n. il cielo» .. 

Stinze, za n. il sole. 
Svjéfda, de f£. la stella. 

Mijeséz, za m. la luna. 

Mena, ne f. il uovilunio . | 

Uscpa, pe f. SO 

Usctàp, apa m. il plenilunio. 1a 

Ufcha, be f, | 

Daniza, ze f. la stella lucifero. | 

Viascichj, scichjaa pi; m. le plejadi.. 

Svjetlos, sti f. Za luce. 

Tmine, naa.f, le tenebre. 

Vedrina, fe f. la serenità. 

Màghla, le f. la nebbia: . 

Oblak, ka f. la nuvola. . 

Triés, sa m. il fulmine. 

— Mtgna, gue f. il baleno. 

Gròm, ma m. il tuono. 

Vriéme, ena n. il tempo» —. — ».— , 

Godiscte, ta n. l’anno. 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. r4} 
, Gòdina, ne f. la stagione. » n 2 
Viék, ka m. il secolo. ISS va 
ra dg ) la primavera." ."% <' 
remalJetle, Ja n. nn i a 
Ljetto, ta n. l'estate. | 


Jesen, ni f. l'autunno... oa i 
fima, me f. l'inverno. | di 
Mjeséz, za m. il mese. è. < << dl 
Ne-djèglia ‘danaa f. la settimana . Ce A 


Dan, na m. il giorno: i 
Dei nomi della terra, e delle ‘pier sti 


Sìmglja, glie £. la terra. . 

Mjesto, ta n. il luogo. 

Po- kràjna, ne f. la regione y 0 ‘apiaggia: 
Krag ljestvo ,s tva = 

Kraglièvina, ne ) 1EgnO: Ei È 5 
Darsciàva, ve f. la provincia. STE 

Knefcèviza, ne f. la Contea.. de 


Doufcdévina, ne f. il'Dogato. > | .. i 
Vilaet, eta m. il territorio . MEIN 
Ròdno mijèsto n. sd i 
Otafcbina, ne f. { la patria. è 4 gi 
eri ne f. ei di = # 
raniza, ze f, sig grana do 
Mejasc, scia m. ) ib confine 0 


Kamen, kamena m. il sasso. O 
Stjiena, ne f. il macigno. 
Kremen, na m. la pietra focaja. 
Brus, sa m. la cote. 

Ruda, de f. la miniera. 

Put, suit io streda. 
Drum, ma m. aan 

Plot, ta m. desiepe. 0 0. 


Dei nomi degli animali, fila ra 


fcivrna, ne f. } animale. | 
fviér, ri f. la fiera. 


d* 
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- Kòfa, fe £. la capra. © 
) st capretta. 


I Lu Trattato Primo. 
Staddo, da n. \, 
Stokka, ke f. ) tl gregge . 

Vo, òla ne. il bove. 

Bivo, ola m. il bufalo. 

Bìk, ka m. il toro. 

June, na m. 
Junaz, za m. 
Jiloviza; ze f. la giovenca. . 
Kogn, gua m. il cavallo. 
Tovîr, ara m. l’ asino. 
Mifak, mafga m. il mulo. 
Ovza, ze f. la pecora. 
Jàghgne, eta n. 


) il giovencò. 


Jaghagnaz, gnaz m. A agnello : 


Vàraz, arza m. il caprone. 


Coflich, chia m. 
Kofiaze, za m. 


Sîrna, ne f.. . ) COgERE 

; A l . 

Divokoza, ze f... }' a 
ljeglièéo, na m.. 


elin, ina m. IP celoor. 
Koscjuta, te f. la cerva. 
Pràsaz, sza m.. 
Svigna, gne f. 
Prasiza, ze f. la scrofa. . 
Vépar, pra m. il cignale . 
Vuk, ka m. il fupa.. 
Ris, sa m. la lince... 
Kana, ne £. 
Lisiza, ze f. 

ez, za m. i lepre. 

ìsc, scla m. il sarcio. .* 
Gli Bljak, glka m. la nottolg.. 
Kucjak, ka m. 
Pàs, psa m. , 
Screnze, za m. 
Sctenaz, za m. 
Psìch, chja m. 
Kucich , ghia m. 


il porco. 


la Na i 


) il cane. 


il cagnolino . 


N. 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi; I 145 
Macka , ke f. il gatto. 
Munna, ne £. 


Mojemuùcja, cie f. la scimia. 


Dei nomì dei volatili. 
Priza, ze f. nai | 

Tìza ze £ ) l’ uccello .. 

Pticiza, ze f. l’ uccelletto. 

Sokò, kola m. il falcone. - 

Jarebiza, ze f£. la pernice. 

Dròf, 0 dréfcd, {da m. il terdo. Ò 
Kosovich, chja m. 
Kos, osa m. 
Klavîch s chia m. il rosignuolo. 
Lastoviza, ze f. la rondinella. 
Sckvàrgijàk , glka m. Io storno. 
Modrokòs, "kosa m, il passero solitario . 
Vrîbaz, bza m. il passero. 

Kokécka, ke f, 
Bana, ne f. 
Volich, chia m. , 
Garmuscja, scje f. n beccaff RA 
Gàrliza, ze f. la tortorella. 
Ciuk, ka m. la civetta. 
Kukaviza, ze f. il cuco. 
Kokosc, sci f. la gallina. 
Kokot, 1a m. 

Piîteo, tea m. | il gallo. 
DEco vza Mm. | 

Piple, ta n. ? 
Kokotlch, chia m. } pollo. 
Goluùb, ba m. il colombo. 
Guska, ke ‘£. l’oca. 

Pàtka, ke f. l’ anatra« 

Labut, ta m. il cigno. 

Vran, na m. il corvo. 

fcdral, o fcdrò, ala m. la grue., 
Svraka s ke f£. la pica, o gazza. 


Tei, ja m. 
Sòva , ve f. ) il gufo. 
| x | 


) il merlo. 


la beccaccia. 


Diinovina, ne f, 


‘Grana, ne f. 


Trattato. Primo . 
Del nome degli alberi 


Pub, ba m. l albero . 
Hrek, ka m, 


Tiùp, pa m. ) il tronco . 


Gràniza, ze f. ) il ramo. 


Korra, re f. la scorza. 
Ls, sta m. la foglia. 

Bor, ra m. il pino. 
Cempròès s sa m. il cipresso. 
Vela, le f. l’abete, 
Bukovina, ne f. il faggio. © 
Hrast, ta m. 
Cérovina, ne f. 
Jàvor, ra m. il piatano. 
Lòvor, ora im. /’ alloro. 
Tòpola , le £. il pi sa 
Jabian , nam; } i Pioppo. 
Biést, sta m. l’ olmo. 
Jisen, na m.'il frassino. 


Yi corniolo. 


) la quercia. 


Drìn, na m. 
Kglèn, na m. Lia 
Kgiènovina, ne f. sonda 
Vàrba, be f. il salice. 
òvina, ne f. il sambuco. 
nrjek, ka m. us 
Smrika, ke f. il ginepro . 


. BArsctàn, na m, }'ellera, 


Tarn, mi m. ai 
Dracja, ce f. la spina, 
Krùscka, ka f. il pero., 
Jìbuka , ke f, il pomo, 
Krjéscja, sce f. il ceraso. 
Sliva, ve f. il prugno. 
Murva, ve f..il moro. 
Maslina, ne f. l’oliva.: 
Praska, ke f, il persico + 


7 


3 


- —"—@I@Ì—@ÈI@EÈ@»@Iame———> | / <p ——»— —— 


., Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 1.4} © 
Smòkva, ve f. il fico. 
Mijéndeo, ela m. 


Bijàìm, ma m. il mandorlo è. 


Oràh, aha m. la noce, nu 
Markatùgna, gne f. ) \ 
Dùgna, gne f. il cotogno» 
Tuùgna, gne f. ) 


- Sci pak, ka m. il pomo grandto» 
OskòruscJa, sce rr. il sorboto . 
Lòfa, fe f. la vite. 

Jagoda, de Î, RE: 

farno, na n  acino. 


Dei nomi delle biade. 


(cile, ja n. la biada. 
{citto, tta si grano . 
Scéniza, ze f. VIETA 

Pscèniza, | ze £. il formento è 
Tecjam, cma m. l'orzo. 

Rafc, ràfci £, la segala. 

Proso, sa m. il miglio. + 
Bàr, ra m. il panico. 

Pir, rra m. il farro. 

Osvah, ha m. n 

Scigl, glia m. ) lo spelta , 
Sirak, kam. bs0t00 
Socivo, va n. il legume. 
Bob, ba m. la fava. 
Lechja; chie £. Sr. 
. Sociviza, ze f. ) pa nente 


Dei nomi «d' ottaggio » 


feglie, glia n. D ortaggio . 
Kupùs, sa m, il cavolo. 
Bìiva, tve f, la bieta. 
Lochika , ke f. la lattuca. 
Repa, repe f. la rapa. 


#48 
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Trattato Primo. - 
Andîrkva, kve f. il ravano, o radice, — 
Gorusciza, ze f, Za senapa. 
Lùk, ka m. la cipolla. 

Lùk-cesan, luka-cesna m. l’ aglio. 
Petrùsin, na m. 
Ac, ci Ti 
Moràc, cja m. il finocchio. 
Tikva, ve f. la zucca. 

Pipùun, na m. il mellone. 
Digna , gne f. il cocomero. 
Markvjela, le f. la pastinaca. » 
Sparoga, ghe £. lo sparago. 


il petrosemolo. 


Dei nomi spettanti all’ abitazione. 


Stan, na m. l’ abitazione. 

Vrata, taa, plour. n. la porta. 

Pràgh, ga m. la soglia. 
atvor, ora m. la porta interna. 
rozòr , ora m. la finestra. 

Bràva, ve f. la serratura. 

Kg!jtich, chia m. Ja chiave. 

Svjechia, chje f. la lucerna. 

Posteglia s glie £. il letto. 

Pérniza , ze f. il materasso, 

Slamnjza, ze f. il pagliaccio. 

Uf-glavje, via n. 

Ufralivie, , le £. ) il guanciale . 

Kokt3, tala m. il cappezzale. “— 

Flekta, te £. ‘coperta da letto, e tutto ciò, 
copre al di sopra chi dorme. 


Dei nomi appartenenti alle cose di eucina. 
Kuhigna, gne f£. la cucina. I 
Oghgniscte , scta n. 

Combi ) il focolare. 
Dimgljàk, aka m. il camino. 
Dim, ma m. il fumo. 

Ciìghia , ghie f. la Sulligine . 


che 
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Rofc, fcia m. ve di 
Pechme, chmaa £. pl. da: graticaae 
Rifciagn, fcgna m. lo spiedo. 

Koto, tla m. la caldaja. — € 

Lònaz, lonza S la pignatta. 

Prosùglia, glie È. ; 

tiva. ve f. ) la padella . 
Tucjak, cka m, i} mortajo. 


Dei nomi relativi al pranzo, ed alla cena. 


Gòfba, be f. il banchetto. 
Ob;éd, da .m. il pranzo. 

ciak, ncka m. la collazione, 
Ufcina, ne £. la merenda. 
Vecéra, re f. la cena. 
i Tarpela, fe f. Ja tavola, 

ocich, chia m, 

Stòlaz, stoza m. Ja sedia . 
Ubrùs, sa m. Jo sciugamano . 
Rucincich, chja m. la salvietta, 
Papa j ne f. la tovaglia. 

itiza, ze £. FAIR: 
Taglierich, chia m. ) ie piabto 


Dei nomi dei gibi. 


Hrana, ne f. il cibo. 
Méso, sa n. Ja carne. 
Krùbh, ba m. \, 

Hljèb, ba m. ) i pane. 
Smok, ka m. la vivanda. 
Sìr, ra, m. il formaggio. 
Vàreno, nòga n. il lesso. 
Peceno, nòga n. l’ grrostà . 
Màslo, la n. il buttiro. — 

| facina, ne, f. il condimento. 


Tiuttato Primo .. 
Dei nomi delle bevande, 


Pitie, t}ja n. Za bevanda. i 
Vino, na n, il vino. | 

Rachia, chje f. 7? aquavita. . 

Ozat, sta m. , 

Kvasìna, ne f. ) di 


Dei nomi spettanti alle cose per vestirsi. 


Hòglina, ne f. 
Odiechja, chje f. 
Koscitiglja, gle, f. la camicia. 
Gachje, chiaa £. plur. i calzoni. 
Gachize, zaa f. plur. le mutande, 


}: veste, vestimento « 


 Bjécva, ve f. la calzetta, 


Do-kogliénize, zaa f. plur. gli stivaletti di stoffa, 
le bottine, è coturni. 

Lrèvglia, glie f. la scarpa. 

Kiobiik, ka m. il cappello. Da 

Rukaviza, ze f. il guanta, , 

Ubrùsaz, sza mM. 

Ubruùcich, chia m. ) kt J02901CH0, 

Mahràmiza , ze f. il fazzoletto da colla, 

Sctip, apa m. il bastone. 


Dei'nomi spettanti alle cose per navigare. 


— Brod, da m. la nave, 


Driévo, va n. il legno. 
Plavcka, ke f, 
Laghiza, ze f. da barchetta , 
Veslo, la n. il remo. 

Sìdro, dra n. l’ ancora. 

Jedro, dra n. Ia vela. 

Kîrma, me f. la poppa della nave. 
Prova, ve f£. la prora della nave. 
Arbor, ra, o arbuo, ula m.\ ,. 

Jimbor, ra m. ) v'albero della nave . 


ri 


Della Sintassi dei nomi Sostanttvi. 151° 

Fra isurriferiti vocaboli ve n’ ha, che rien sono pro- 

pri del dialetto. Ragusino, e che non sono di radice 
Illirica . | 


Della costruzione dei nomi Geograficiè .. - 


Gl Illirici, ovetrattisi dei nomi di regni, provincie, 
città ec., dove si parla in Slavo, o in Illirico, hanno. 
per lo più nomi Geografici nazionali; che contengono 
delle sensatissime, e dotie etimologie da rticavarsi dalla 
piopria lingua. Tali sarebbero, p. e., Boedania, nie, 
la Moldavia ; Kara-vlàscka, ke, la Valacchia; Zàrigra0y. 
da, Costantinopoli $ Bjò-grad, da, Belgrado; Bac, cia; 
Vienna ec, | 

, Quanto poi ai nomi Geografici proprj dell’ estere cor 
trade, essi li adottano, cangiandovi talora qualche let- 
\ tera, e troncando, o aggiungendo con gran riserva, € 
parsimonia qualche sillaba, affinchè compariscano rives 
stiti all’ Illirica, come: Rumenlia, lie, Za- Romelia, o 
Romania ; Egipat, pta, l’Egitto; Lehsandria, drie; Alesa 
sandria ; sebbene d’ ordinario si trasporti semplicemente 
nella lingua propria i nomi stranieri, lasciandevisi per- 
fino l’istesso genere, come, p. e., Milan, ana, Mila« 
no; Fiorenza, ze, Firenze; Italia, lie ec., l’Italia. 

Egli è poi ben .specioso il modo di denominare ì 
Regni presso gl’ Illirici; modo, credo io; che si dvvia 
cina alla più alta antichità, ed agli stessi tempi efoici, 
quando il mondo delle nazioni diviso in tante piccole 
società, e la terra in altrettante regioni non avea per 
anco avuto chi avesse saputo formarsi un Regno, o ut 
Impero. Gl’Illirici adunque, come se non esistesse 
per loro il nome di Regno, al semplicé nome genea 
tico di terra vi aggiungono addiettivato il nome di 
quel dato popolo, o nazione, che costituisceun Regno, 
e dicono, p. e., Mìgjàrska fèmglia ; la terra {cioè 
il Regno) degli Ungari; Franàcka fèmglia,: Scpanska 
fèmglia, Nièmìcka fèmglia ec., il Regno, o la terra 
dei Francesi, degli Spagnuoli, dei Tedeschi ec. Alcuni 
recenti scriftori in vece di ftmgljia adeprano la vote 


- 
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152 Trattato Primo . . 
Kragliîvina, che significa propriamente Regno; 0 Krài« 
na, che vuol dire, una regione di estesi confini, come: 
Cèscka Kragljèvina, il Regno de’ Boemi ; Lescka .Kràina 
il Regno di Polonia. Ma è meglio attenersi alla voce 
(îèmg'ia, perchè porta seco una idea più maestosa, si- 
gnificando anche continente. I Dalmato-Bosnesi par- 
Jando di chi viene dai lontani paesi del nord. con ro» 
bustissima, e vaga espressione dicono dbòlafi, o dòlafio- 
je if (îmglie, vigne, o è venuto dalla terra, quasi che 
fosse disceso dal polo . | | 


Di alcuni nomi di specie. 


E maravigliosa la ricchezza della lingua Illirica, quari- 
do se ne considerano i termini appartenenti alla specie. 
Con una sol voce sostantiva si può esprimere in que- 
sto idioma ciò, che nelle altre lingue appena si può e- 
sprimere per mezzo di vocaboli generici accompagnati 
da’ nomi aggettivi, e per mezzo dela circolocuzione. 
Si piglino, p. e., di mira i tre nomi generici verme, 
fico, e vino, e si veda quali ne siano i termini gene- 
| rici. Werme in genere si dice zàrv, va; m. ed in 
specie : Ma 

Bubba, be £. il verme di seta. 
faviàcia, cie £., o Cmògl, ghia m., il verme, chera- 
__ de le viti. . 
fcifciak , {cka m., verme, che rode la fava ed i 
legumi . | 
Gagriza, ze f., verme, che rode il grano. 
Grisliza, ze f., verme, che rode il legno. 
Grifiza, ze f., verme, che rode i libri. 
Guja, Je f., verme, che nasce negl’intestini. 
Moògllak, gika m., verme, che fa il caccio, o il 
presciutto. o Vea” i 
Ghlistina, o ghlista, te f,, verme terrestre. 
Fico in genere si dice smòkva, ve f., ed in 
specie : | 
Brugnacia, cie f., fico brugiotto, — 
Ofimiza, ze f., fico tardiva, 0 d'inverfio, 
Petrovacja, chje f., fico fiore primaticcio. 


Delle Sintassi dei nomi Sostantivi.  15f 
Balunacja; cie £., significa l'i istesso, ma è voce 
;« ‘popolare. ‘però in uso, i 
Vodegnacia; cie f,, po pieno d’ acqua, ossia di 
SUZO è. 
Biéliza, ze, 0 
Gjonoviza, ze 
Susceliza, te f., fico da seccarsi. . 
Glusciza, ze f., fico sciapito sasvatico . 
Markdscia, scje, specie. di fico nero salvatico. 
Viscializa, ze f., fico troppo maturo. 
Kuvjeliza, ze f., fico appassito ». | 
Vino in genere si dice vino, na n., ed ix 
spetie : 
Vinze, za n., vinetto, o vino di niun polse. 
Ostènika, ke f., vin acido . 
| Slàciza, ze f., vin dolce. ; 
Mèdeniza, Ò Medovina, me f., vino melato. 
Vòdniza; ze, vino acquarello, o secondo vino + 
Gàrk, ka m., vino Greco. 
Opòl, la m., 0 Y vino vergine, o fatto di uva 
Samotdk, ka m.) non torcolata.. 
Blùta, te f., vino, che ha di muffa. 
Ofcimglika, ke £, vino aspro. 
Varenik, ka m., vin cotto. 
Màs, masta, mosto. 
Mastùrika, ke £ s vino, che sa di mosto. 

E così, qualora si percorrano le specie massime 
relativamente alle cose fisiche, e morali di una certa 
sfera, si troverà nomi, e verbi di tal sotfta in tanta 
copia , che pet la proprietà del parlare Illirico non 
dovevamo dispensatti dal darne degli èsempj. 


£ } fico bianco; e bistongo I 


Della costruzioné dei riomi Collettivi é 


Pet nomi collettivi s'intendono quelli, che abbrac+ 
ciano 0 tutti, o molti individui della stessa specie . Fra 
gli altri sono degni di patticolate attenzione i nomi 
Gospoda , djéza, brichia , che sono di genere feinini» 
no, come nascja Gòspoda s la nostra Signoria , ob 
nostri Signori; pàmétna djèza, la gioventu, oi gio- 


154 Trattato. Primo' 

vani di talento ; s nascja Bràchia, ‘la nostra Confrater- 
nità, o confratelli, e che uniti con .un verbo diven- 
tano di numero plurale, e di genere mascolino, come: 
nascja Gòspoda narediva]Ju, o naredili-su, i nostri Si- 
gnori ordinano, o hanno ordinato; sadàscgna dièza fei- 
vi-so, i lòtri ù, isto dòba, la gioventù. presente è vi- 
vace, € pigra nel tempo stesso; Brachja-su odlucili, 
i ucìnili, la Confraternità ha risoluto, e fatio. 

I nomi ordinali, che si formano dai numeri, come 
dvoiza, trdiza, osmériza ec. seguono. l’ istessa regola, 
come: stotèriza ne- Jaka, i strasciva pridobili-su cento 
uomini deboli , e timorosi hanno vinto . “Bili-su de- 
setèriza, erano dieci. All’apposto i nomi. pur collet- 
tivi mnosctvo ,. la moltitudine, pik, il popolo, 0 vol- 
go, skùpp, o slàpsctina, l’ adunanza, € navala, o vàr- 
va, la turba non cangiano nè di genere, nè di nume- 
ro, come: vàs piik govori, tutto il popolo dice ec. 


Della costruzione deî nomi mascolini appellativi 
della prima declinazione rapporto al loro caso 
accusativo singolare. 


Ella è cosa veramente penosa; e difficile per uno 
. straniero, che coll’ esercizio non siasi ancor familiariz- 
zato colla sintassi Illirica, il dover in parlando, © in 
iscrivendo considerare, se, ogni qual volta egli adopra 
un verbo attiva, ed una preposizione, che regge l’ ac- 
| cusativo singolare, il nome tetto da un tal verbo, e 
preposizione sia un nome inanimato, e della prima 
declinazione ; poichè siffatti nomi ritengono all’ accu- 
sativo l° istessa desinenza del loro nominativo singola- 
te, cangiando anche la costruzione solita degli agget= 
tivi, e, se si vuole, anche del relativo, che li accom- 
pagna . Veniamone agli esempi). Os-tàvgijan grad, er- 
Ja giùubim miîr, abbandono la città, perchè amo la 
pace. Il nome mir, e grad sono nomi appellativi ina- 
nmimati mascolini della prima declinazione; perciò non 
hanno l’aecusativo in a, come l'hanno i nomi propri, 
ed 1 nomi appellativi animati dell’ istessa declinazione, 

Quando questi nomi retti dai verbi attivi portano 
seco nomi ME] ed il relativo, gli aggettivi, e il 
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relativo prendono anche essi la terminazione mascolina 
non dell’ accusativo, ma del nominativo , non ostante, 
che il verbo, che regge il relativo, sia - verbo attivo. 
Os-tàvgliam nàsc ljepi grad, er-jà gliùbim onì mo} dra- 
ghi mir, koi (si può anche dire koga in accusativo) 
ù graàdu if-gubim., a nà-dvotu ufcivam, abbandono la 
nostra bella città, perchè. io amo quella mia cara pa- 
ce, che in città perdo ,‘e godo al di fuori. Gli aggettivi 
ljepi, e draghi, il possessivo nasc, e moi, e il rela- 
tivo koi debbono considerarsi come accusativi, sebbe- 
ne abbiano la desinenza del nominativo , . 

L’ istesso segue di tali nomi allorchè sono retti da 
preposizioni, che vogliono l’ accusativo, 0 stiano esse 
da per se sole, o vadano unite coi verbi di moto. fa 
koi ufrok? per quel cagione? Nà, o pò ni-jedan na- 
ein,-per niun conto. U svàki nacin, in ogni modo. 
Jaà-sam-te. priveo nà pravi put, koi (ed anche koga) 
ti biasce if-gubio, ti ho ricondotto sul vero sentiero; 
che tu avevi perduto; svjettuj-se bòglie fa oni posò, 
consigliati meglio intorno a queil’affare. On ide ù grid, 
ù Rim ec., egli si porta in città, a Roma. In questi 
esempi. i sostantivi ufrok, nacin, pat, poso, grid, e 
Rim sono tutti nomi appellativi inanimati mascolini 
della prima declinazione , ie gli aggettivi ni-Jedan , 
pravi, svaki, e il relativo ‘koi; da cui sono accom- 
pagnati colla terminazione del nominativo. deggionsi 
riguardare come posti in accusativo, perchè soggetti 
all’ istessa regola dei loro sostantivi. | 

Sebbene rapporto al relativo per maggior schiarimen- 
to sia quì d’ avvertirsi, che ad esso relativo si dà la 
terminazione del nominativo in senso di accusativo sol- 
tanto allora, quando è preceduto da uno di tali nomi 
appellativi mascolini della prima declinazione, e quan- 
do è retto, come il suo ‘antecedente, da un verbo, 
che sia attivo. Mi ‘spiego. Kafcivam-ti oni put, koi- 
si (ed anche koga-si) if-gubio, ti mostro quella stra- 
da, che hai perduto. Quì si verifica appuntino la re- 
gola, mentre il verbo kzfati, che regge il nome put, 
ed il verbo if-gùbiti, che regge il relativo koi, sono 
ambedue verbi attivi. Ma se il nome pùt, p. e., non 
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fosse più accusativo, ma nominativo, ed il relativo 
dipendesse da un verbo attivo, o da qualche altro, 
che reggesse ‘un’ altro caso, allora il relativo dovrà sol- 
tanto mettersi in accusativo colla sua desinenza di ka- 
ga, o in ‘altri casi colla sua terminazione propria ri- 
chiesta dai verbi, che li reggono, come nei seguenti 
esempi ; oni pit, koga-si ufeo (e non koi) odvesti- 
chje-te na p'avu poghibu, quella strada, che hai preso, 
ti condurrà ad ungcerta rovina. Oni pùt è nominativo, 
e perciò dovrà dirsi soltanto koga, e non koi, Vrati- 
chjesc-sc s'puta, koi privodi nà poghiba, i od koga 
vaglja-se odaleciti, ti ritirerai dalle strada, che guida 
alla perdizione, e dalla quale fa d’ uopo d’ allontanarsi . 
S’ puta è genitivo, e koi nominativo dell verbo pri» 
vodi. 

Mia per rendersi famigliare una costruzione così in- 
trigata bisogna da bel principio fissarsi bene in mente, 
che i nomi propr), ed appellativi della prima declina» 
zione coi verbi attivi hanno il loro accusativo singola» 
re în a, come; ji giiùbim Antuna ko maga priàteglia; 
posctijem Boga ko moga Stvoriteglia ( Bogh, ed Anton 
sono nom? propri, priàtegl, e Stvoritegl appellativi), 
o amo wvintonio come mio amico; venero Dio come mio 
ridire nr i nomi neutri l'hanno in e, o in 0, co- 
me: berém féglie, colgo - dell’ ortaggio ; vodim staddo, 
guidò |’ armente; che i nomi della seconda declinazio- 
ne © piopri, © appellativi, o mascolini, o feminini l’ 
hanno in u, come: Andrin, i Mario-mì péfaràvi, sa- 
luta da parte mia Andrea, e Maria; ijèm ribu, mangio 
pesce; Bojnik slisc)a Voòjvodu, il soldato obbedisce al 
Capitano; che infire i nomi della terza declinazione , 
che sono tutti femininì, l'hanno coll’; stessa termina- 
zione del paia e vocativo, cioè in una, © più 
conzonant, > gliùbim prìvednést, amo la giusti- 
zia; ciùtim Bdles. sento del dolore ; rèzi-mi onu stvar, 
| raccontami queb fatto; pusctiti «su meni karv, m”hanno 
sblassato ec, | 
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Costruzione dei nomi di tempo. 3 

1 nomi sostantivi di tempo, come, 7. e.) drn, giore 
no, noch, notte, ne- diéglia s domenica, miésez , mese , 
fia, inverno, premagliètie , primavera, letto, estate , 
Jesen, autunno, si mettono in accusativo ogni qual 
volta si domanda, e si precisa il tempo, come: Jà 
sctiem svu noch, io leggo tutta la notie; scetam-se 
vàs dal, passeggio tutto il giorno ec. 

Questi stessi nomi quando non si domanda, e non 
Sì risponde si pongono all’ accusativo colla preposizio- 
ne nà. Quindi dirai: vidim-te jèdan put nà din, nà 
gOdìscte ec., ti vedo una volta al giorno, all anno €c., 
sebbene in alcuni dialetti dicasi pure nà dinu, nì go- 
disctu col dativo. 

I nomi di tempo col senso interrogativo, o dubita- ! 
tivo si mettono pure in accusativo colla preposizione 
ù, come: Kàd-chjesc-se u-pitit? Quando t’ incamminerai? 
ù petak, venérdì ; a kàd-chjesc-se vratit? e quando ri- 
tornerai ? ù ne-djégliu domenica . 

In questo senso si adopra pare il genitivo senza al 
cuna preposizione ; kàd-si dòscjo? Sìd, ovéga ciàssa , 
quandò sei arrivato ? Ora, in questo momento . Hòchjese- 
li opéta pochi? Ripartirai? Ove fime, ovega liètta, 
ako Bogh dà. Si, iaia inverno , Lei estate , se 
piace a Dio. 

finalmente si avverta ancora, che se i pomi di tem- 
po, misura , grandezza, lontananza uniti ai nomi nu- 
merali sino al quattro si mettono in accusativo, dal 
cinque in su sì mettono at genitivo plurale, come: 
tko-sam bio ù gradu tri, eetìri dni, mìslìsc-li dà-chju- 
te cekat josciéra Pet, illi sces danaa ? se sono stato tre, 
0 quattro giorni in città, pensi tu arde che 1° Ai 
terò ancor cinque, o sei giorni? 


Dei Sono: sostantivati . 


I nomi sostantivi; che vengono dopo altri, e che 
significano nascita, paese , ofizio, arte, matura ec. 


- 
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possono mettersi in genitivo colla preposizione od, 0 
senza, © o coll ablativo senza alcuna preposizione, co- 
me: ji-sam òd roda rimskoga, o soltanto roda rim- 
skoga, o rodom Rimgnanin, sono Romano di nasci- 
ta. In questo ultimo senso vorrà dire sono per nasci- 
ta Romano. I genitivi di possesso, come si £ detto 
altrove, si addjettivano, come: mihìjloy Kògn, il ca- 
vallo di Michele ec. Finalmente la preposizione od pro- 
pria del genitivo ora si mette, ed ora si tralascia coi 
genitivi, come: trescgena òd femglie , 0 fimglie, le 
scuotimento della rerra . 


Osservazioni su alcuni casi. 


Il dativo singolare d’ogni nome coi verbi di stato 
può ricevere la preposizione ù, e propriamente corri- 
sponde all’ablativo dell’altre lingue. Ciò è stato mo- 
tivo, che in alcuni dialetti siasi al singolare abbrac- 
ciato un caso di più senza alcuna necessità. Infatti 
basta dire, che la preposizione ù quando significa nel, 
o in col senso di dentro, addentro richiede al singo- 
lare il caso dativo, come: ‘bio-sam ù Rima, sono sta- 
to in Roma; stanùjem ù Dubròvniku, ho stanza in 
Ragusa ; stòim ù kuùchi, sto in casa ec. 

Alcuni e nello scrivere, e nel parlare sogliono. met- 
tere il sostantivo in dativo, e il pronome, o l’agget- 
tivo in ablativo, dicendo, p. e., 10-Je ù mòjom vlàsti, 
ù mòjom, o. nà mòjom ruzi, in vece di ù mòjoi vla- 
sti, Ù miò]oj, © nà mòjoj ruzi, come deve dirsi, ciò 
è in potere, e in mano mia. I ‘buoni scrittori si guar- 
dano da tali idiotismi troppo volgari. 

Gli antichi, come si osserva presso il Cassio, face» 
vano terminare alcuni nomi mascolini della prima de- 
clinazione anche in e al nom., ed al voc., dicendo, 
p. e., svjedòke, junàke, vlastèle ec., i testimonj gli 
eroi, i nobili; © svledoke, o) junake , o vlùstéle ec. in 
luogo di svJedòzi , junàzi, vlastèli. Il Cassio non è 
più da imitarsi al dì d’oggi in questo particolare. 

Le regole da noi date sulla terminazione dei genitivi 
plurali, le quali sono costantemente praticate dai Ra. 
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gusei, vatiano alquanto dalle antiche; e moderne dei 
Dalmati, e dei Bosnesi. Le lingue, che hanno molti 
dialetti, come l’Illirica , somministrano delle regole 
particolari, che non bisogna disapprovare, ‘e che è be- 
ne cli conoscere. Kapporto adunque ai nomi della pri- 
ina declinazione sì mascolini, che neutri non solamen- 
te si fanno terminare al genitivo plurale in due aa, 
come presso i Ragusei, ma.:anche in ch, in ev, ed ov, 
e in due ii. Quindi trovasi presso gli autori Dalmato- 
Bosnesi od mijéstah, e od injèstih ( mjèstaa alla Ragu- 
sea), dei luoghi; spasitegljev , dei salvatori, Kajév , 
dei. Paradisi ( spasitegiljaa , ràJaa ); Vremenòv, o Vré- 
menii, dei tempi; vjètrov, o vijétrii, dei venti ec. 
Nei nomi della seconda declinazione usano parimenti, 
come in quelli della prima, la terminazione in ak 
propria del solo ablativo secondo plurate presso i Ra- 
gusei. Quindi dicono òd Vriah (Vilaa), delle. Ninfe, 
ribarah, dei pescatori ec. Una tal desinenza è forse 
più do!ce dei due aa, ed è assolutamente da non di-. 
sprezzarsi. Finalmente il genitivo plurale della terza 
declinazione, che presso i Ragusei termina sempre in 
due ii, presso i Dalmato-Bosnesi può finire in due ii, 
in due aa, in una consonante, tolte via le vocali, ed 
anche in ju. Eccone degli esemp) : od stvarii, od stva- 
raa, cd stvàr, delle cose; od ocii, od oci]u, od tiscii , 
od usciju, degli occhi, delle orecchie ec. In oggi si 
usa più plausibilmente la sola desinenza: dei due ii, 
essendo le altre antiquate,. come apparisce dalle opere 
dei buoni poeti Ragusei antichi . 

Il dativo plurale può finire o in am, o im im, in 
ami, o ama, come: vjètrim,.vjiètrima, © vjétrimi, ai 
venti; nam, nami, o nama, @ noi; ucenikom, o u- 
cenizima, Apòstolom, o Apòstolima (come praticò il 
Giorgi), ai discepoli s agli Apostoli. 

1l Cassio fa terminare gli accusativi plurali dei no- 
mi mastolini della prima declinazione anche in î, co- 
‘me vjètri, i venti; ù dnì one, in quei giorni ec. ‘Una 
tal regcla non può però valere, che per qualche nome 
anomalo , che l’ uso mostrerà . 
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L’ablativo primo plurale può ‘terminare sem plice= 
mente in amj Ovvero in ima, o imi, come: s * krépo- 
stim, s’ krèpostima, 0 s’ krèpòstimi. Gli antichi sosti- 
tuendo un’ a al. penultimo i dicevano anche. s’ krépos- 
tama, colle virtù ; s' millòstami, colle grazie ec. Final- 
mente si avverta, che sebbene gli ablativi secondi plu- 
rali d’ ogni declinazione corrispondano al dativo sin- 
golare, e siano e gli uni, e glialtri coi verbi di quie- 
te retti dalla preposizione è; pure l’ablativo primo 
plurale si adopra indistintamente pell’ ablativo secondo. 
Quindi €ì può dire ù ozieh, o ù ozìma ,s nei padri, 
ù pàrsieb, O ù parsima, nei petti, ù vreménieh , où 
vremènima, nei tempi, ù vojvòdah, o èù voivòdam, 
. néi capitani, ù vas , 0 ù vami, in voi ec. I Dalmato- 
Bosnesi usano -anche il genitivo plurale in vece del 1.9, 
o 2° ablativo, come : ù millostii, nelle grazie in vece 
di ù miliéstich; ù -dnii, nei giorni, ù vjétrii, nei venti, 
in luogo di ù dnèvieh, ù Viètrieh, anzi siccome il ge- 
nitivo plurale per lo più presso di loro finisce in 
ah, così dicono p. e., ù danàh, ù mjéstah, ù Bogòvah, 
nei giorni , nei luoghi , negli Dei s in luogo "di ù dnich, 
ù mjéstieh, ù Bogovieh. Presso gli antichi Dalmati si 
troverà pure l’ablativo 2.°, eil genitivo plurale in ve 
ce dell’ ablativo 1.° retto dalla’ preposizione s’ , come: 
s° Vilah, colle Ninfe, s' nbarii, coi pescatori , s’ slado- 
stit,, colle dolcezze in vece di s° Vilami, s’ribirima, s' 
sfadostima. Il diverso significato delle preposizioni s’, 
e è non lascierà però luogo all’equivoco, malgrado 
queste diverse desinenze. 


TRATTATO SECONDO. 
Della costruzione dei nomi aggettivi. 


Gli aggettivi in fuori dei casi retti, cioè del nomi- 
nativo, e vocativo, ricevono dopo di se ogni altro 
caso obbliquo. Gli aggettivi anche in questa lingua 
possono dividersi in aggettivi di scienza, d’ignoranza, 
di compagnia, dì abbondanza, di privazione ec. 


Della costruzione dei nomi aggettivi. 161 
Degli aggettivi , che richiedono il genitivo. 
/ 


Gli aggettivi, che significano scienza, ignoranza, 
compagnia, abbondanza, privazione ec. sono propria 
mente quelli, che vogliono i! genitivo. Tuttavia il 
genio della lingua Illirica non si confa totalmente 
con quello della Latina, è dell’Italiana, alle quali 
gli addjettivi reggenti il genitivo, come, p. e., gna- 
rus Reipublice, imprudens maris ec., ignudo di scien- 
za, povero di consiglio ec. danno tanto di bellezza, 
e ‘grazia. Gl’ Illirici vi suppliscono però con altre bel- 
lissime costruzioni, che fa qui mestieri d’ indicare. 1.° 
Convertono essi l’ aggettivo in un sostantivo, che si- 
gnifichi l’istesso, e gli danno poi il genitivo, come: 
zi-si naglo-fcèglnik nov°naa, su sei amutore di novi- 
tà. 2.9 Considerano l'aggettivo come participio, e gli 
danno una preposizione, che secondo il caso, che vuo» 
le, regga ciò, che nelle altre lingue è “genitivo, co- 
me: uvjefchan-si ù ugljiùdnieh ivorbah, sei intelligene 
te delle arti liberali, ossia ammaestrato nelle arti 
liberali 3.9 Di due parole ne formano una sola, che 
abbraccia 1’ idea dell’ aggettivo, e del sostantivo, come: 
mnògo-fnan perito di molte case ; staddo-bogatàn , 
ricco di bestiame; mjîsto trìàvisto, sùscjasto, brjéga- 
sto, luogo fertile di erba, pieno di aridità, e dì col- 
line; così mudrìst, o fnarnàst, dosto-hvalan, dosto-vjé- 
ran, dosto-cjùdan , tanko-ùman significano gi» da per 
se stessi l’uomo di grande scienza, degno di lode, 
di fede, di ammirazione, e fornito di sottile, e pe- 
netrante ingegno . 4.° Nel senso di negazione colle 
particelle ne, non, e bèf, senza col solo aggettivo 
esprimono il valore del genitivo, come: bèf-pàmetan, 
rè-Uùman, 0 béf-dman significa uomo privo d' intellet- 
to, o di mente. $.° In luogo dell’aggettivo adopra- 
no il gerundio dandogli quel caso, che richiede, co- 
me : né-podnosech fimu, impaziente del freddo, ossia 
chi non soffre il freddo ; budduch, o budduchi èù svje- 
sti, 0 ù nè-sèjésti ( compos, o impos mentis), chi è 
nel suo buon senno, o chi n’ è privo. 6.° Finalmen- 
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ie invertono la costruzione, e dicono l’istesso in altro 
modo, e con altre parole, come: dostòJan fa bit gliù. 
bien; degno d’ amore, Nel percorrere ora gli aggetti- 
vi secondo ì casi, che richiedono, faremo pure osser- 
vare siffatte regole di costruzione. Del resto gli agget» 
tivi o siano primitivi, o derivativi, semplici, o com- 
posti, positivi, o negativi vogliono nella rispettiva loro 
classe la medesima costruzione. 


Aggettivi di scienza, d’ignoranza, 
di desiderio ec. 


Pùn, pieno: Rim pùn krepòsnieh gliùdii, i (nagna 
‘ raflikoga, Roma piena di uomini virtuosi, e di ‘ogni 
‘ sorta di scienza, disse il Giorgi. Sit, sazio. Sìt krùbha, 
sazio di pane. i i 

Po-hlèpan, cvido, po-hlèpan slave, avido di gloria; 
vina-ste po-hlèépni, siete vogliosi di vino . Il Giorgi 
usa po-hlépan anche. colla preposizione nà coll’ ac- 
eusativo, come: cému oni nà flo po-hièpni? perchè 
quelli avidi del male ? 

Siromascjan, povero. Ermagorin nauk bì urèsaa si- 
romascian, la scuole di Ermagora fu meschina di or- 
namenti, o nell’ ornare. | 

Karzàtt, carico. Brod karzatt fciua , nave carica 
di grano, 

Prafan, vuoto. Laghja prafua darvaa, barca vuota 
dì legna. sa 

Dostojan, degno. Dostojan ispomene, degno di ri- 
cordanza s nè-dòstoJan cjàstii, i plac'jaa, indegno d' 
onori, e di stipendj. 

Pojìén, o na-pojén, ripieno, imbevuto. Na-pojèn 
Diieskoga mùu.ro-fnagna , ripieno di sapienza Latina. 

Umijéttau, datto. Umijèttan Gàrckòga, i Dijacskoga 
jefika, perito del Greco, e del Latino. | 

Né-vjèsct, non pratico. Nè-vjèsct Slovinskaga jefì- 
ka, chi non sa VW lilirizo. Questo aggettivo regge pu- 
re il genitivo colla preposizione od, ed il dativo, co- 
me : vièsct òd ove stvari, ed ovoj stvari, pratico di 
questa cosa. 
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Prìv, innocente. Pràv bratòve karvi, innocente del’ 
uccisione del fratello. 

Dojièn , o fa-dojèn, aMlattato, imbevuto. fa-dojèni' 
kérvi òd bòja, allattati la prima volta col sangue del 
la guerra, disse il Gondola. Dojèn mljaka, nudrito di 
latte ; mijgka na-dojèn, pasciuto a sazietà di latte, 

Rafiumnik svetieh kgnigaa, conoscitore, (sostantivo) 
0 perito delle sacre carte . | 

Umièttan, o umichian, vièsc, vièsetan, né-umijéttan, 
o. nè-vjesetan ù tefcAckieh stvari, ù poslieh skupnò- 
vlada, tàrgòvine ec. (l’aggettivo colla preposizione ù , 
in al singolare col dativo, .ed al plurale coll’ ablativo 
2. ), pratico, o impratico “delle cose d’ dgricoltura, dei 
maneggi del governo , del negozio ec. 

foaJùchi mjésta, i gafe (il gerondio, che regge l’ ac- 
cusativo ), perito dei luoghi, è dei guadi, 

Nè-fnajùchi (gerondio) mnòghe sivari, imperito di 
molte cose. 

Vrièdàn, o mallo-vrjédan po morru, pratico, 0 poco 


pratico della Rauigusione (l’ aggettivo colla preposizio- 
ne po, per). 


Di participazione, 0 compagnia, 
| e di privazione . 


Udionik ubòsctva, krivine ec., divisore, ossia par-= 
tecipe della povertà, della colpa . | 

Drugh, o drufcbenik ù ù bòlesti, ù tùgah, compagno 
{colla preposizione ù, in), partecipe del dolore, delle 
disgrazie .. 

Drigh ù targu, drigh na puta, drùigh, nè 1drpéfi, 
(1° istessa costruzione) compagno di. negozio, di viag- 
gio, di tavola. Nà quì significa di, © nel. 

Gorpîr, o Gorpodar sebe, o od sebe, padrone di 
te, o chi gode la sue libertà. 

Nè-kgni fcnìk, uomo di niuna erudizione . 

Hef, senza. Bè| sviètta silla ne-slùfci, priva di con- 
siglio la forza non vale è 
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Di abbondanza , e di SCArSezza . 


Bogataz , o Bogatnik, ricco. Bogataz, o bogatnik 
srèbra, mJiédii, (sostantivo ) ricco d’ argenta, di da- 
nari. 

Nè-flàto-bogatan, nè-pògljò-bogatan, («l’ aggettivo u- 
nito al sostantivo) non ricco d? oro, di campi. 

Mallo-rjècjan » scarso di parole ( aggettivo unito all’ 
avverbio). 

Bèf p'idtegliaa, bisognoso di amici, (la preposizione 
bè{ tien luogo del genitivo). 

Né-svjettovan. privo di coniglio. 

Ubògh, o nè-ubògh 1jîcii, (sostantivo) chi parla po» 
co, 0 molto. 

Pra fcnosciàk (ciau karvi, ( sostantivo ) prodigo del= 
la vita, del sangue. 

Rafmètnik, o rafasipnik , scialacquatore, ( scstantiva) 
bitja, dòlaraa , prodigo del patrimonio , degli averi. 

Gljùbovnik lòva; (sostantivo ) amante della caccia. 

Priategl splitno govorègna, pusctosci ec., (sostantivo) 
amante del bel parlare, della solitudine. 

Dobhitalaz skròvnieh mislii, ( sostantivo ) chi sa, o 
penetra î pensieri nascosti. 

Tvàrd, o stanòvit ù svojò) Odlùzi, (aggettivo colla 
propostzione Ù ) tenace del suo proposito . 


Degli daosini; che vogliono i dativo ME 


Richiedono il dativo tutti quei aggettivi j che appor- 
tano utile, e disutilé , piacere, e dispiacere, e che si- 
gnificano uguaglianza, disuguaglianza, fedeltà, infedel= 
tà, odio, contrarieta , assuefazione ec, i 


Aggettivi di utile, e disutile. 


Koristan, o nè-koristan svòJoj otafcbini (i Ragasei 
in vece di otàfcbina dicono ròdno mjèsto, cioè luogo 
natio ) utile, 0 non utile'alla sua' patria . 

Poguban grighianom, pernicioso ai cittadini . 


\ 


- 
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Di piacere , dispiacere, e d’ invidia. 


Ugòdan , o nè-ugòdan, dragh, o né-drigh, milli 
priùreglima » accetto, 0 non accetto, caro, o non caro, 
gradito , o non gradito agli amici. 

Dòosadan svàkomu, fastidioso ad ognuno . 

Marfech. puku, odiato dal popolo . 


Di uguaglianza, e disuguaglianza. 


Tàkmeén, o né-tàkmén, jednak, o nè-jednfk, uguale, 
0 disuguale. Pedepsa Jednaka grjéhu, la pena uguale 
alla colpa ; nè- tàkmén tegòti, disuguale al peso. 

Sliciàn, o nè. sliciàn , prìlicjàn, o nè-prilicjan, simile, 
o dissimile. Kchi slicna mìtteri, figlia simile alla madre; 
sin òzu nè-prilician, figlio non simile al padre. 


Di fedeltà, ed infedeltà, di odio, € contrarietà é 


Viéran, o nè-vjéran Bògu,. Jedele , o non fedele a 
Dio, 

Màarfech, o màrfak dòbriem gliùdim , odiato dai 
buoni. 

Pròtivan, o né-pròtivan tkòmu, contrario, 0 non 
contrario a qualcheduno. 


Di assuefazione, e non assuefazione . 


Gli aggettivi di questa classe possono avere o il sem- 
plice dativo, come gli altri, o l’accusativo colla pre- 
posizione nà, che esprime meglio il rapporto delle co- 
se. Eccone i principali. 

Obicjan. Ovo-je stvgér mèni òbicfa, ciò è cosa a me 
solita; nà slùfcbu nè-dbiciàn, non accostumato a ser- 
vire . 

Obiknut, avvezzo. Vòjska trudu, o nà trud obi- 
knauta, o mné-obìknuta, esercito avvezzo , o non au- 
vezzo alla faticat; nè-fàbiknùt morru , non avvezzo 
alla navigazione . 

Ll 


- 


- 
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Natciàn, avvezzato. Naùcjàn inòstràniem Obicjaim, 
assuefatto alle usanze straniere; nè-naùcjàn nà pori- 
gagna, i na pogardjégna, non avvezzo alle derisioni , » | 
ed agli af‘ronti. | 
Obèrdan, indurato. Tièlo ohardano tridima, corpo | 
indurato alla fatica ; ciòvjèék nà trùd » (si dice anche 
è col dativo) o ù trùdu nè-ohardan, uomo, che non reg- i 
ge al travaglio. rn e? È 
Vi sono dei particip] di molti verbi, che altrove in* 
dicheremo , i quali vogliono parimenti questa medesi» 
ma costruzione. + 


4 


. 


Degli aggettivi, che richiedono l’ accusativo. 


Non avvi, che gli aggettivi di misura, che richie» 
domo ‘1° accusativo, ma nel .modo seguente. Il primo 
numero, grado, piede, braccio, pollice, o altro nome. 
indicante misure col numero uno si pone nell? accusa- 
ltvo, il secondo, terzo, € quarto. inclasive nel geni» 
tivo singolare; dal quinto in su il nome di misura si 
inette nel genitivo plurale, e tal genitivo sino al quat». 
tro è retto dai numeri presi indeclinabilmente dva, se 
il nome di misura è mascolino, 0 neutro, dvie,.se è 
feminino , tri, e cetiri; e dal cinque in poi è pari» 
inenti retto dai numeri indeclinabili pet, sces, st3 ec., 
cinque, sei, cento ec. Ovi-Je dib visòk nòghu, o je- 
dnu nòghu, (il primo numero si puà tralasciare ) dvie 
nòghe, tri nòglre, cetiri nòghe, pet, sces’ dèser, sto 
nòghaa, questo albero è alto un piede, due, tre, qual= 
tro, cinque, sei, dieci, cento picéi; mbòja kùchja jest 
duga làkat, o jèdan làkat, dva, wi, cetiri làkta, pet, 
sédam, sto lakatia, Za casa mia è longa un braccio , 
due, tre, quattro, cinque, sette, cento braccia, Del. 
resto gli aggettivi di misura .sono i- seguenti. 

Dùgh, ga, go, longo; kratàk, kratka, tko, corto; 
scitòk , ka, ko, largo; prostràn, na, no, esteso; ufik, \ 
uska, ko, stretto ; visok, Xa, ko; dallo; vu viscèen, na, 
no, innalzato; nifak, nifcia, nifce, o nifki, ka, ko, | 
basso s dubòk, ka, ko, piofouio; cest, ta, ta, spes- 


- I 
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so; tanàk, tanka, ko, sottile; tvàrd, da, do, duro; 
mek, ka, ko, molle. 


. Degli aggettivi , che vogliono l’ ablativo . 


Primieramente ricercaro l’ablativo gli aggettivi di 
abbondanza, e di scarsezza, alcuni dei quali reggoro 
pure il genitivo, come abbiamo teste veduto. ssi 
sono: * > 

Pùn, pieno 5 karzàt, carico. Brod pùn sceénizòm ; 
lighja wè-karzalta darvìma, bastimento pieno di grano; 
barchetta. non carica di legna. 

BRogàt , ricco. Pròdoli tekùchiein vòdami bogàatte, 
valli ricche di scorrenti, ruscelli. Bogat presso il Del- 
labella trovasi pure all’ ablativo colla preposizione s’ 
che significa con, da, e di, core: bogat s° fcivoti- 
nom, s'bàsctinami, ricco di mandre , di possessioni. 
Ma Vaio si trilascia, dicendosi, bogàt occìn- 
stvom, 0 diédinòm s ricco di patrimonio. 

Obilat, o obìlni , abbondante. Grad pùkom obilàr, 
città popolata ; briégovi lofàmi o obilni , colline abbon= 
danti di viti. 

Pojèn, © na- pojèn , inzuppato +. Nà- pojèn vinom, 
pieno, o zupro di vino. 

Plodàn, fertile. Pòglia fcittom plòdna, pianure fer 
sili di grano . 

Rodìv, fecondo. Vàrt rodiv plodìaì ; orto, ‘che frut- 
ta, 0 fecondo di frutti . 

Sìt, sazio. Sìt hljébom, sazio di pane. 

 Ubògh, povero. Ubògh, rjécima, povero di parole . 

Dojèn, fa-dojen ec., nutrita, aHaitato. Dojen mlije- 
kom, nutrito di latte. 

Inoltre si deve dar l’ablativo., a tutti gli aggettivi, 
le) particip] , che sì formano dai verbi di accrescere, 
sminuire, vestire, spogliare, spargere, adornare, ab- 
bellire, esser debitore, obbligato ec., e che sono: 

Uf[mnofcen, accresciuto. Ufmnofcen hvàlami, accre: 
sciuto, o decoruto di lodi. 

Qbucen, vestito. Qbucen grimìfom, ‘vestito di” por- 
pora . - 


LÌ 
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Svucèn, o svlacèn, spogliato. Svucèn haglinam, spo= 
gliato delle vesti. 

Jf-vefen, if pisan, ricamato . Odjechja flatom, i 
svilom 1f-pisavua, if-vefena, veste ricamata di oro, è 
di seta. 

Posùt, sparso. Posùt prabòm . asperso di polvere, 

Posadjèn, piantato, o ripieno. Mjésto posadjeno ma- 
slinam, luogo piantato, o ripiantato di olive. 

U-rescèn, e nà-rescén, adorno. Livàde llepiem zvijè- 
chiem u-réscene, illi nà-réscene, prati di bei fiori ador- 
ni; nà-rescèn krepostima, adorno di virtù. 

Pobjen, tempestato. Nebo fvjefdami pobjeno, il cie- 
lo tempestato di stelle. 

Ob-daren, ornato. Obdiren bistrom pàmeti, ornato 
di chiaro giudizio . 

Dàrfciàn, obbligato, debitore. Darfcjàn glàvom , {ci- 
votom ec., debitore della vita. 

Ob-vefàn , e fà-vesin, obbligato , soggetto. favietom 
ob-vefan, obbligato al voto ; 3 obèchjagnem fa-vefan, ob- 
bligato con promessa. 


Di alcuni aggettivi di prerogativa. 


Chiamo aggettivi di prerogativa alcuni aggettivi di 
grado comparativo, che richiedono l’ablativo, e che 
sono: véchi, visci, e magni. Véchi-sam od tebe rame- 
nom, dì spalle sono più alto di te; viscì-sam od tebe 
glìvom, sono più alto di te di testa ; ti-si màgni od me- 
ne pasem ) sei minore di me di cintura. 


negli aggettivi di lode, e disprezzo. 


Alcuni aggettivi di lode, e di disprezzo uniti ad un 
qualche sostantivo, come nei seguenti esempi, possono 
avere il genitivo colla preposizione od, o senza, Ovve- 
ro il dativo colla preposizione è, come: "Ti-si ciovièk od 
velikòga rafima, o velikòga rafima, o velîk ù rafema, 
tu sei uomò di grande intelletto ; ona fcèna j Jes od siabe 
paméti, o slibe paméti, o slabaù paméti, quella donna 
è di piccola mente. 


- 
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Degli aggettivi, o.participj, che si costruiscono con 
qualche preposizione. 


E quì si potrebbe indicare quei aggettivi, o partici- 
pi passivi, i quali, come i verbi, da cui sì formano, 
d’ ordinario portano seco una qualche preposizione e- 
spressa, © sottintesa col caso, che essa ricerca , come 
pe, o-sloboghjén od ròbstva, liberato dalla schiavi: 
as-tt-hnut if morra, cavato fuori del mare; pri-bli{cen, 
k° pristogliu, avvicinato al trono; fa-tiéran ù pròzonstvo 
cacciato in esilio; fatvoren ù kùchi, chiuso in casa ; 
$aplèren ù fabavan, involto nelle occupazioni, raf- grian 
nì sùnzu, riscaldato al sole ; nìtàknut nà rafciàgn , in- 
filzato allo spiedo ; È objèscèn 0 dùb, pendente dall’ albe- 
ro; ubjèén magliém, ucciso colla mazza; fa-mlachjèns 
nògom, battuto col piedeec. Ma, olrecchè questi esem- 
p) bastano, quando classificheremo i verbi secondo le 
‘ varie preposizioni , che possono ticevere, insegneremo 
con ciò il modo d'avere i particip), © aggettivi colle 
loro rispettive preposizioni, e casi. 


Della particella fà retta dagli aggettivi, 
‘+ 0 participj. 


Ogni aggettivo, o participio può avere dopo di se 
la particella fà, c che significa l'ad dei Latini, o la, 0 il 
per degl’ Italiani . Quando il fà preceduto da un agget- 
tivo ha dopo di se un nome, esso nome, si pone in 
accusativo, o in genitivo, come : podobàn' fà vélike 
stvari, o fà velikieh stvrii, atto a grandi cose; dòbar 
fà drofcino, o fà drufcine, fà priàteglie, o fa prjàte- 
gliaa, buon per la compagnia, per gli amici. 

Se poi il fà retto da un aggettivo ha dopo di se on 
verbo si mette all’ infinito, come: dar fà vladat, 
saggio per comandare ; spravàn fà pochi, pronto a par= 
tire; ussilovan fà tufcit-se, costretto a lagnarsi 


Res 
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Di alcuni aggettivi da adoperarsi con eerti 
. determinati sostantivi, 


Gil’ Illirici hanno certi sostantivi, che sono soliti di 
qualificare con un determinato aggettivo , e ciò prati- 
casi non salamente dagli scrittori, ma anche spesso nel 
parlar comune. Eccone parecchi: Signe morre, il ma- 
re nero per la profondità delle sue acque. Altri danno a 
signe l’idea di piano, estéso, @ largo ad un tempo i- 
stesso. Rùjno virio, vino, che tira. al color rosso ; vito 
kòpglie, 1° asta tremolante ; ;, sctit periénni,. 0 perenni, 
lo scudo adorno di pènne; zàrna fèmglia. la nera, o tet- 
ra, o malaugurata terra; cémn kupisc? sve-chie 1idovat 
zàrna femglja, che vai radunando tesori? Se li goderà 
tutti la nera terra; sclirka puscka lo schioppo luccican- 
te per le fascie di argento, od ottone, che stringono la 
canna, o per la guarnitura in oro, argento, pietre, avo- 
rio ec. all'uso dei Bosnesi: darvo giùho, il sordo, 0 
insensibile legno ; zàrna fima, il freddo nero, cioè ec- 
cessivo } stùdeni, o tvàrdi kam, la pietra dura, o fred- 
da; bjèli dvòr? biéli gréd, .l' illustre palazzo, l’illus- 
tre città, l’ illustre sabbato, cioè il sabbato santg; {c}ar- 
ko sunze, il sole ardente; rusa glava, l’onorato capo. 
Alcuni alla voce risa danno il senso di rosso, O roseo, 
ma jl Gondola, ner non parlar d'altri poeti, nel suo 
Osmano da chiaramente a divedere;, che raso in que» 
10 senso significa onorato, rispettabile, adottando un tal 
epiteto non alla testa delle-donne, che potrebbe sup- 
porsi coronata di fiori rossi, 0 parpurei, ma al capo 
degli Eroi, e valorosi Capitani . Biéla a: l’ aurora 
albeggiante; vàs draghi, illi bojcii dan, o sva drazha 
noch tutto il caro, o divino giorno, e dn la cara not- 
te. Un tal modo di dire corrisponde a quello degl’ I- 
taliani: $utto il santo giorno, e tutta la santa notte. 


ì 
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Di alcuni aggettivi, che distinguono 
alcuni sostantivi di specie. 


Vi «hanno dei sostantivi, che divengono nomi di 
specie, se siano accompagnati da aggettivi. Gràh, p.e., 
significa in genere legume. Se sì voglia conoscer 1 le- 
gumi in specie per mezzo di aggettivi si avra: grah 
sluni, ceces bjéli gr:h slaàni, cece bianco; zÀrglièni grab 
slani, cece rosso; grah lofnaz, pisello ; ° gràh rògacich, 
figiuolo ; gràb jarich, o gràh pogljàk, cicerchia; grah 
silnavaz, spesie-di legume salvatico ; vucii bob, lupinoec. 
Hauno però varj legumi, che esprimono con un no- 
me sostantivo, come bòb, la fava; lechja, la lentichia, 
Talora con un ‘sostantivo in ablativo onito alla voce 
grah indicano la specie dei legami, come gràh s’ a | 
ina, fagiuolo dell’ occhietto, o coll’ occhio. 

— Anche rapporto ai nomi dell’ erbe, e dei colori vi è 
bisogno spesso di distinguerli per -n;2z2z0 di un ‘aggetti- 
vo, come: lùk, la. cipolla ; } lùk céèsan, l’aglio ec. La 
voce mist propriamente significa tinta. Unità agli ag- 
g=ttivi indicanti i ar] colori significherà colore, co- 
me: bjela mast, color bianco; mòdra mast, color celeste 
O aZZurro ; zargljena mast, color rosso; felèna mast, 
color verde; 2èàrna mast, color mero; fciuta m%wgst, color 
giallo 3 ${®-gascena mast, color ranò ; gljubicna mast, 
color PACHASEE ec, 


# 


Della costruzione dei comuni . 


\ 


Della .particella pò unita ai comparativi . 


Tanto i Rigusei, quanto i Dalmato-Bosnesi vanno 
d’ accordo nell’ unire la particella pò, che significa al- 
quanto , o un pochetto più , ai nomi di gràdo cempara- 
tivo, € con ciò vengono ad avere un nuovo grado, 
dirò” così, fra il comparativo, ed il superlativo. Ser- 
Vano pe? cento altri i seguenti esemp) : : 

Pò-.bògli, glia, glie, un pochetto più buono è 
Pò=evéchi, chja, chie, alquanto più grande. 
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Pò-dugli , elja, glie, un pochetto più lungo . 
Pò-jàci ; cja, ce, un tantino più forte * 
Pò-visci, scja, sce, alquanto più alto. 


Come il comparativo si costruisce col genitivo, 
e colla particella negh, o nego î 


La natura dei nomi comparativi è di portar seco un 
caso di paragone, che presso i Latini è il caso ablati- 
vo, e il genitivo presso gl’ Italiaui, come: vilius ar- 
gentum est auro, Virtutibus aurum, l’ argento è più 
vile dell’ oro, l’oro delle virtù. La costruzione Illirica 
combina perfettamemte coll’ Italiana, ricercando essa 
il caso genitivo colla preposizione oi quando sì trat- 
ta di nomi appellativi, senza od coi nomi propri : 
Potiscténije-Je srèbro òd (lita, è fto òd krépostii, 
più vile ec. Cicèran bì mudrii Ortensia; Cicerone fu 
più dotto di Ortensio. 

Che se poi si vorrà far uso della particella nègh, o 
négo, la quale significa propriamente il quam dei La- 
tini, o il che, o di quello chè degl’ Italiani, allora il 
nome, che è il genitivo, si metterà nel caso, in cui 
si trova il ‘comparativo: PotisctèniJe-je srébro, nègh 
flito, o négo-je ['ato, è flito, nego krépòsti, è più 
vile 1’ argento, che loro, l'oro che le virtù; Cicerun bi. {nz 
nii, négh Ortensio , Cicerone fu più dotto, che Ortens io; 
òd svieh stàrieh pisaozza ni-Jesam ja it-kòga prosctio 
midriJega, nego Ciceruna, fra tutti gli antichi scritto- 
ri non ho letto alcunò più sapiente, che Cicerone; ti ne- 
bi mògo pochi ù cegljàdetta skladnijega, negò-li ù An- 
tuna, non potresti andar da persona più gentile, e ma- 
nio s che da Antonio. 

In vece della particola négo, o della preposizione 
ed, si può anche adoperare dò; che significa sino, 
sino a, di coi comparativi, e che è preposizione reg- 
gente il genitivo. Sicché negli addotti esemp) in luo- 
go di dire mudriJega , ‘négo Ciceruna, i skladniJega 5 
negò-li ù Antuna, si dirà: re- - mòfcese pochi ù cegljà- 
detta mudrijega dò Ciceruna, skladnilega dò Antuna. 
Ni-ie stvari varglivijle dò fcène, non vi è casa pù 


a) 


Della costruzione dei nomi aggettivi. 173 
leggiera, e mutabile della donna; ni-je ciòvièka boglièea 
dò tebe, non vi è uomo migliore di te. i 


Della costruzione dei superlativi. 


Come il superlativo regga il genitivo, e della differenza 
fra le particole naj, e pri. 


Anche il superlativo riceve dopo di se il genitivo 
colla preposizione od espressa, o sottintesa, come: 
Maria-je naj-lJèpscja svieh , il od svieh fcènaa, Maria 
è la più bella di tutte le donne. Ma il genitivo non 
potrì mai aver luogo, se il superlativo sarà formato 
dalla particola pri, che esclude ogni paragone, e che 
perciò si adopera in modo generico, come: pri-dòbro- 
Je ù svàkòj fgòdi vladat-se s’ svièttom, i s' paméti, é co- 
sa ottimain ogni circostanza il regolarsi col consiglio, 
e colla prudenza; ni-jesu takò fcivjeli‘oni nàsci pri-mu-. 
dri djèdovi, mon così sono vissuti quei nostri sapientissi- 
mi avoli. All’opposto i supsrlativi formati da naj por- 
tano sempre seco tacito, o espresso il paragane, come: 
naj-drìfci-si meni od svieh, sei a me il più caro di tut- 
ti; na)-ljépsci svieh, e non pri-ljepsci svieh, il più 
bello di tutti. Ed ecco in che consiste la differenza fra 
{queste due particelle formanti i superlativi. 


Dei nomi aggettivi privi di grado comparativo, e super-= 
lativo., e delle particole vechje, e magne. 


Miancano di comparativo, e di superlativo tutti quei 
nomi aggettivi, i quali sono capaci di alcun grado di 
paragone, ossia che non ricevona nè accrescimento, 
nè diminuzione, Tali sono, p.e., bofcii divino; rajski, di 
paradiso ec.s gli aggettivi indicanti materia, come: 
mràmorni, di marmo, flàtni, di oro, srèbarni, di ar- 
gento, e tanti altri di tal genere, dei quali la lingua 
Illirica è ricchissima; i ricavati dai nomi dei luoghi, 
come: nebeskì, (sebbene taluno abbia detto nebes- 
kii, pri-neheskì, e. né}-nebeskii non saprei con quanto 
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di buon gusto) celeste; fèmagiskì, terrestre ec43 1 deri: 
vati dai nomi di tempo, come: danìscgni, di ‘oggi, 
jùrargni s di mattino, làgnski, dell’ anno passato ec. ; 
tutti i nomi sostantivi, i pronomi, i possessivi, i pa- 
tri, i gentili, i partitivi, i numerali, gli aggettivi 
mnòghi, o mubji, ghe, ghà, molti, Ostàli, la, lo, il 
rimanente , tughi ghia, ghje, l'altrui, la massima par- 
te dei particip) passivi, come: faceti, concepito, prò- 
pèti, messo in croce, faliti, irrigato, ed altri moltissimi. 
Del rimanente come nella lingua Latina colle parti- 
cole magis, et minus ‘premesse ai positivi si supplisce 
ai comparativi; così nell’ Iilirica succede l’ istesso colle 
particelle vechje , e magne, più, e meno. Ti-si vechje 
(nn, négo jas nù ja.sam vechje rafboran, négo ti, 
tu sei più saggio di me, ma io sono di te più prudente; 
màgne bogàt od mene, meno ricco di me; vechje pom- 
gniv od tebe, più attento di te. | i 
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Come i pronomi Jà, ti, ed on nei casi, in cuisi 
abbreviano, debbano andar uniti ad altra parola. 


Abbiamo già, parlando della deelinazione di questi 
pronomi, osservato, che hanno essi in qualche caso 
una duplice desinenza, cioè al dativo mi, ti, in vece 
di meni, tebi, a me, a te; all’accusativo me, te in 
vece di mene, tebe, me, te; al dativo mu, e joj in 
vece di gnemu, gno], a lui, a lei; all accusativo Cas 
Je, o ju (come dicevano gli antichi) in luogo di gne- 
ga, gnu, quello, quella, o lo, la; al dativo plurale 
im in luogo di gnim, o gnima, « quelli, a quelle ; all’ 
accusativo ih in vece di gnih, quelli, quelle » Si è por 

detto, che tali accorciamenti sommamente in uso deb- 
| bono, dirò così, incorporarsi con altta parola, ma 
non se ne sono dati i necessat] esempi, che ora quì 
daremo. Ja-1e gliibim, o gliùbimte (tebe), io ti amo; 
ti-me g)jîibisc, o gliubisc-me (mene), tu mi ami; 
glinbim-ga, glitbim-je, o gljubim-ju ( gnega, gnu ), 


Sii fe 
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lo amo, la amo; gliubim-ih (gnib), li, o le amo ; 
dijte-mu, rèzite:emu (gnemu), dategli, ditegli, o date, 
dite a lui; dijte-joj, réziie-jo) (gn0)), datele , dite- 
le, o dute ,-dite a lei ; scto-si-mi spràvio f meni), 
che mi hai preparato? spràvio-sa.n-ti (tehi) gnèscto dò- 
bro, ti ho preparato un non so che di buono; dajte- 
in, rézite-:im (gnim, o gnima), date loro, dite loro; 
pofdràvi-ih (gnih), salutali ec. 

. Le abhreviazioni del pronome on non possono ser- 
vire pel genere neutro; ina si dira ono, o to, quella 
cosa, ona, O ta, quelle cose, ovvero si farà uso dell 
nomi generici stvar, cosa, peso, affare. Ih, ed im 
al plurale servono per il genere mascolino, e femini- 
no, e dal contesto si conoscerà di chi si parla. 

I dativi mi , e ti, benchè uniti ad altra parola, ta- 
lora significano mio, tuo, o miei, tuoi, ed ora nos- 
sono riguardarsi come dativi, dirò così, di affetto. 
Kako-ti- -su sinòvi? come stanno i tuoi figli? Umaria- 
mi-Je séstra, è morta la mia sorella. Nel} istesso mo- 
do mu significherà il di lui, la di lui, i di lui, le di 
lui, come: arghiàva. mu-Je fcèna, la di lui moglie sta 
male; nù kchjèri-mu-su faràve , ma le sue, o di lui 
figlie sono sane. 1 dativi poi, che chiamo di affetto, 
sono, p. e., kako-mi-si, come mi stai? dòbar-mi-si dò- 
scjo, o dòbra-mi-sì dòscla, mi sii il ben venuto, ® 
la ben venuta; jeste-li-mi-ih dovéli? meli avete con- 
dotti? 

Finalmente ai pronomi, che chiamiamo di persona î 
Ja, U, on, mî, vi, oni si suole unire al pronome isti, 
sta, isto, "lo stesso, la stessa, COME; Jà isti, do stesso 
ec.; ovvero l' ablativo glivom, colla testa, cioè in per- 
sona, come: Ja glìvom, vi glàvom ec., io in persona, 
‘80Ì personalmente . 


Della costruzione dei pronomi gnegov, e gnihov. 


Qnesti due pronomi, i quali tolgono via tutti gl’im- 
barrazzi, che nelle altre lingue nascer sogliono dai 
pronomi reciproci, si formano dal genitivo gnega del 
pronome possessivo on, quello, Essi non debbono ese 
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sere confusi insieme, perchè, malgrado la loro affinità 
rapporto al sentimento, e suono materiale della paro- 
la, se gnegov significa al singolare il di lui, ed al plu- 
rale gnegovi, i di lui, cioè il possesso d'una terza 
persona; gnihov al singolare vuole dire il di loro, e 
gnihovi al plurale è di loro, vale a dire indica il pes- 
sesso di più persone..Il primo non si adopera adun- 
que, se non quando si parla d’ una sol persona, o d’ 
una, o più cose d'una persona sola, come: gnegov 
òtaz, gnegova matti, gnegovo staddo, il padre di lui, 
o suo, la madre di lui, o sua, l’armento di lui, o 
suo; gnegovi.trudi, i diftui travagli, O suoi, Òvze gne-. 
gove, le pecorelle di lui, o sue, gnegova siadda, i di 
lul armenti, o suoi. 

Il secondo. all'incontrario si adopera quando sono 
più di ono quelli, dei quali si parla, ed a cui si ap- 
plica una qualche cosa, o persona, sebbene una tal 
cosa, o persona sia singolare. Gnihov òtaz, illi mè 
sctar, il loro padre, o maestro; gnihova màjka, illi sè- 
stra, la loro madre, 0 sorella; gnihovo srébro , illi bla- 
go, l'argento, o tesoro loro, o di loro. E così al Diu- 
rale òzi gnihovi, gnihove mijke, stadda gnihova, i /o-. 
ro padri , o di loro, le loro madri, o di olo, i loro are 
menti, o di loro. 

Guéfin, gnefina, gnefino nel dialetto dei Carno- 
ì Croati, dei Daimati ec. significa il di lei, riferendosi 
però soltanto alla_donna, come: ne fcèlim gnefin glés, 
gnefinu slàvu, gnefino imaàgne, non bramo la di lei vo= 
ce, la di lei gloria, il di lei patrimonio; ma nel dia - 
letto Ragusino è affatto in disusa, 


Della costruzione dei pronomi kakav, taki, 
e cigov. 


Per l’ordinario questi pronomi si usano interrogati. 
vamente, come: Jesi-li jàsc taki, kakav-si-se jedìn dìn 
odjélio if tvoga 1òdnoga mjéèsta ? sei ancora tale, qua- 
le un dì ti partisti dalla tua patria? Talora però si 
adoprano anche senza interrogazione , come: on-Je ta- 
ki, kakva-ga fnàsc, egli è tale, quale il conosci j Da- 
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st0])mo- se priekafati t.ki, kakvi=smo, procuriamo di 
comparire tali, quali siamo. Oniki, ka, ko, che si- 
gnifica una cosa di tale modo, ha pure l’istessa C0- 
struzione, ed uso. 

All’ op posto il pronome cigov, Q cii, cija, cije, (cii, 
cija, cije è formato dalla prima sillaba di cigov, e da 
jest, o je, é, onde vuole dire di chi è) che significa 
figlio di n genitori, se parlag ad un giovine, ser- 
vo di. qual padrone, se si parla ad un srvo, si usa 
sempre jin senso d’ interrogazione, come: cii-si.ti, 0 
cigòv-si-ti, skladno diete? di chi sei figlio, garbato 
giovinetto ? cija-si-ti, o cigova-si«ti, drg;a kchjièrze? 
chi sono i tuoi genitori, o cara figliuolina? Cli-si-t1, 
O cigov-si-t1i, o jùnace, di chi sei servo o bravo uo- 
mo, 0 bravo giovine ? Ci]3-J]e ona djèvòjka, cigov.Je 
oni djîtich, a chi s° appartiene, o di chi è quella ser- 

, quel servo ? Cilesle , 0 cigovo-je ono staddo ? chi 
è il padrone di quell’ armento î “di | 


Dell’ uso del pronome reciproco sebe. 


Di questo pronome, in rigor di sintassi Illirica, si 
dovrebbe soltanto far uso nelia terza persona del sine 
‘polare, e del plurale, come, p. @., on-se gliubi, o 
gliabi sama sebe; oniese gliube, o gliube sami sebe, 
quello si ama, colero si amano. Nelle altre persone 
si dovrebbe dire, p. €., ja-me gljibim, o gljibim me- 
ne; ti-te, 0 tebe gl}iabisc; mi nas gijubimo; vi vas 
gljubite, io mi ame, tu ti ami, noi ci amiamo, voi 
vi amate. Tuttavia e nel parlar famigiiare, e da.buo» 
ni scrittori sì dice più comunemente, p. e., ja gljabim 
sima sebe, ti gi;ubisc sèama gebe, mf sami sebe, Vi 
sami sebe, io mi amo ec. 

L’ aggettivo sim, che vuole dire solo unito con que» 
sto pronome significa stesso, 0 medesimo. Quindi gli 
potrai sostituire il pronome isti, stesso, dicendo in 
vece di sama sebe, sebe istoga, sebi istomu ec., se 
stesso, a se stesso, 

Anche presso i Polacchi il pronome sebe insieme col 
possessivo svò) si reciproca a tutte tre le persone, ma' 

m. 
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allora soltanto, quando il verbo si trova nella stessa 
lersona, in cui è il pronome, come: “}à spràvgijàm 
sebi objéd; U spravgljasc sebi obièd , io mi preparo il 
desinare , tu ti prepari il desinare. Rapporto al  pos- 
sessivo svò} dicono, p. e., ji-sim pròdao kùchju svòJu, 

ho venduto la casa mia; pròdao-si kùchiu svòju, hai 
venduto la casa tua ec. Anche per l’Illizico riman. 
gono delle traccie di tal sintassi, che lungi dal dover 
condannarsi, e proscriversi mostra anzi la semplicità del- 
la lingua. Illirica, che con un sol pronome suppliva un 
tempo a tutti glì altri. 

Se poì il verbo non è dell’istessa persona del pro- 
nome, allora i Polacchi si servono degli altri pronomi, 
come: on meni sctò-god spràvglià, egli mi prepara 
qualche cosa; pròdaoje kuùchju moju, ha venduto la 
casa mia ; pròdao.sam kùchjiu tvoju, Ho venduto la ca- 
sa tua ec., come presso gl’ Illirici, 


Dell’ uso del pronome possessivo SUÒj «+ 


Questo pronome nel dialetto di Ragusa non si aile- 
pera, se non quando ‘parlasi di possesso in generale. 
Quindi dirai, p. e., svàk gljubi svdie rodìteglie, svòle 

im:gne, ciascuno ama i suoì genitori, il suo avere. 


. Dell’ usa dei pronomi ti, ovi, oni. 

Si servono Illirici di questi pronomi particolarmen- 
te nel genere neutro, dicendo, p. e., to-je dòbro, 
ovosle ejidno, ono-je sklàdno, , ta-su dòbra, ova-su 
ciùdna ec. in vece di dòbra-je stvir, cjùdna-je stvàr, 
dòbre-su, clùdie-su stvàri, questa è cosa. buona, mi- 
rabile., decente, sana queste cosè buone, mirabili ec. 
Tralasciandosi il nome stvir, cosa, si può pur dire 
colla voce feminina ta-e dòbra, 0 dòbra-je ta, questa 
è cosa bella ; clùdne-su te, queste sono cose mirabili. . 

Si avverta ancora, che la voce neutra to, ovo, ono, 
questo, o cotesto ec., si adatta ad ogni nome di qua- 
lunque genere, e numero esso siasi; come: skladan-Je 
to cjòviek, skisdna-je to fcéna , quell’ uomo, quella 
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donna è di molto garbo ; tko-e to? chi è? tko-je ovo 
tko-je ono? chi è questi, chi è colui? ono-je, ovo-ie 
inòj bràt, quegli è il mio fratello. È tale sarà l’uso 
di questi pronomi soprattutto allorchè s’interroga, è 
si risponide, e quando avrà luogo il senso d'ammira- 
zione. Perciocchè in senso di affermazione conviene 
accordare il pronome col sostantivo, e dire skladan-)> 
ti ci6vièk, sklidna-je ta (cèna. Ecco poi come la vo= 
ce to si usa coi nomi plurali: to-su lùdòsti, ciò sone 
sciocchezze ; to-su vascija dòbra sta, questo è la vostra 
buona bocca, ossia ciò è un effetto della vostra bontà, 

Finalmente questi pronomi si adoprano ancora co- 
me puri pleonasmi come; ono, scto ti imàsc Qcinit, 
ovoje, quelle, che tu devi fare, questo è . 


Dell’ uso del nome sudk, e sve uniti coi nomi 
numerali + 


Il nome svàk congiunto coi nomi mascolini nel prie 
mo numero si mette ifi accusativo, dal due sino al 
quattro in genitivo singolare, e si accorda col genere 
del nome sostantivo, dal cinque in su si dice svake 
quasi indeclinabilmente, e si mettono i nomi in geni- 
tivo plurale. Eccone deglj esempj. Jedàn £iàs, un mo- 
mento ; svàki ciàs, ogni momento ; svaka dv, tri, ce- 
tiri cjàssa, ogni due, tre, quatro momenti; Jedna uri 
( ura, ure è preso dal Latino, ed è da gran tempo 
in uso), un'ora; svake dvie, tri, cetiri ure, ogni due, 
tre, quattro ore. Dal cinque in su sì dirà: svàake pat, 
sces ec. cjassaa, uraa, gijùdii, fcènaa ec., ogni cinque, 
sei momenti, ore , uomini, donne. 

Il nome sve o piuttosto il di lui plurale svi dal 
tre sino al quattro sebbene parrebbe, che dovrebbe 
usarsi in genere mascolino, © feminino allorchè porta 
nomi di tal genere; pure deve dirsi sva, e non svi, 
o sve, ricercandosi però, che i particip) annessi segua» 
no il genere del nome, come: sva tri, sva cetiri cjoviè. 
ka, fcéne dcinili, o Ucinile-sù ovo, tutti, 0 tutte tre, 0 
quattro uomini, donne hango fatto questo. Dal cin- 
que in su si dice sve quasi indeclinabilmente, come: 
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sve pet, sces gijiidii, fcènaa ec. ovo ticimli, o cin 
le jesu, tutti, 0 tutte cinque’, o sei hanno fatto questo. 


Della costruzione del nome scio. 


Questo nome corrisponde spesso al quidquid, ‘o. id; 
quod dei Latini, e talora tien luogo del relativo. Sve 
scto-ti-s3M rtko, tutto ciò, che ti ho detto; ovo-k, 
od scta imam Jà pòtrebu, questo è, di che io lro bi- 
sogno; e\o-ti ono, scto (0 soltanto scio) ja pitam, ec- 
coti ciò, che, o cosa io dimando. Nei quali casi, ed 
altri simili non può avere luogo il relativo neutro ko- 
je, od e non potendosi dire ono, koje, o ono, od 
koga, ma ono, scto, od scta ec. l 

Della costruzione dei nomi numerali unità 
coi sostantivi. È 


La costruzione dei nomi numerali è: degna di som- 
ma attenzione, perchè nulla ha di comune colle. altrè 
lingue. Primieramente adonque il numero jedàn, uno 
si declina, dovendosi accordare co} sestan'ivo, e met- 
tere in quel dato caso, che il verbo richiede. Jedan 
ciovièék , un uomo, jedna fcéna, una donna', jedio 
staddo , un armento. Vidiò:sam jednòga ciévièka , 
jednu fcènu, jedno staddo, Hhò veduto un uomo, une 
donna, un armento - 2.° I numeri dvì, tri, e cetiri, 
due, tre, e quattro oniti ai nomt sostantivi mascoli- 
ni, e adoprati indeclinabilmente vogliono il geninvo 
singolare, che tiene luogo del nominativo, e dell’ ac- 
cusativo, come: dosclì-su ù mene dva; tri, cetiti cio- 
vièka, sono venuti -dn me due, tre, quattro uomini ; 
vidiò-sam dva, tri, cetiri cigvitka , ho véduto due, 
tre , quattro uomini. 3.9 Gli stessi numeri dva, ui, 
cetiri, qnando vanno uniti ai nomi feminini, e neutri 
possono usarsi o. come indeclinabili, ovvero come de» 
. clinabili, dovendosi accordare coi sostantivi a tenot 
del loro genere. Dvje, tri, cetiri fcéne dosc'e-su è 
mene, sono venute da me due, tre, quattro donne; 
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ji-sam vìdio dvie, tri, cetiri, fcèue, ho veduto due, 
tre, quattro donne; ja-sam vìdio dva, tri, cetiri stadda, 
lio veduto due, tre quattro armenti, 4° I' nomi nume- 
rali dal cinque inclusive sino al più alto numero pre- 
si però sempre come indeclinabili richiedono, che i 
sostantivi di qualunque genere essi si siano si metta- 
wo al genitivo pluarle, come: pat, sces golubaa, cinque, 
sei ‘colombi; sedam, ossam, pétnes fcènaa, sette, otto, 
quindeci donne ; scesnes, sedampes, sig staddaa, sedici, 
diecisette, cento armenti. s$° Se dalcinque in su i na 
merali indeclinabili al sostantivo avranno unito wir 
qualche aggettivo, esso sì metterà pure in genitivo 
plurale, e se saranno seguiti dal relativo, esso relati- 
vo dovrà accordarsi in genere, e numero col suo ante - 
cedente. Del resto tali nomi posti in genitivo, secon- 
do l'indole dei verbi, potranno far le veci del no - 
minativo, e dell’ accusativo . Eccone gli opportuni 
esempi. Doòscli -su desat skladnieh gliùdi, koisu mene 
pitali fa tebe, sono venuti dieci uomini dabbene , che 
mi hanno domandato di te; susrèo-sam deszt inostrà- 
nieh (cènaa, koje-su-se meni javile; ho incontrato dieci 
donne straniere, che ini hanno salutato; vidio-sam ce- 
aArnes vélikieh staddaa, koja nì pèàsclu ciòban goògnasce, 
ho veduto quatordici grossi armenti, che il guardiano 
guidava al pascolo. to î 

E quì netisi, che il nome ciòvjék, l’uomo coi nu- 
merali non si adopra, che sino al numero quattro in- 
elusive, e che dal cinque in su se gli sostituisce il no- 
me plurale gliùdi, gii uomini. Jedàn ciòvick, dvg, 
tri, cetiri ciòvièka, un uomo, due, tre, quattro uomini. 
Dal cinque in su si dice in genitivo plurale pit gljn- 
dii, SCti, ossàm, sig gijùdii, cinque, sei, Otto, cento 
uomini. 

| | È 
Della costruzione 
dei numerali in etero. 
La 

Anche i numerali in etero dal cinque inclusive in 
su richieggono il genitivo plurale, come perero gliù- 
dij, i scestero [cenaa, cinque uomini, e sei donnes 

m %® 
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sedmera , olli osmero kogna ec., sette, 0 otto Cavalli ; 
ma dal dhe al quattro si dice dvoje, troje, cetvero, 
due, tre, quattro, e si adoperano col solo genere nen- 
tro ‘in accusativo, come: Ja imam dvoJe, troje, cet- 
vero diéze , io ho due, tre, quattro figliuoli. Ji imam 
cetiri, o cetàr kogna, e non cetvero kògna, perchè 
kògn è nome mascolino, io ho quattro cavalli . 
Questi nomi in etero uniti coi vocaboli ljètni, 0 
gòdni, annuo, o di un anno, formano gli aggettivi 
Hlirici corrispondenti ailatini bimus, trimus, quattimus , 
quinquennis ec. Dall’ uno fino al tre si dice jidno, dvo, 
tro, € quindi cetvero, petero ec., come: i 
Jedno-ljètni, o Jedno-godni, na, no (aggettivo), 
© di un anno; jedna-gòdaz, dza (sostantivo di ge- 
nere mascalino), cosa di un anno. 
Dvo-ljètni, a dvo-gòdni, na, no, dvogòdaz, dza, 
di. due anni. 
Tro-ljètni, o tro-gòdni, na, no, o trogòdaz, dza, 
a trechjik, aka, di tre anni. RE 7 
Cetvero-lètni, 0 cetvero-gòdni, na, no, o cetvero- 
gòdaz, dza, o cetvartak, aka di quattro anni. 
Petero-ljetni, o petero-gòdni, na, no, o petero- 
eòdaz, dza, o petak, aka, di cinque anni. 
Scestero-ljètni, o scestero-gòdni, na, no, o see 
stero-2ò0daz, dza, o scestaàk, aka, di sei anni. 
Sedmero liètni , o sedmero-gòdni, na, no, © se- 
dmero-gòdaz, dza, o sedmik, aka, di sette anni. 
Osmero.liétni, a osmero-gòdni, na, no, o osme- 
ro-gòdaz; dza, o esmak, aka, di otto anni. 
| Devetera-ljètni, o devetero-gòdni, na, no, o de- 
vetero-gòdaz, dza, o devetàk, aka, di nove anni. 
Desetero-ljè:ni, o desetero-gòdni. na, no, o dese 
tero-godaz, dza, o desztak, aka, di dieci anni, 
Finalmente si osservi, che col verbo rafdizliti, divi 
dere hanno pur luogo i numérali in oje, ed in etero 
asati come neutri, dicendosi ; raf-djeliti nè, o è 
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ilvoje, nà, 0 ù troje, nà, 0 ù cetvero, bsmertò ec; 
dividere in due, tre, quattro, otto parti 


Dell’ uso dei nomi numerali jeddn ; jedini, 
e ni-jedan, 


Questi nomi oltre il lot significato, dirò così; fas 
turale ne hanno un altro, che è di dare maggior forza 
al discorso in un senso per lo più di disprezzo; come: 

ni-scto jedno, o uomo veramente da nulla ;. hallo J@dna; 
scempio, e scimunito che sei; nesprìliko jedna; o ni- 
jedna priliko, uomo senza esempio; ossia figura ridicola; 
ni-jedna vunno (espressione del volgo); o buona lana, 
0 buona pelle; ovvero o tristo che sei; {a Jedinoga Bò= 
ga, per Iddio unico ec. Si osservi, che nisied an; € Je- 
dini si prepone, e jedin si pospone al sostantivo. 


Dei numerali reggenti il caso genitivo. 


I nomi numerali siano o catdinali; o) ordinali, Ò die 
stributivi ricevono il genitivo colla preposizione òd 
dovendosi essi considerate come -tanti nomi sostantivi. 
Jedan, cetiti, petnes od vas, uno, quattro, quindici di 
voi; parvi, scesti jdeseti od vas, il primo, il sesto; il 
decimo di voi. 

1 distributivi ricercano pure. una tal tegola, come : 
svàk od kùchje, ognuno di casa; niko ©d nasce drùfci. 
ne, niuno della nostra compagnià . 

Così pure si costruiscono i pattitivi seguenti: tko òd 
olitdii? chi degli uomini? tkoi od priàtàziiaa, alcuno 
degli amicij mnòghi, o mnòfi od bojnrkaa, molti dei 
soldati ; ostali od paka; gli altri, o il resto del popolo. 
© Ma siccome i Latini colla prepòsizone ex; o dé 
metto no all’ablativo il genitivo retto dai nomi nome 
tali, € distributivi, come è nemo ex; O de vobis, ni 
uno "di voi, e gli Italiani all’accusativo colla preposi 
zione fra, @ tra, come: niuno tra voi; così gl'Illi 
rici si servouo della preposizione mègbju; trad o fia 


184 | Trattato Secondo. | 

che regge l’ablativo, e dicono: jedàn, tri ec. mèghiu 
vami, due, tre fra di voi; paàrvi, drùghi ec. méghju na- 
ma, il primo, il secondo tra noi; svàk, illi niko mè. 
ghiu nascjom drufcinom, ciascuno, o niuno della nostra 
compagnia ; mnòfi meghja gliùdima, molti fra gli uo- 
mini. 


TRATTATO. TERZO. 
Della ROBERTO dei Verbi. 
Divisione generale der Verbi. 


Dividonsi i verbi Illirici in verbi attivi, passivi, neu- 
tri, ed impersonali; nè si potrebbeassegnare altra di- 
visione, checchè ne dica il P. Cassio, senza che se ne 
‘moltiplicassero le regole quasi all’ infinito. D'altronde 
noi giustificheremo una ‘tal distribuzione col nuovamert 
te sudividderli in varie classi secondo i casi, che essi 
reggono nel discorso. 


Dei verbi primitivi e semplici. 


Chiamo verbo Illirico primitivo, o semplice quel 
verbo, che ha una radicale ordinariamente propria, e 
che può diventar composto. Tali sarebbero, p. e., ce- 
kati, aspettare , Ìf fati, lambire, i quali, perchè sem. 
plici, o primitivi, divengono composti, se unendosi ad 
ambedue le particelle, p. e., prì, e dò si dirà prì-ce- 
kati, priiisati, dò-cekati, do-lssati. Ò 

Dei verbi composti, e delle particelle componenti . 

Le particelle , onde si compongono i verbi semplici, 
O primitivi, sono if, ò, òb, Òd, oko, òkolo, ù, ùf, 
bef, do, nè, nà, nàd, pri, prìd, puiko, Iò, IÒ 1, 
prò, ràf, fù è s.I Lin nell’ istessa guisa hanno, 
ab, abs, ami, e ex, Oh, con, cirtum, de, di, dis 
re, se, su, sub, tra, € trans, che formano, D. e., i 
verbi composti abeo, ambio y abstineo, egredior , ex eo 
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ebeo, conduco, circumduco, detineo, diripio, distineo, 
recedo, secedo, suppono, submitto, traduco, e transfero, 
e gl’ Italiani hanno dis, ri, sotto, su, s, e tras com- 
ponenti ì verbi, p. €e., disfare, rifare, “sfare S0top= 
porre, suddividere, e trasferire. 

Nella lingua Latina non vi è in oggi, che i lettera- 
ti di professione, i quali comprendano la forza, dirò 
così, di certi verbi composti, e sappiano farne un uso 
veramente giudizioso. Anzi certe differenze, che pas- 
sano fra i verbi semplici, ed i loro composti, sono 
comunemente dette sinonime »s mentre appena rav= 
visabili agli occhi dei più dotti in una lingua morta, 
qual'è fa Latina, sfuggono poi totalmente allo sguar- 
do dei meno periti. Nella lingoa Ilirica, lingua viva 
non è però concesso di usare i verbi semplici, o pri- 
mitivi pei composti, e viceversa ; né possono . in alcu- 
na guisa considerarsi come verbi sinonimi; perchè sebbe- 
ne i verbi composti conservino la radicale dei sempli- 
ci, le particelle componenti hanpo tuttavia la proprietà 
di trasformare, e cangiare in siffatti verbi il senso a 
tenor del diverso signifieato. delle medesime particelle . 
Siccome adunque dal legittimo uso: dei verbi semplici, 
e composti risulta in gran parte la proprietà, e la bel- 
lezza del parlare Illirico ; così procureremo di trattar 
questo punto con una esattezza » che ne eguagli l’im= 
portanza. 


Esempj di alcuni verbi semplici, e composti 
dall’ indicate particelle. 


Portare in Tilirico si dice nositi, ed è verbo senia 
plice, o primitivo. I suoi composti sono: if-nositi, di 
dentro portare , o cavar fuori ; ù- nositi, portar den- 
tro; prid- -nositi, portare avanti; Ùf-nositi, portar so» 
pra; s-nositi, portare a basso; dò- -nositi , portare si= 
no ad un luogo determinato ; òd-nositi, portar via; pri- 
nositi, trasportare, o portare da un luogo all’ altro j 
ràf-nositi, portare in quà, ed in là. 

Tagliare si dice sjèéchi, ed è verbo semplice, Od» 
sjéchi, tagliar da qualche cosa; fa-sjèchi,. dare il pri- 
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mo taglio, © lincominciar a tagliare, © segnar col tas 
glio j prì-sjèchi s tagliar affatto ; òb-sjèchi, tagliar 
intorno ; ifa-sjîchi, far piccoli tagli su qualche cosa j 
nà-sjéchi, tagliar molto di qualche cosa; pòd-sjèchi, 
tagliar di sotto ; òd-sjéchi, Ct if-sjéchi, ta- 
gliar a pezzi; rà-sjèchi, tagliar in mezzo ; dò-sjéchi, 
finir di tagliare. 

Pensare si dice misliti , ed è verbo primitivo. Pen- 
sare attentamente pro-misliti; abbandonare affatto il suo 
pensiero, o pensar meglio raf-mìsliti-se ; pensar me.itan- 
do raf-miìscgljati; mutare il pensiero in meglio pri- -mì- 
sliti-se 3 essere assorto in profondi pensieri {à-mìsliti- 
ses inventare pensando if-misliti ; ; pensare un pochetto 
po-mìsliti ; s concepire col pensiero na-migliti ; finir di pen® 
sare dò-migliti s non pensare nè-misliti. 

Andare si dice hoditi, ed è verbo semplice. An- 
dare fino ad un luogo fisso do-hdditi; ander dentro ù- 
hoditi 3 andare , ossia camminare alquanto pò-hoditi j 
andar sotto. pòd-hoditi ; andare avanti prìd-hoditi ; sor- 
passare prì-Roditi ; andar intorno òb-hoditi ;° andar. via 
òd-hoditi 5 uscire if-hoditi ; s superare nàd- hodìti; ritro- 
qare nì-hodìti ; tramontare , © sbagliar la strada fa- 
hoditi ; s nè-hoditi non andare. 

Condurre si dice voditi; condurre da un luogo all’ 
altro pri- voditi 3 condurre fiso ad un luogo determina- 
to dò-voditi; menar fuori ìf-voditi ; menar dentro ù-va-. 
diti; menar sopra ùf-voditi; menar giù s-voditi; me- 
nar intorno pro-voditi 3. menar quà, e là, 0 fuori di 
strada (aà-voditi; menar vid òd-voditi; non menare nè- 
voditi. 

Vi seno anche molti verbi, che sono composti da 
due , o tre di queste particelle, come, p. €., 1f- pri- 
sjézat, O ìf- pri-rèfivat (da ìf, e .prì) tagliar minuto; 
ìf- -pòd- “lofciti-se (da if, e pod), levarsi dalla servitù ; 
pri-n:-ciniti (da pri, e nà), riformare; òd-prì- past- 
se (da òùd, e pri), liberarsi dal timore; ùf-béf è OCit- 
se (da ùf, e b:f), divenir sfacciato; èùf- Lef-ù ùmit-se 
( da ùf, e bef ); confondersi colla mente; nî-ùf-bèf- 
Umit-se, nè-ùf-be f.òcit-se (da nè, ùf, e beh), non con- 
fondersi, non essere sfacciato. 
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Della varia significazione di queste particelle. 


Ma non è poi facile di assegnar un senso preciso, 
ed invariabile ad ognuna di queste particelle; percioc- 
chè se alcune hanno una significazione determinata, e 
costante, molte altre ponno essere prese in diversi sene 
si. Percorriamole nuovamente con attenzione. 

U. L’ù d’ordinario nelle voci composte porta seco 
il senso di dentro, addentro, come: ù-szditi, piantare 
dentro 3 ù-jàmmiti, metter dentro una fossa; èù-jàhati, 
cavalcare dentro di qualche luogo , o recinto ec. L’ ù ta- 
lora dà l’idea di negazione, come: ù-pofrati-se ù tkò» 
gay sbagliar nel conoscere qualcheduno. o pigliar uno 
per un altro, e talora indica anche una determinata 
operazione già fatta, o da farsi, ed allora, p. e., nel 
verbo ù-ciniti l’ù ha soltanto luogo nei tempi passati , 
e nel futuro, come: i»ciniò-sam, ù-cinih, ù-cinît-chju 
oni posò, ho fatto , feci, farò quell’ affare. Nel presen- 
te all'opposto si tralascia, perchè l’azione non è com- 
pleta; sicchè si dirà cinim, cinimo, vado facendo, an- 
diamo facendo . | 

O, òb, dko, dkolo. L'è unito ai verbi semplici ag- 
giunge loro il senso d’intorno; come: ò- pakliti , impe- 
golare d’ intorno, Ò-graditi, fabbricar d’ intorno ec. Ob 
ha l’istesso significato, come: òb-gorjeti, abbrucciar 
d’ intorno ; òb-gristi , rodere d’ intorno; òb-iti, girar at= 
torno ec. Oho, od dkolo si uniscono pure coi verbi, 
e danno loro anche l’idea di rotonditì, come: èko- 
‘ pisati, circoscrivere, 0 scrivere all’ intorno ; dkolo saghnue 
ti, piegar all’ intorno. Nel dialetto Ragusino è però più in 
uso la particella ò, ed òb unita coi verbi, che òk, ed 
òkolo, che d' ordinario si adoprano disgiunte dai verbi 
primitivi, come: pisati òko, saghnuti òkolo. Del resto 
1’ idea di queste particelle è è sempre quella della roton- 
dità; sebbeue all’Ò si dia pure l’idea ot di cosa com- 
pleta, come: ò-stinuti, o ò-febsti, intirizzir totalmen- 
te dal freddo ; ed or di cosa Feiterata ;. come : Ò: -Seleni- 
ti, rinverdire. Da ò-(elèni, i prozvjeta prut ufcefcèn, 
che V accesa verga rinverdisca, e fiorisca. 
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Prid. Pr:d significa innanzi, e conserva stabilmente 
una tale idea quando .va unito coi verbi, come: prid» 

jèsciti, camminar innanzi; prid-pàsti, cader avanti; 

rid-hoditi, andar avanti ec. 

Pòd. Pòd ha sempre la significazione di sotto, co- 
me: pòd-pîsati, sottoscrivere s pòd-staàviti, sottoporre. 

Nad, of:ar, o ofgor. Nad ha costantemente il sen» 
so di sopra, come: nad-sj sti, seder sopra; mad-rà- 
sctjet, crescer sopra. Ofgar, o ofgor ha l° istesso senso; 
come : ofgor-dòchi’, o gar-dolafiti , sopraggiungere ; of° 
gor-reccen , ofgor- pisan, sopraddetto, soprascritto ; 0)” 
gor-gni , superiore . 

Od. Od ha più significati. Ora significa semplice= 
mente moto dal luogo, come: òd-stiznitisse od tkoga, 
allontanarsi da alcuno ; ora rel moto al luogo indica 
azione assoluta, come: òd-nositi, portar via; Òd-hò. 
i , partire, o andar via; òd- vefati, slegare. . 

. If d’ordinario ha il senso di dentro, come: if- 
red, uscir fuori da qualche luogo; if-vaditi, cavar 
fuori da quache cosa . Spesso significa ancora totalità 
d’azione massime quando non è accompagnata coi 
verbi di moto dal luogo, come: ìf-mesti, scoppar to- 
talmente ; ìf-garditi, sformar affatto. 

Na. Na ordinariamente aggiunge alle parole semplie 
ci il significato di cosa sovverchia, o totale, come: 
na-Jèsti.se mangiare a- sazietà, 0, come suol dirsi, @ 
crepa pancia; nèà-spati-se, dormir di sovverchio ; nè. gle- 
dati-se, o nà-pafitiese , saziarsi rimirando ec. Tuttavia 
il na esprime anche talora un’azione incompleta , co- 
me: nà-kvàsiti, bagnar alquanto ; nà-gorjeti, abbruc- 
ciar alquanto ; nà-lòiniti, rompere un poco; na.gàrditi, 
sformare un pochetto ec. Finalmente porta pur seco 
l’idea di sopra, come: nà-lòsciti, metter una cosa so- 
“pra un’altra, ossia accatastare ; nè-graditi, fabbricar so» 
pra ec. 

Dò. Dò significa compimento d’azione, come: dò- 
spati, finir di dormire; dò-kisnuti, finir di lievitare, o 
fermentare; dò-j}ahati, cavalcare fino ed un, è-14n99 déter- 
minato ec, | 
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Rìf. Ràf porta il senso di divisione, separazione, 
cangiamento di azione, come: ràf-djéliti, dividere; ràf- 
liciti, raf=dri.fciti, separare, o scompagnrare; raf-ciniti, 
rifare; raj-bJèéghnuti-se, .fuggire di quà, e di là ec. 
Alle volte ha anche il senso di cosa Sovverchia; come: 
ràf griati, riscaldar molto; ràf-m!atiti, percuotefe forte= 
mente; ràf-Oriti, abbattere dalle fondamenta. 

Pò. Pò ha tre sensi, significando una parte; o la réi= 
terazione di qualche azione, come: pò-jàhati, caval- 
car un poco; pò-vràtit-se, tornar di nuovo ; pò-mladiti, 
ringiovinire ; ed ora finalmente l’azione completa, co- 
ine: pò-sjéchi, tagliar affatto: pò-jèsti, finir di man- 
giare; pò-kapiti, comprare tutta intiera una qualche 
cosa . La particella pò unita al nà dà il senso di 
reiterazione ,, come: pò-na-pit-se, tornar a bere più 
volte. i 

fa. fa or significa participio d’azione; come: fa-tra- 
biti principiar a sonarela tromba; fa-driemati, cominciar 
« dormire ec. ed ora ha altro senso, come: fa-vèsti, 
condurre quà, e là; (èà-hoditi, éndar di là, tramontare, 
sbagliar la strada; fa-brditi-se, érrare contando. 

Prò. Prò come î significa pure spesso principio d° 
azione, come: pròeplakati, comintiar a piangere; prò- 
govitati, dar principio al discorso: pròesrnut, principiar 
a risplendere. Ora pròsignifica anche in mezzo per mez- 
zo, come: prò-njéti, trasportar per it mezzo di qualche 
luogo ( pro-njeti se si arlatti alla gallina vuol dire 
far l'ovo la prima volta, come: prò-nijéla-je ko- 
kosc, la gallina ha fatto la prima volta l'ovo): prò- 
strièliti, zrapassar per mezzo colla frectid; prò-bosti, 
tràpassare da una parte all’ altra; prò-sfrati, guardare, o 
rimirare dentro. Finalmentè prò ha il senso di alquan- 
to, come: prò-sladiti, raudolcire un poco 3. prò-Ifpari, 
battere alquanto; prò-uciti, insegnar un alrrò' poco . 

US. Uf aggiunge l’idea di altezza, come: ùf-niéti, 
o ùj-Nositi, portar sopra; ùf«hoditi, o ùf-iti, andare in 
alto, ascendere, ùf=Jaàhati , montare sopra ìl cavelio'. 
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Prì. Prì indica spesso l’azione reiterata, come : pit 
ciniti, rifare; pri-pràti , lavar di nuovo ; pa vefati , ri- 
legare. 

Se gli da por il senso di molto, O > troppo, come: 
pri- slevati, risplender molto; prì- -pèchi, arrostire treppo; 
pri skGciti, trapassare il segno saltando. Il pri unito al 
nà ora significa l’ idea di cosa reiterata, come : pri na- 
ciniti, rifare; pri- na-pràvgljati, riformare; ed ora 
di cosa sovverchia, come: pri-nakittiti, ornar molto. 

Priko. Alla preposizione priko st dà il senso di co- 
sa sovverchia, come: priko-mjériti, eccedere la misu- 
ra; priko-brditi , numerar al di là; priko-htjéti, stra- 
wolerez prikoebròditi, navigar lungo, o oltre qualche 
luogo. | 

Béf. Bèf, che denota privazione, va quasi sempre 
unito con nomi, o avverbj, come: béf-stidan, invere= 
condo, senza rossore; béf-svjettno, inconsiderotamente ; 
bè ferokést, chi non ha mani; béf-pomgna, negligenza. 

Nè. Né è pur affitto negativo, Nèé-umjèti, non sa- 
pere ; nè-truditi, non lavorare ec. 

Sà, o S. Sè, e s sono talora di significazione positie 
va, come: s:edrusciti, o s-drcfciti accomprgnare ; sà- 
stàvit, mettere insieme; talora di senso regativo, come : = 
S vlaciti, o s-vachi, spogliare; s-Jaàhati=ss, scavalcare ec. 
S. indica ancora o totalità d’azione, come: s-pustit- se 
ù tkoga, abbandonarsi totalmente ad uno ec.; © dall’ 
alto al basso, come : s-nositi, portare a basso; s-letèti, 
volar all’ in giù. 

Ma è poi cesa assai più difficile per lo straniero il 
ravvisare il vero significato di molte voci, che coll’ ag- 
giunta dell’ s significano un’ azione determinata, e che 
senza l’e allodono ad uu’azione generica, o indeter. 
minata. Così dirò s-tvoriti, fare, quando parlo di co. 
sa o già fatta, ovvero di cosa determinata; tvòriti, 
se parlo di cose, che si stan facendo; s-ktitti, o s’krit- 
tise, nascondere, o nascondersi determinatamente ri- 
spetro al luogo, tempo, persone ec. ; kritti. kit l-se, 
nascondere, 0 nascondersi in generale. Così 10-f nati 
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tkòga vorrà dire conoscere alcuno, ma in genere ; s-po- 
{nai rkòga significa una piena, e ben fondata cogni- 
zione di alcuno; paméian, dotto, s-pamétan, profon- 
damente dotto . 

Varie delle addotte particelle, o preposizioni, come, 
p. e., if, ò, òd, béf, pri, priko, e raf hanno ralora 
un significato negativo, e corrispondente a quello del 
dis, o s negativo degl’Italiani. Eccone degli esempj. 
1{-aghnati, o :{uérati, discacciare; if-karzatti, scaricare 
dalla barca; o.sramotiti : disonorare ; o=slobòdijti-se, 
ine:tersi in libertà; od-ùciti, disavvezzare; oda=vrjèti (mol- 
te di queste particelle, o preposizioni, o assumono l” 
a in varie parole, come od, o oda, s, o sa, if, 0 ifa, 
uf, ofa, raf o rafi) cessar da bollire; bèf-raliti, di- 
scomporre; bèf-7 muti, essere in errore; prievratiti, rivol- 
tare, scompigliare; priko-rè liti, disordinare; raf-orufcia» 
ti, disarmare; raf-tovàriti, scaricare dal giumento ec. 
Ed ecco indicati, se non tutti, almeno i principali si- 
gnificati, che aver possono queste particelle, quando 
sono accoppiate coi nomi, coi verbi, coi particip), e 
cogli avverbj. So, che tali modificazioni di senso, 
dirò così, non possono apprendersi, se non con grave 
fatica, e siento dagli stranieri, ma esse formano il 
più bel pregio alla lingaa Illlrica, pregio, che in- 
darno si cercherebbe in qualunque delle lingue viven- 
ti. E qual è mai quella lingua, che conservando i ter- 
mini, e vocaboli primitivi colla semplice aggiunta di 
un monosil!abo possa dare tanti diversi significati ad 
«una parola medesima, ed arrivar felicemente per mez- 
zo dell’etimologia, che ritiene sempre l’ider primitiva 
sebbene diversamente modificata, a spiegar grado a 
grato ‘la natura delle cose, ed il principio, ed il pro- 
gresso di qualanque operazione? Negli altri idiomi le 
particelle negative, ed i tre gradi degli aggettivi sono 
quasi l’unico mezzo, onde qualificar gli oggetti; ma 
nell? Illirico, oltre i tre gradi dei nomi addiettivi, 
coli’ uso delle addotte particelle si hanno delle nuove 
gradazioni, come si è veduto poco prima rapporto ai 
verbi nostri, if-nositi ec. sjèchi, Od-sjèehi ec.; mifsli» 
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tj, dò-misliti, hoditi, ù-goditi ec.;3 e come si può ora 
vedere dai due seguenti esempi) . | 
Pasta lievitata sì dice in INlirico tjésto kisjelo, perfet- 
samente lievitata Aò-kisjelo ; non ancora totalmente fer= 
meniata nè-dò kisjelo ; troppo lievitata prì=kisjelo ; uf- 
Visctano, che per essere ttoppo fermentata ha contratto 
un sapore cattivo, e già prossima alla putrefazione . 
Nà-sfis indeclinabile , o l'aggettivo naeslarko significa 
ciò, che ‘he un principio di dolcezza, slaghjìhno ciò, che 
în se è alquanto dolce; slàghie, ciò, che è più dolce; 
pri.:adko , ciò, che è dolcissimo; polu-slàtko, ciò che 
ha un gusto di mezzo fra il dolce, ed un altro sapore. 
La lingua Illirica e ripiena di siffatte gradazioni ri- 
Spetto a moltissimi oggetti. 


Dell’ uso delle preposizioni od, if, e sa, 05. 


Sebbene od, if e significhino egualmente da, dalla, 
dai, dalle, e vogliano l’isresso caso, cioè il genitivo, 
pure siffatte preposizioni non possono indistintamente 
adoprarsi l’ una per l’altra, potendosi quasi con rego- 
la generale indicar l’uso preciso di ciascheduna. 

L'od si adopererà adunque 1.° guando si dovrà espri-» 
mere il possesso, o la relazione di qualche cosa, co- 
me: kolo dd gljùdii, circolo, 0 adunanza d’uomini; 
vrata od kuchje, la porta &ella casa ec, 2° Con i ver- 
bi attivi, passivi, e neutri, quaudo non si avrà il sen 
so di cosa interna, ossia dent:o, di dentro di qualche cosa, 
come: primio-sam od tebe mnògo milostii, ho da te 
ricevuto msolti favori: iskansi od mene, sei da me cer- 
eato; ò-dalecimo-se Od ovesieh kréjaa, allontaniamoci 
da questi lidi ee.; e così od si userà ogni qual volta 
nor avrà il significato di dentro , addentro, o dall’ in- 
terno di qualche cosa. | 

1f è propriamente la preprpsizione Iilirica, che cor- 
risponde all e o ex dei Latini servendo particolar- 
mente pel moto da luogo, e significando sempre di 
dentro , addentro, dall’ intorno, di qualche cosa co - 
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me: doscjò-sam if lralie , if grada, son venuto dall’ 1- 
talia, dalla città, cioè da dentro dell’ ltalia, detla cit- 
tà; fi-bìuiti vòdu..if vira, if gustjérne , attingere  ac- 
qua dalla fontana, dalla cisterna, cioè da dentrò del= 
la fontana, dellg cisterna . i 

Sa, 0 s' serve, sopratutto pel mato dal luogo, ed ha 
un. senso tutto, apposto all’if significando non dentro, 
o. addentro , ma, sopra, .del di: sopra; d’ una qualche co= 
sa, comesiti s'barda, scende;e dal montez, pèsti 5 ho- 
gna, cader dal cavallo ec. $', e òd appunto perchè si 
avvicinano nei significato, mentre. né Dei nè \ al- 
tra. porta seco l’ idea di ‘cosa .imterna , Possono talora 
pigliarsi per due voci; sinonime , come; sà svieh stra- 
naa, da tutte le parti; òd svàke Sue, da ogni parte; 
dd svieh krajaa, da ogni banda ; s']edne nà druùgu stra- 
nu da una parte all’altra. S-vràtiti tkòga s’koje stva- 
xi, o òd koje stvalri , stornar uno. da una cosa, è»  - 

. Dapo di ciò non dee sembrar più tanto difficile |? uso» 
di queste preposizioni. Non potrò dire, p..e.: pasti 
òd ,'@ if kògna, siti èl, o ìf basda, perché non ca- 
dendosì da dentrp il cavallo, nè scendendosi da den-- 
tro il monte, dovrò dire s' kòsna, s'tàrda, perchè 
significa sopra, 0 dal di sopra, come ricerca il senso, 
Così si dira : dighnuti-se 1f Odra, levarsi del letto, se 
si parli di. chi s'alza da dentro il letto, e dighnutise 
s'àdra, se s’intenda chi vestito s'alza da sopra il 
letto; svùchi-se Ìf haglinnaa, e non òd, o s’hàz.innaa 
spogliarsi degli abiti, perchè chi sì spoglia trovasi av. 
volto dentro, 0 fra i panni. Tali ragioni parranno for- 
se ad alcuno puco filosofiche , e soddisfacenti. Ma co» 
stui non sa quanto sia saggia, e grande, perché sem- 
plice , e naturale, l’antica filosofia dei primi Nomen- 
clatori. D’ altronde a noibasta di poterci far intende» 
re, ed appiapare in qualunque modo ciò, che s’ incon- 
tra di più arduo nello studio di questa lingua per co- 
modo degli stranieri. 


194 Trattato Terzo . 


gi Dell’ uso delle preposizioni è, e nà allorchè 
"EI ; . . 
© corrispundono all’ if, e al s. 


Cansiderando le preposizioni è, e nè come preposi- 
gioni di moto ne risulta questa regola certa, cioè , che 
tutti quei 10mìi, che nel moto da luogo richieggono 
Y' if, nel moto al luogo vogliono l’ù, e che all’ incon: 
trario tutti quei nomi, i quali nell’istesso mote dal 
luogo ricercano il sà , 0 s’, nel moto a luogo esiggono 
it nè. Eccone degli esempj. Dòscjò-sam if ‘Mosckòvje, 
if Iialie, ìf F a icie;if Sicilie, if Zéri.grzda, ij Mieo 
ti-aa, ìf R'ma, if Dubrovmka ec., sono venuto dalla 


Moscovia, dall’Itala, dalla Francia, dalla Sicrija, da 


Costantinopoli, da Venezia, da Roma, da Ragusa ec.3 
nù bé:fdechju viziit-se ù Mosckèvu, ù Italio, ù Frin- 
ciu, è Sicilia, ù Zari-gràd, è Mlétke, è Rim, è 
Doubràvnik ec., ma presto ritorner6 in Moscovia, in 
Italia, in Francia, in Sicilia ec. Ecco poi come il 
‘nta corrisponda al st Dòsciò.sam s*Lòpuda, s’ Mijè- 
tà, s'Lastova, s'Maite, s’ Livorna, s"Z vtata, s' brìièga 
ec., son ‘venuto all' Isola di mezzo, da Meleda , da 
Lagosta, da Malta, da Livorno, da. Ragusa vecchia, 
del monte ec.; sli bàrf6-chiu òpéèta pochi na Loptd, 
na Mijèt, nà Listovo, na Mitu, na Livérno., nà 
Ziìvtat, nà brié;b ec., ma in breve però ritorne'ò all 
Jola di mezzo, a Meleda, a Lagosta, a Malta, a Li- 
vorno, a Ragusa vecchia, al monte ec. 

Mae quali sonoi nomi, che richieggono l°if, e quali 
quelli, che vogliono il s', onde sapere quando adoprar 
sì debba l’ù, o il nà? In questo appunto consiste tute 
ta la difficoltà; ne vi è Grammatico Illirico, che pos- 
sa indicar con precisione tali nomi, Infattise egli dirà, 
che tutti i noini delle Isole, e Citta richiedono | if, 
l'uso fara vedere esservi delle Città ) e delle Isole , 
che vogliono il s°, come testè abbiamo veduto rappor + 
to all’ Isola di mezzo, a Meleda, e alla città di Mal. 
“ta, e di Ragusa vecchia. In generale però si può die 
re, che totti1 nomi degl’ Imperi, Regni, Stati, Contee, 
Docati, Provincie, Città capitali, Città grandi, e co- 
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gnite, Paesi, Villaggi, e Contrade di'qualche nome 
premo gli abitanti delle provincie, dove tali luoghi 
esistono , tutti vonno i’if nel moto dal luogo (in cone 
seguenza l’ù nel moto a luogo) specialmente se abbia 
luogo il significato di dentro, addenatro, o dall’inter=» 
no di tali paesi. All’opposto tuiti i nomi dei luoghi 
piccoli, e di quasi niuna fama, tutti richiedono il sÈ, 
massime se vi entri l’idea di sopra, © dal di sopra 
di tali luoghi. 


Dei verbi composti, che hanno due terminazioni 
 aW infinito; e della lor conjugazione. 


Fra i verbi composti se neenomerano molti, i qua» 
il banno due desinenze all'infinito, come: nà-pràvglia» 
ti, e mà-pràviti, apparecchiare, [aboràvgljati, e {a- 
boràviti, dimenticare, nà-redivati, e nà-rediti, ordi- 
nare ec. I terminati in iti all'infinito non hanno nè | 
presente, nè l’Imperfetto dell’indicativo, non poten- 
dosi dire nì-pràvim , io preparo, nè na-pràvjah; io 
preparava , da nà-pràviti, ma soltanto nà-pràvgliam, e 
nà-pràvgljab da nà-pràvgliati. All’opposto il perfetto 
remoto dell’indicativo si potrà avere in gljah, ed in 
ih, cioè da ambedue le terminazioni dell'infinito, co- 
me: faboràvgliah, e fiboràvih, dimenticai, nà- pràvgli- 
ah, e nà-pràvih, preparai, e così dicasi degli altri. 

- MNoovamente al congiuntivo sì possono avere due 
diverse desinenze potendosi dire egualmente: da jà 
mà- prìvgliam da nà-prìvgliati, o dà Ja nà-pravim da 
nàpràviti, conciossiacchè io prepari, e così dicasi degli 
altri. 

Si avverta ancora, che i verbi terminati all’infinito 
in ovati, e derivanti per lo più dai nomi sostantivi, 
come, p. e.: pùtovati da put, tiaggigré, iménovati 
da ime, nominare, flàmenovati da fiamégne, segnare 
ec. hanno il presente dell’ indicativo in ujem, co- 
me pùtujem, imenujem, flàmenujem, e che molti al- 
tri hanno due terminazioni al presente dell’istesso in 
dicativo, come pòdepisciujem,0 pòd-pìscivam, nè-ré-, 
fciujem, o na-réfcivim, nà-rèdjuiém, e nà-rédivam. 
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sottoscrito , trineio , ‘ordino, apparienendo per ragione: 
del‘lor presentè alla prima, e seconda declinazione, 
ed avenilo all'infinito due tetminazioni, cioè nè-réfati 
e pòd-pisati, ‘0 nà-rèfc vati; e pòd-piscivati. 

La conjupazione di questi verbi composti si ‘riporta 
totalmente, secondo la loro caratteristica. della prima 
persona del presente ‘0 in am, o in em, cinim,a 
qualchedona delle irè conjugazioni semplici . 

; Y x 


Dei verbi frequentativi. 


I verbi frequentativi, che si ‘chiamano anche incon- 
tivi, e diminutivi, sono quei verbi, che significano 
continvità ‘di aziore; e nella lingua Illirica possono 
aversi non solo dai verbi semplici, ma eziandio dai 

composti, come da pjièvati, cantare, pièvukati, can. 

‘ tucchiare sotto voce, o seguitàr a cantucchiare ; da sàr- 
kati, sorbire, pri-s@rkivati, andar sorbendo, o bevendo 
a sorsi ; da ciriti, fare, cirùkati, andar facendo; da 
fcivieti, vivere y{civukati, campicchiare' ec. 
Crescono essi d’ona sillaba all'infinito, che è per jo 
più in ati, ccme da spatì sqzvati; ed al presente han- 
no generalmente la terminazione in avam, o in vjem, 
come: spavam da spavati, dormo, sp’emglivam da sprem- 
glivati, ripono, {civòtuiém da fcivoròvati, vivo "ec. 

‘Ma conviene poì saper adoperare‘tali verbi opporte. 
namente, ossia distinguere l’azione perfetta dall’ ‘azioe 
“ne, che si contirfua, e si prosegue. Così dirò: raghja- 
ti, e non igditi, se intendo di parlar di donna, che 
partoriste attualmente, ‘e roditi, se parlo ‘di chi gi ha 
partorito. Nell’istessa guisa dirò : narediti se parlo di 
chi ha già ccmandato, o comanda con azione assoluta, 
e perfetta, e nà-réghivati, o -na-rèdfvati, se alludo a 
chi va esercitando il comando con aziohe continuata. 

Tuttavia presso i Kagosei, che het lor dialetto per 
dclcezza di pronunzia fanno grande uso dei nomi di- 
mi: utvi, non si osserva sempre, Massime net ‘discor- 
so famigliare, esattamente questa rigola rapporto a 
qualcheduno di questi verbi frequentativi, o diminutivi, 
che soglionsi talora adoperare per svlo vezzo di lingoa. 


LI 
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Della costruzione dei verbi attivi. 


| Per verbo attivo si dee intendere quel verbo, che si- 
gnitica azione, e che terminando alla prima persona del 
presente dell’ indicativo o inam,oin em, cinim col suo 
participio unito al verbo biti, essere può farsi passivo, 
come gljùbim, Emo, gijùbién.sam, sono amato, orém, 
aro, oràn-sam, sono arato, ucîm, insegno, ucén-sam, 
sono insegnato. Ogni verbo attivo, comegi si è detto, 
vuole avanti di se un nominativo agente, ed un ac- 
cusativo paziente dopo; e siccome, oltre |’ accusativo, 
i verbi attivi possono ricevere dopo di se altri casì rett 
da qualche preposizione espressa, e sottintesa s così sarà 
cosa ottima, perchè rischiarirà infinitamente la sintas- 
si Illirica, se si divideranno in tante classì, o ordini, 
che abbraccino quei verbi attivi, che in fuori dell’ ac- 
cusativo richieggono qualche altro fisso, e determinato. 


Della costruzione del primo ordine degli attivi, 


Chiamo verbi del primo ordine degli attivi quei ver. 
bi, che d’ ordinario non hanno caso dopo di se, che 
I’ accusativo, come: dòbri tcenzzi posctùju svòga na- 
ucìteg!ja, i buoni scolari rispettano il loro precettore : isti- 
na omrafa po-ràghja, la verità apporta odio. Nel ri- 
portare i verbi re indichiamo la prima persona del 
prefente , e del perfetto propinquo. | 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Gljabiti, bim, bio-sam, Bòga, i iskàrgnega, amar 
Dio, ed il prossimo. 

Ufe :, fimam, eoesam, svòie, prender il suo. 

Hvzliti, lim, lio-sam krepos, lodar là virtù. 

fcegljeti, hm, lio-:sam, mir, desiderar la pace. 

Biti, bien, bio-sam, tkòga, batter uno - 

Huùlit, lim, lio-sam, ne-pràvednike, biasimar gl’ 
ingiusti. | 

Nositi, sim, sio-sam, dàrvo, portare un legno. 

n_3 
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Otvoriti, rim, ric-;am, Vrata, aprire ba porta. 
Sctitf, tiem, tio-sam, pièsni, leggere canzoni. 
Po»ctovati, tulem, tovao-sam, roditeglje, onorare 
i genitori. I I 
Tèghnutr; ticem, t:ghnuo-san, nebo, toccare il. 
cielo, | 
Stùfciti, fcim, fcio-sam, tkòza, servir alcuno . 
Pomochi, agam, gao-=sam, siromahe, ajutare ì po* 
veri. 
Dvòriti, rim, rio-sam, tkoga, adulare alcuno. 
Ufcivati, ivam, ao-sani, kdle-god dòbro, goder di 
qualche bene, 0 qualche bene. 
Pod. (vifcdati, divam, dao-sam, tkòga, chiamar al- 
cuno fischiando. 
faboràviti, avgliam, io-sam, tkoga, scordare uno, 
o dimenticarsi d’ uno . 
Dòbro-htjeti, dòbro héchju, dòbro.. hifo=sam, pria- 
teglle, voler bene agli amici. 
Braniti, nim, nio-sam, dòbre, difendere i buoni. 
fabaviti, àvgliam, vio-sam, O Sabavgljati, avgljam, 
glivo-sam, dJjèzu occupare, 0 divertire è ragazzi . 
_O-prostiti, stim, stio-sam, tkòga, lasciar libero 
alcuno . 


Mahati, maham, hao-sam, tkòga, far vento ad 
alcuno . 


Avvertimento . 


1.° Ai verbi attivi usano gi’ Illirici di dare anche il 
caso genitivo, ‘allorchè i nomi sostantivi retti dai ver- 
bi attivi significano una parte, o quantità di qualche 
cosà, come: mojom sctetom drùfieh hrànim, i odjé- 
vam, «@ spese mie mantengo , e vesto degli altri; 
Dr. fieh è genitivo, hrinim, e odievam e sono verbi 
atrivi.Né-gleda ona... flita, sna7he, vjere , i ciàsti.. 1a c- 
je ohdla, non ha riguardo nè all’ oro, ne alla forza, 
nè alla fede, nè all’onore; tanto è superbt; scto-sì 
objédovo, che hai- “mangiato a pranzo ? cosovichjaa, 
dei tordi. Così si dira: imam sinòvaa, ho dei figli; 
piem vino, bevo vino; ljem krùha, lachje, eraha SIT. 
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noga, lova, mangio del pane, della lenticchia, dei ceci, 
della cacciagione; primam kgnigaa, ricevo lettere ; nosim 
darvaa, porto delle legna ec. 

I Polacchi, come rilevo dalla Grammatica del Mes 
gnien, fanno grande uso del genitivo coi verbi attivi. 
Nel dialetto Illirico,o Dalmato-Bosnese quando sì par- 
la della cosa, o quantità in genere si da Joro |’ accu- 
sativo, come: dàJj-mi krab, vò:lu ec., dammi pane, 
acqua. Gl’italiani nella lor Angua combinano colla co- 
struzione degl’ illirici. 

2.° Inoltre. varj verbi attivi ‘di questo ordine, che 
l’aso indicherà, hanno un altro accusativo di persona 
retto dalla preposizione fa, come: karati tkòga fa ghre- 
scnika, fa lupe fera ec, tiprender uno per peccatore o per 
ladro ; ifa-bràt tkòga fa priateglja, sceglier aicuno per 
amico ; La costruzion degl’ Italiani combina pure il. 
ciò coll’ Illirica . 

3.9 Finalmente alcani verbi di questo ordine possono 
avere l’ accusativo co'la preposizione nì, o senza. 
Quindi potrai dire màrfjet tkoga o nà tkòga,odiar uno. {bòr 
‘ mogiuchi flò nà-gn màarfi, il potente ‘consiglio lo odia 
crudelmente , disse il Palmotta. Jèr ine sve marfe, ràf - 
mi tvoj ràf=govor, perchè odiano tutte le altre cose ec- 
ectto il tuo discorso , disse il Mincetich. Ne-nividjet 
rkoga, o nà tkoga, invidiar uno. 


Del secondo ordine degli attivi. 


I verbi del secondo ordine degli attivi sono quelli, 
che, oltre il loro accusativo, ricevono Il. caso genitivo 
colla preposizione od , $, if, ed ù, Eccone degli esem- 
pi. Sudz-isu-ga d-slobodili dd smàrti, i Giudici lo 
hanno liberato dalla morte. Dighni, o bàbo, ono ditte 
‘ s’ sunza, ako hochiesc, da nè po- zàrmi , leva 0 ba- 
lia, quel ragazzo dal sole, se non vuoi che si anne- 
grisca. Né-chiù pisctiti, dà-te if-]Stefciu if dòma 
tvoga, non permetterò, che ti traggano per forza di 
casa tua. Pita)-mi prosctègne ù majke, dimanda dat- 
la madre per me compatimento. Egli è poi impossibile 
di poter indicare quali siano i verbi; che vogliono |: 


i 
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genitivo con queste preposizioni, essendo, per. così dîs 
re, innumerabili . Gicva fe1ò riflettere, che i verbi Illt= 
rici di questo ordine corrispondono spesso a Quei ver- 
bi Latini, che, oltr>» l’accusitivo, hanno nn ablativo 
colla preposizione 2, o ab, e, o ex, oa quei verbi 
Italiani, i quali uniscono un ablativo retto dalla prepo- 
sizione da, 0 dal, o il genitivo colla preposizione di, 
ad un accusativo, come ora si vedra dagli esemp). 


) a 
Alcuni verbi con un accusativo, e colla preposizione 
.òÒd col genitivo. 


Braniti, nim, nio-sim, tkòga òd né-priategljaa, 
difender alcuno dai nemici. 

Sì-cjùvati, uvam, uvao-sam, tkòga òd poghibje, 
preservar alcuno dal pericolo. 

Obàliti, divam, o djujem, divao-sam tkòga òd 
krivine, accusar uno di delitto . 

Odrjisciti, scivam, 0 scjujem, scjo-sam, tkoga òd 
erleha, assolver uno dalla colpa . 

O-sloboditi, duiem, o divam, io-sam, ikòga òd 
duguvaa, liberar alcuno dai debiti. | 


Alcuni verbi con un accusntivo, e colla 
preposizione s’col genitivo. 


S-vwratiti chiam, tio-gam, o od vèrnuti, nem, nuo- 
sam, tkòga s’dòbra puta, disviar alcuno dal ret- 
to sentiero, 

U-br tn, erem, brao-sam, zvjèchie s’ ssàbra, rac- 

‘ coglier fio:i dallo stelo. 

O-drj"ti, direm, dirao-sam, kòfcju svela, tor la 
pelle da un bove. 

Ufeti, imam, eoesam, krùh s’iàrpèfe, pigliar pane 
dalla tavola . 

Tjérati, er m, erao=sam, kiscka s'kéga=sgod miè- 
sta, cacciar il cane da qualche luogo. 

S-maknut, Knivam, knocesam, pè:sten 8’ ruke, o 
s° pàrsta, levar l’ anello dalla mano, o dal dito, 
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Dighnuti, difcem, nuo-sam, o slîmiti, mat, mige 
sam, tkoga, s’ vladagna, levar uno dal consando. 
S. kìnuti, ivam, nuossam, kiòbak s’glave, levarsi il 
cappello dal capo. 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
preposizione if col genitivo. 


1f-vaditi, dim, dio-sam, mréfce , illi vàrsce if 
morra, da le reti, o le nasse dal mare. 

Prò-liti, evam, lio-sam, vino if gostàrize, vere 
sar vino dalla caraffa. 

Îf-vîichi, if«vlacim, cio-sam, miseja if stùpize, ca» 
var il sorcio dalla trappola . 

1f-verat , eram, DOSA: tkoga if gdria, cac- 
ciar alcuno di città. 

Pisctit, sctavam, sctio-sam , ikdea if tamnize, 
lasciar uno libero dalla carcere. 


Al:uni verbi con un accustivo , e e calla 
preposizione è col genitivo .. 


fàimati, avam, ao-sam, sciò-god w tkòga, pigliar 
in imprestito qualche cosa da uno. 

Pròsiti, sim, siosam, millosti è krzglja, chieder 
grazie dal Re. 

Cinìti, nim, nio-sam, sctò-god u tiòga.god, far 
una cosa da uno. 

Uciti, cim, cio-sam, kòju-god stvar ù tkega, im- 
parar una cosa da uno. 

O-spremiti, glivam, mio-sam, scto-god ù tkòga, 
riporre una cosa da uno. 

fì-iòfciti, lagam, fcio-sam, srebro ù riùga., ime 


pegnar l’argenteria da alcuna, 


\ 
Avvertimento . 


1.° Si è già altrove insegnata la differ@nza, che pas- 
sa fra queste preposizioni, ed il loro vero uso. Talora 


sì può non adoperare la preposizione èd, come: o-da» 
lécio-sam-te flà, ti ho allontanato dal mate; if- bàvi- 
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li-so Pètra svìkoga pòsla, hanno sbrigato Pietro da ogni 
affure. In tali casi. si sottintende, massimamente se i 
verbi ne siano già composti. 

2.° La preposizione ù coi verbi di questo ordire non 
ba luogo, se non coi nomi propri, ed appellativi d'uo- 
mo, e di donna, e coi pronomi quando si riferiscono 


a nomi propri, © appellativi d'uomo, o di donna. 
Del terzo ordine degli attici. 


I verbi del terzo ordine degli attivi richieggono, ol- 
tre l’accusativo paziente, un dativo di rapporto, o Te* 
lazione ,.e sono i verbi di dare, rendere, commette- 
re, O affidare, promettere, dichiarare, spiegare, rac- 
comandare, ricordare, dire ec., come: if-reca0-s3m- 
ti moju miso, ti ho pienamente spiegato il mio pensie- 
re; pò-daj ovo priateglima, dà questo agli amici. 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Datti, avam, daosam, sctò tkòmu, dare una co- 
sa ad uno. 

Po-vratit,; chiam, tio-sam, dobro ime tkomu; 
restituire ad uno la buona fama. 

. Do-pùsctit, sctojem, sctio-sam, kòju stvar tkòmu, 

permettere una cosa ad uno. 

Obechjàti, avam, chjao-sam, sctò-god tkomu, pro- 
mettere una cosa ad uno. | 

U-vjèriti, eram, rio-sam, cèsa-god tkòomu, affi- 
dar una cosa ad uno. 

Kafati, fcem, fao-sam, sctò-god tkòomu, mostrar 
una cosa aà uno- | 

Isstomiciti, civam, cio-sam , sveto pismo tkoma'‘ 
interpretar la S. Scrittura ad uno. 

Pri-porucîvati, civam, cio-sam, koi pòso tkòmu, 
raccomandare ‘un affare ad uno. "i 

O- po-govòriti, varam, rio-sam, dòbrocinstvo tko- 
mu rinfacciare il benefizio nd uno. 

Naimati; mavam, mao-sam, kùchju, basctinu tko- 
mu, affittare una casa, un podere ad uno. ° 

Napomenuti, gnujem, nuo-sam, tkòmu darfcian- 
stvo svoJe, ricordare ad una il proprio dovere. 
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fabàviti, vgliam, viossam, tkomu djèlla, i rjèci, 
criticar i fatti, e le parole ad uno + 

fapovìdjet, viedam, dio-sam, sctò-gol tk6mî, co 
mandare una cosa ad uno. 

fa-kratiti, chivam, tio sam, pòmoch ikomu, im- 
, pedu l’ ajuto ad alcuno, 

Na-fvàti, ivam, ao-sam, tkòmu dòbro jùtro, dar 
il buon mattino ad uno. 

Slufcni fcim, fcio.sam, vino ikému, dar da be 
ver vino ad alcuno. 

Cestitati, cestitam, tac.sam, tkému nòvo godk 
scte, augurar ad uno l’ anno nuova.. 
U frdkovati , kujem, kao-sam; ufròciti, cim, cio- 
sam; stvarati, aram, rao-sam ; raghjati, ghiam, 
chjao=sam ; s do- ràditi ; ghivam, dio-sam, sctétu, 
illi koris rk6mu, - cagionare, o apportare danno 

‘o utile ad alcuno. 

Nositi, sim sio-sam, O dagciati, fcim, Scio-sam 
gliubav tkému, portare amore ad alcuno, 


Avvertimento . 


1.° Possono forse inqua'che inodo appartenere # que- 
sto ordine anche tatti quei verbi attivi, i quali, oltre 
il loro accusativo paziente, hanno un dativo retto dal» 
la preposizione k’, ed ò; quella, che accompagna i 
verbi di mato, e questa quelli di stato. Fra i verbi 
col k’ vi è, p.e., pri-teghnuti sctò-god k° sebi, tirar 
a se una cosa; s darfciàti k' sébi, rùke, tener le mani 
o ses potefati tkoga k' sèbi attrarre qualcheduno 4 
se; pri- maknuti ruku k òghnu, avvicinar la mano al 
fuoco ; privésti, o skiOaiti k cèmu sctò-god, accostare . 
una cosa ad un altra. Fra i verbi coll’à visono, p.e., 
pisati, o govoriti sctò-god ò hèmu, scrivere, o dire 
una cosa intorno ad uno; spòvidieti kòjn stvar ò kò» 
mu, raccontare, o esperre una cosa intorno «ad uno ec. 
Questi verbi però, che hanno la preposizione ò, si 
adoprano per lo più senza accusativo, come: fhònti, 
lo) besjèditi ò kòjoj stvari, parlare d'una cosa; govo- 
ritiò mnòfieh stvarii, discorrere di molte cose,come ve= 
daremo altrove. 
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2.° Si noti, che alcuni verbi di questo ordine, ol- 
tre il lor accusativo, e-dativo, hanno talora un altro 
accU:ativo colla preposizione nà, come: scJapi ti, @ 
pri-sciaptàti sctò tkomu nà ùho, dir una cosa pian 
piano: all’ orecchio ad alcuno; stàvit sctò tkòma na ri- 
ku, mettere qualche cosa sulla mano ad uno; priljè- 
piti sciò tkoma nà òkko, estascare all’ occhio qualche 
cosa ad alcuno... 


Del quarto ordine degli attivi. 


Questo ordine di verbi è alquaato intrigato , e, diffi- 
colioso; mentre alcuni, oltre il loro accusativo pazien- 
fe, ricevono le pr posizioni nà, ed ù ora call’ accusa» 
tivo, se i verbi sono di moto, eli or col dativo, se i 
verbi sono di stato. luoltre var) richieggono.la prepo- 
sizio € fì coll’accusativo. Li divideremo in tre clase 
sì, ognuna delle qual® rischiareremo con un avverti- 
mento. Ecco imarnto come si costruiscono quelli col 
nì. Nà gnèga naslòni, ako hòchjesc dà-ti-je sctò var 
lo o-pràvglieno , se vuoi qualche cosa di ben fatto , ap- 
poggiala a costui, | 


Alcuni verbi di questo ordine col nà. 


(viti, fovem, fvao-sam, 1koga nà ricjak, nà o- 
‘ bjèd, nà ùfcina, nà vecéru, invitar alcuno a col 
lazione, al desinare, a merenda, a cena. 

Pusctt, Isctam, tio-sam, koi pò;0 nà tkéga, ri- 
mettere un affare ad alcuno. 

U-speti, pignem, peo-sam, uf-visiti, sivam, sio- 
sam, o ùf- aghnuti, difcem, nuo-sam, nà prie 
stoglie, nà n@besa tkògza-god, inalzare alcuno 
al trono, al cielo. | 

Datti, avam, dao=sam, sctò-god nà fnàgne, dar a 
sapere, o far sapere qualche cosa. 

Siaviti, gljam, vio-sam, rake nà tkòga, metter de 
mini ad'losso ad alcuno. 

U-litti, liévam, lio-sam, vòdu nà cèsa-god, tver- 
sar acqua sopra qualche cosa , 
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Po-nùkati, ivam, ‘katb-sam, akòga mà sed, ha 
re alcuno da qualche cosa. 
Primiti, mam, mio-sam, tkòga nà gòfbu . riceve- 
re alcuno al ‘6onvito . | 
Na- partiti, ivam, tio.sam, sctò-god nà tkòg ga, ad- 
dossare una «Colpa sopra alcuno. ' 
Ganuti , ivam, nuo-safm , , toga na ‘Botte, “muovere 
‘ aleuno al dolore, E 
Vefati, o pri-. Sd, feta Sos} ‘dg nà 
Kara, metter tilcano' alla berlina. | |: 
Nositi, im, sio-sam, n&snà tiòga‘il’altar ‘naso cone 
°  ‘trò uo, ‘ossia guardarlo di mat 'ècchio'. 
Na-taknini. ‘ticem , nuo-sam; ‘pratichia , illi kokésc 
nà rafciagn, infilzare allo spiedo “un ‘pòrchetto, 
una gallina . 
Objesiti, sivam, sio sam, setòzod n Givé, ‘attac- 
care una cosa al chiodo. 


Aovertimento . 
3 (A GE 

STR “al verbi di stato ,=che vogtiono la ‘Stessa 
preposizione n: col dativo, istino i seguefiti ebempi: 
Nosim parsten nà razi, 0 rà parsta porto l'anello fn 
ditos vf-darfcim glàvu rà rizi , Sostengo ‘il capo tuta 
mano; imam inàc nà bedri, fo la'scimitarra al fianco : 
suscim slanejesìke nè dìmu, i smòkve nà sunzu > secco 
al Sumo Te Uingue salate 64: i fichi. al sble'ee. |< 


Dei ‘verbi di questo otdine’ coll’ de 


Ecco come i verbi di questo érdine ‘si costruiscono 
“colla ‘preposizione ù ‘coll’atcosativo: kàd Augùstalo, 
n a- pokogni samòvladalaz òti ‘Latinsko#a prfstosglia pù. 
sctì (vàjmeh) inostraniem Nè-viétnizim * ‘take più. 
lìépi ures cd svjèta, tò jèst pravé.vjernu Ita: ia, ‘quan 
do ‘Augustolo ultimo fmpératore del sogliò ‘Latino abbahe 
dodò ( oimè ! ) nelle mani dei Barbari Infedeli 4 
bellissimo ‘vrnamento del mondo , cioè ta vero«ctr- 
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dente Italia, disse il Giorgi. Questi verbi hanno la s- 
guificazione di moto. 


Alcuni verbi di questo ordine . 


U-Igfciti, agam, fcio-sam, dò-hodke ù pòmoch 
ubòsctva, applicare le rendite in ajuto dei poveri. 

O-sùditi, diujem , dio-sam, tkòga ù hlago, iù dò- 

. bra, sentenziare alcuno sul tesoro, e sui beni. 

Piti, piem, pio-sam, vîno ù cìigovo fdrà:glie, ber 
vino alla salute di uno. | | 

Datti, dajem, o davam, o ùset, gliem, eo-sam, è 

; —‘$àlam sctò-god, dare , o prendere qualche cosa in 

prestito, ® | l 

Siofciti, slagam, fcio-scam, besjédu ù pièsan, com- 
porre un discorso in verso. 


Avvertimento. 


è 

1.9 Coi verbi attivi di stato l’ù così si costruisce col 
dativo : ìmam-te ù sàrzu, ti tengo nel cuore; Cinvam 
piènefe è skrìgni, conservo i denari nello scrigno ; 
mòlin Boga ù zàrkvi, prego Dio nella chiesa ec. AI plu- 
rale l’ù ricerca l’ablativo secondo, come: pasem ov- 
ze, i vòlove ù livadah, pascolo le pecore, ed i bovi nei 
. prati. 

2.9 Si dà a qualche verbo attivo di questo ordine 
I’ accusativo anche colla preposizione ò, come : objt= 
siti sctò-god © mir ò vrat, attaccare, o appendere una cosa 
al muro, al collo. Parleremo altrove dei verbi, che 
vogliono la preposizione ò. 

3." Intanto per non confondere il nì, coll’ù, e vi- 
ceversa, si osservi, che coi verbi attivi siano ,0 di 
moto, O di stato, si potrà indistintamente adoprare 
l’una, o l’altra, quando il nome, che essi reggono, 
mon avrà il senso di dentro. addentro, internamente 
come : ji-sam dào moie piéèsni nà svjiètlos, o ù 
svjétlos, ho dato i miei versi in luce, o alla luce ? 
pio-sam vina ù, o nà tvoje sdrivglie, ho bevuto vino 
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alla tua salute ec ; primiti sctò nà dòbro, ù flò, o 
nè siò (si dice pure fi dòbro, fà flò), ricevere qual- 
che cosa in buona, o cattiva parte ec. In questo ca- 
so, ed altri simili si potrà dire ù, o nà, perchè non 
vi è idea di cosa interna. All’opposto dirò: stàvit= 
chio-ti j4 pamé: ù giava, imat-chja-te svegh è sîr- 
zu, ti metterò io giudizio in capo, ti avrò sempre nel 
cuore, e non nà glìva, nà sàrzu, perchè quì, come 
in mille altri casi, trattasi di cosa interna. x 

Così pure dirò : uf-3rfcim giàvu nà rezi, sostengo 
ed una mano la testa, e: non ù ruzi, perchè quì it 
senso non è, che la testa sia dentro la mano, ma $0« 
Jo ad essa appoggiata; imam pticizu ù r°zi, o na ra-. 
zi, tengo un uccelletto in mano, Cioè dentro la mano, 
ovvero sopra la mano, secondo il senso, in cui si 
parla. Si osservi in fine, che si trova nei buoni au- 
tori Jak rà sèrzu, slàb nà sàrzu, slèàb nè prgami; ma 
che in questo senso il nà significa di, cioè uome di 

coraggio, uomo di niun coraggio, debole di piedi. 


Dei verbi di queste ordine colla preposizione fà . 

J verbi attivi, che, oltre il loro accosativo pazien< 
te, ne hanno un altro retto dalla preposizione Ri, per, 
sono in gran numero, e così si costruiscono: sctò hò« 
chiesc ti od mene? cèmu-li affmglièsc brinuchje fà 
pòsle moje? che pretendi tu dà me? perchè ti pigh 
briga per gli affari miei? Gi'Italiani hanno pore una 
tal ‘costruzione , come ora meglio apparà rdegli @- 
semp). < 


Alcuni verbi di questo ordine col fà. 


O-suditi, diniem, o divam, dio-sam, tkéga fà 
| kòju krìvina, sentenziare alcuno per qualche man° 
canza . | 
Vòditi, dim, dio-sam, tkoga (è nès, fà roka 
menar uno pel naso, o per la mano. 
U-hitit, tam, tiovsam, tkéga fà kòse, prender uno 
pei capelli. o ci 


Po 
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Imti, mam, mao-sam, pomgne fa koiu stvar, 
“aver cure di qualche cosa. 

Viengjàti, av-m, 20-52M, ikoga (à.koju, © koju 
fa 1koga, unire in matrimonio qualcheduno con 
uga, 0 qualcheduna cor uno. 

Na-{p.iti, tiaiem, o vyam, rionsam ,. thòga fà 
slyuzy, collocare una. Pe servitore. - 

O-fcdniti, jcenim, 0, nivam, piosam, «tkòga fà 
koju- g0d,. ammagliare ugo per qualcheduna.. 
.. Rsositi ; sim, sioeam., sciò-god fà ai chrede- 
! . » re-qugalche cesa per alcuno, 

| Ici, if.vodim,.€0-sam,, 0 do-fvati, ivam, vao- 
- sam, -thgga fà sviedàka citare uno per testi- 
PONÙA FU 9h 566 | 


i | 


' o I vari si, a cadi dire, cjùti , sentire, 
pisati , SOTIRETE 3: (nàti, sapere s Qltre i) loro gccusa- 
tivo paziente, ne h.nno un altro retto dalla preposi» 
zione: fà, comes sciò-su. reklig @.govarili.,-giùli, pi- 
sali, i (nàli fà tvòga bràtta? cosa hanno detto, sen- 
tito, scrito,. e seputo del tuo fratello ? Volgarmente 
si dice dd in vece di fi; ma contro le regole della 
di sintassi, HI irica.. |... 

° Alcuni verbi in. vene della preposizione fà coll’ 
ui passone. avere: la prepasizione -s’. coll’ ablati- 
vo, quindi potrai dire: udatti kchjer fìè 1kòoga, o £ 
tkoim, mqritur una figliuola per. uno, o con. uR0 5 0- 
fcèniti tkòga fa tkoju, o s'tkojòm, ammogliare. alcu- 
no per una, o con una. 

3° I verbi pit, iskat, e poslat hanno. spesso un 
secondo a.cusativo col fà, tralascia ndosi il primo, co- 
me: «vegh la piùam fa bratta, sempre m'informa del 
fratello ; iskali-sn. fà tebe, fauna cercato dite, osi 
sono di te informati; Poslali.su fà Petra (si dice pure 
pò eoll’accusauvo con questo. verbo ), hanno ..spedito 
a cercare, o aq chiamer Fietro«. 
4.° Talora qualche verbo accoppia nel tempo stesso 
la Die posizione fà, e nà con due accusativi, oltre il 
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solito accusativo proprio del verbo attivo, come: 0-su- 
diti tkòga nasmiri, na vèslo, nà mdkke fà ràf-bojstvo , 
i fà lupèsctinu, condannare alcuno alla morte, alla ga» 
era, ai tormenti per assassinio, € per furto. 


Del quinto ordine degli attivi. 


Il qainto ordine degli attivi abbraccia soltanto il 
verbo .ucìti, insegnare, coi suoi composti, e il verbo 
pitat altresì coi suoi derivati, i quali vogliono due ac- 
cosativi senza alcuna preposizione, uno di persona, e 
}’ altro dî cosa, come: èto ù snu pri-kafcîva-se gnè- 
ziem òd gnih svati Benedìk, ‘tèraih fici sve sctò po» 
arèbno bizsce zièch sutràscgnega sa»fidagna, ecco, che 
in sonno apparjsce ad alcuni di loro s. Benedetto, ed in- 
segna loro quanto era necessario per la fabbrica, che 
doveasi incominciare l'indomani, disse il Giorgi. Jesu 
li-te ùcili istine òd Boscije vjèrre, i nzesredbe dd 
Zàrkve svéte ? ti hanno insegnato le verità della dipina 
fede, ed i comandamenti della santa Chiesa? Trieba-e, 
date od-ficim svaku nesarèdnost, i svàko fiò djiélio , è 
d’ uopo, che ti disinsegni ogni scompostezza, ed ogni 
cattiva azione. To-sam-ga vèch. oducio, ormai da ciò 
I’ fio disavvezzato. To-me ne pita), di ciò non W in- 
formar da me; gnega u-pitaà), domandalo a lui. 


Alcuni verbi di questo otdine . 


Uciti, cim, ciò-sam, djèzu u-gliàdne kgnighe, in. 
segnar le belle lettere ai giovani. 

Na-iiciti, cim, cio-sam, tkoga koi-god fanat, in- 
seenar ad uno qualche arte. 

Po-iiciti, cim, cio-sam, kòjo stvzr tkòga, insegnar 
un poco ad uno qualche cosa . 

Pro-iciti, civam, cio-sam, sciò.god tkòga, comin- 
ciar ad insegnare una cosa ad uno. 

Do-iciti, cim, cio-sam, tkòga kòi-god jefik, finir 
d' insegnare una lingua ad uno. 

,Od-ticiti, cim., cio-sam, tkòga gruhe rjèci, disav. 
vezzar uno dul dire cattive parole. 

0 


- 
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Pitat, è u-pitat, tam, tao-sam, scto.god tkoga, | 
informarsi d’una cosa da uno. 


>  dvvertimento. 


1.9 Il verbo od.iciti, che significa sempre far per. 
dere ad uno qualche costume, o abito cattivo, usasi 
più comunemente col genitivo. colla preposizione èd, 
come: od-ticio-sam ucenike mòje dd’ svàkieh nè.skla- 
dnostii, i òd flièh if-glédaa, ho fatto, ‘che i miei scos 
lari lascino ogni inciviltà, e cattivo esempio. 

2.° Il verbo pitat, ed ne pitat appartengono ancora 
ad "teri ordini, dicendosi: pitat scto-god , chieder qual- 
che cosaz-pitat scto ù-tkòga, o fà tkoga, chieder una” 
cosa da uno, 0 per ‘alcuno . 


Del sesto ordine degli attivi. 

I verbi del sesto ordine degli attivi, in fuori del 
loro accusativo paziente, ricevono un ablativo senza 
| preposizione, e sono i verbi di empire, dotare, ador- 
nare, abbellire, accusare, rimproverare, coprire, a- 
spergere, vestire, caricare ec. Eccone degli esempi) . 
Bìstrom vòdom, i mlakom. jèdan Jtetan sod nà-pùnni 
fì amit drlifchi nòghe gnome, empi di chiara, e te- 
pida acqua un bacile d’oro per lavare con essa i piedi 
alla compagnia (degli ospiti). Rafbérstvom- me-je Bogh 
iòsc nà-dirio, dòbro òd flà dà rafa-brram, Dio mi 
ha ancor fornito d? intelletto per distinguere il bene dal 
male. Porobom, i slivno-dobitjem Scipiunisa ròdno 
mjésto nà-kitili, gli Scipioni hanno decorata la lor pa- 
tria di nemiche spoglie, e di trionfi. 


Alcuni verbi di questo ordiné. —. 


20 
4 


Na-punniti, gnujem, o ugnam, nio-sam, tkòga 
bogastvima , ricolmar uno di ricchezze. 

Na-kititi, ijujem , tio-sam, (») Uresiti , sclujem, 
siosam* nce-vjéstu biserom, i krunizom  zvjè- 
tnom, ornar la sposa di un vezzo di perle, e, d' 
una corona di fiori. | 


f 
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Ob-dariti, ivam ’ ricesam, na-djeéliti, glivam, lio. 
sam, tkòga ciem, regalar uno di qualche cosa. 
O-bogatiti, tim, tiossam, Slovinski jefik nòviem 
rjecima s @rricc hire la lingua Illirica di nuove 
role. 


| Uj.mndfciti, afciam, fcio-sam, tkéga bogàstvom, 


ingrandir uno colle ricchezze. 


‘ O.bremèniti, ivam, nio-sam, piuk zàrinom, ca. 


ricar il popolo di dazj . 

Nì-karzatti, karzam, karzao-sam, bicd (uom ; 
caricar la barca di grano. 

Rastàviti 3 avgliam, vio-sam, o vbuliti, glivam, o 
‘glinjem ,- tkoga srebròm, imignem ec., privar 
uno dell’ argentaria, dell’ avere , 

Obîuchi, oblacim, cio-sam, o adjavati, jevam, 
vao-sam, tkoga haglinam, grimìfom, ec., vestir 
uno degli ‘abiti , di porpora. 


Nàpoit, pajam, io-sam, tkoga drjemkom, dar 


vr oppio ad alcuno. 

Pò.liti, jevam, evoesam, koju-god stvir vòdom, 
bagnar una cosa di acqua, 

Po-sipati, ipam , 0 ipgliem, pao-sam, o postiti, 
ipgliem, suo-sam, tkòga fcittom, i zvièchiem, 
o koji=sod stvar sòlim, paprom, vòdòom, par: 
gere sopra alcuno, del grano, e dei fiori, O as- 
pergere una cosa di sale, pepe, acqua. 

Pò-kriti; ivam, krio-sam, ‘rkéga” kojom-god stvati, 
coprire uno di qualche cosa. 

Po-kròpiti, krapam, pio-sam, gròbove blagosòvie. 
nom vòdom, asperger le sepolture di acqua santu . 

O-diciti, ciùjem, civam, cio.sam, tkoga dikami, 
dostojanstvim, ìmenom, pri-stogliem ec., onorar 

._ @lcuno di lodi, di dignità, di titolo, di trono. 

Obàditi, divam, dio-sam, ‘tkéga glavnom krivi- 

. nom, accusar unò di capital delitto . 

O.kri viti, glivam, vio-sam, tkoga lupèsctinom, 
far alcuno reo di ladroneccio . 

Prikòriti, karam, ivam, o rio-sam, tkòga ubi ; 
.timproverere uno di bugia. 
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| ci Avvertimento . 


Possono pure forse.non impropriamente ascriversi 4 
questo ordine parecchi altri verbi, i quali, oltre il lo- 
Yo accusativo paziente, hanno un ablativo d’instra- 
mento, modo, o manieta retto dalla preposizione s” 
| ora espressa, ed or sottintesa, come: tvòriti sctd-zod 
s’ hitrinom, far qualche cosa con maestria; trajati dzn- 
ke s’vesegllom, i.s'ràdosti, passare i giorni con alle- 
gria, € gioju; po-sjèchi sctò-god sickiromy, illi no- 
(cem, tagliar qualche cosa colla. scure, .0 cal coltello ; 
o-strichi sctò nofcizam, tagliar qualche cosa colle for= 
bici; pro-bosti tkéga kopgljém, macem, sàbgliom, tra- 
passar uno colla lancia; colla spada, eolla sciabla. 


Del settimo ordine degli attivi. 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
un accusativo di persona, ed un abiativo, che chia- 
merei di prerogativa, cioè di signoria, di comando, 
di titolo ec. Eccone la costruzione, Né-abechjava , 
daga hòchje Gospodarom ticiniti jèdnoga samoga gra- 
da, nù ec., non gli promette, che lo farà signore di u< 
na sala città, ma ec.; disse il Dellabella, 

«000070. Sùdjéno-ie avàko, | 

Dobritnikom dà-te vidim, così è decretato, che ti 
veda vincitore, disse it Gundula. Kako-chjèéscemu ìme 
madjîsti ? qual nome :gl’imporrai? na-fva-chju-ga Pè- 
trom ,. ill; Pavlom, lo chiamerò Pietro, o Paolo. Nei 
quali. esemp] si vede, che i sostantivi Gospodirom, 
Dobitnikom, Pétrom non si accordano, come si farèb. 
be nelle altre lingue, ‘cogli accusativi dì persona, ma 
che sono posti in ablativo. | 


Alcuni verbi di questo ordine. . 
Nà-fwaii, na-fivanr, o nà-fivgliem, o prò-(vati, iv- 


gliem, {vao-ssam, tkoga Pétrom, Faviom ec., chinmar 
uno Pietro, Paulo; (vàti 1kòga ovzom, kinom, chia- 


+. 
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mar una pecora, volpej fovem Bòga ozém moiem, 
chiamo Dio padre mio. Da 

Nà réchi, nà- riezam, uè- rekao:sam; o-kraniti, nim, 
nio-sum., théga Krg: Jem, illi thoja Kagdzom, proda» 
nare, incoron#me alcano -Re., oi Gicunti Regina. >. 

U -cfnit., nim ;mo-sam, alebga: Kr.gljem, Mìsnikom, 
© Possvèsitegliom, Plemichjem:, o Viastelinom, Pu- 
chjininom, Vojvòdom ec, cover uno Re, ©. farlo Re, 
Pacerltore, Nebile Cittadino, Cupitaho + 

. Re Hit, d dîm , dio-sam, toga nfisnitoms dui v or-. 
“ »—. ine ad alcuno. 
“. Glasiti, sim, sjo-sam, skoga D8by rinikom, procla= 
“mar sno Vincitore. | 
Ucîniti 116:a u-dionikom èd scrà polli è à cemugod, 
far ‘uno partecipe d'una cosa. 
Ufcivati, fcivam, wao-sam, ‘tkéga spriùcegilm, 
‘oder GREGORI di uno. è» 


C) A LA: 


- 


dovertimento, 
1r.° Il nome, sche abbiamo aio: in ablativo, vai 
vasi pure ‘presso buoni sicrittoti posto in’ Iccusatito sen» 
za preposizione; 6 collà preposizione. fà, _ come v vet 
niti, e-krumiti ‘ec. tkéga Kifglia, o fà Kra; glia, fare’, 0 
incoronare uno Re, o per Re ec.. 
2° Coi verbi ‘passivi, e reciptoci , dei -qaali parlere. 
mo or ora, tali nomi di prerogativa sì metioro o in 
nominativo, 0 in ablativo; come : ditisè he Jan 0 Petar, O) 
Petrom, sarà chiamato Pietro; er-sesie n-cinio sin BÒ- 
fcii, perche isi fece' ‘figliuolo: di Dio, disse l’anfito tra. 
dvîtore della 'S. ‘Strittora 5° -0bjg Stam: toj Rògw, -tvsje 
chiuese .sltga {vèt, lo prometto a Dibò, mi .chiafnérò teo 
servitore-, disse H# Mincetich; ‘KTfa rase Kragllem, b 
Kit}, }unakom, 0 junak,- inostrarsi Re, uomo di ‘0 
lore, o eroe. Prie obrìfciase, î pristvara 
Piizom, ‘{vjeri?, dabom, stînom, si tra- 
sforma în tctello, o si fa uccello, fiera, albero, sasso, 
disse il Gondola. 


* 
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Della costruzione dei verbi. passivi. 
. . I .verbi passivi richieggono un nominativo ,. ed un 
genitivo colla preposizione è 1, come: ti.si. dd mene 
eliabjen, tu sei da me amato; on bi hvaglien, egli 
fu lodoto. Il nominativo, il genitivo, e la prepasizio= 
pe òd possono essere sottiniesi. «. . | |, | sl 
Il verbo passivo Hlirico prende: talora il’ singificato 
di verbo impersonale, ed'allora si adopra soltanto, in 
ierza persona colla particciia se, came: gljubiese, si 
ama, Scive.se, si vive ec. Anche in questo, senso. può 
spesso avere un nominativo ,ed un genitivo colla pre- 
posizione àd, come: dd mnòfieh gliudii krè post=je hva. 
gliena ; nù àd mallieh sljedi-se 5 ovvero òd mnàfieh gUudii 
krepostiie hvagliena: nù òd màllieh sljeghejena , la virtù 
lodasi, o è da molti lodata; ma seguesi, o da pochi è 
“ seguita; pro-vòdi»se trudan fcivot, si mena una vita la» 
“ boriosaz koliko-su vechie pite, vòde-»su véèchie {cj u® 
diene, le acque quanto più si bevono, tanto più sona 

desiderate, CIR e ee 

Finalmeute i verbi passivi possono avere qualunque pre- 
posiziene di Moto, o stato, come già siè accennato, do- 
ve si è favellato dei particip] riguardati come aggettivi. 


Della costruzione dei verbi neutri Ò 
Della "lor divisione s 6 sintassi in generale . 


- J verbi neutri ]llirici dividansi in. assoluti, € reci= 
preci. Gli’ assoluti,, quanta alla lora: canjugazione , s0- 
no compresi, . secondo la diversa. termingzione della 
prima persona del presente, sotto una delle tre conju- 
gazioni degli attivi, come; sjati, .risplendere, s)}am, 
risplendo, simile alla prima; .prì-stati, fermarsi, pri- 
stajem, mi fermo, simile alla seconda; hòditi, anda- 
re, hodim, vadu, simile alla terza, Quindi essi die 
stinguonsi dagli attiv) soltanto pel loro significato. 

I verbi neatri reciproci, che a tenor della termina» 
zione della prima persona dei lor presente si conjnga- 
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no anche essi*.a guisa degli attivi, come; fp. e; Ja=se 
kiignam, o Klagnàm-se, io m’inchino, come imam; 
smiem-se, 0 Ja-se smiem , io ride, come . òrem ; 5 slu- 
fcim-se, o ji.se slufcim, io mi servo, come ùcim, 
prendono in ogni tempo , ed in tutte le persone la 
‘particola se, la quale può riguardarsi come aecysativo 
sin copato del pronome reciproco sébe. 

(I verbi neutri, o assoluti, o reciproci hanno un ne: 
minativo espresso, O sottinteso; ed alcuni ne hann@ 
due, come: svud-se Bogh ni- hodi, Dio si trova da per 
tutto; Bogh jest pocetak, i svàrha òd svega, Dio è il 
principio, ed il fine di ogni cosa, 

Fra i verbi neutri alcuni vogliono un caso; ed alco- 
ni un altro; altri sono verbi di stato je altri di moto 4 
alcuni infine richieggono delle preposizioni col caso, 


che esse feggono,ed altri si usano senza. Se la divisio=. 


ne, che ora ne andremo seguendo, non soddisfarà appie- 
no gli accigliati Aristarchi Illirici j non. sarà perciò me= 
no naturale, e semplice, meno utile, e vantaggiosa. 


Della costruzione del verbo sostantivo biti. 
11 verbo biti , essere può riguardarsi come neutro, ediin= 


personale : La di lui sintassi sommamente difficile, perché 
soggetta a molte variazioni si merita d’esser considetata a 


parte, e dee precedere quella d° ogni altro verbo neutro, ed 


impersonale . $i noti adunque . 1.° Può avere o un sol no= 
minativo, come: Na nébu-je slàdos sgmo, 

Ka-e nìd slastim iniem krinna,; nelcielo sol- 
tanto vi è una dolcezza, che è la corona di tutte le al. 
tre dolceaze; disse il Giorgi; o due, come: Boghje sve. 
moguch , Dio è onnipotente 3 Cicerin bì veliki Mu dre 
{nànaz, Cicerone fu un gran Savio. | 

2,9 Se gli dà il genitivo senza preposizione alctna, 
ed ha diversi significati. Talora vuol dire esser propriv 
d'uno, ossia esser dovere, uffizio, come:. Besjedni- 
ka-je spùtno raflofciti, è proprio dell’ oratore il ben 
parlare; méèsctri-je dòbro ticiti ; a ugenika pò mgnive- 
ga slùselati, è dovere del imaéstro insegnarSbene, ed 
uffizio dello scolaro sentirlo attentamente. Spesct 


ti 
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può reggere il:genitivo, che fa le: veci del nominativa 
in ambedue i numeri, come: nisieikoga, kò nieje pòd 
fapoviedì, non vi è altuno, che non sia sotto. i comun 
do; jeeli tkéga, vi ‘è qualcuno ? Je-ii ciovitha madri. è 
ga dò tebe, vi è uomo. più saggio di te? ni*je c)o= 
vièka, koi, nisje. fceme, hoja, non vi è uomo, .che, 
donna, che. Nel perfetto sì adopra il participio neu» 
tro altresì col genitivo, come: dè ni*je bilo gliudii, dà 
nisje bilo (cénaa, dirvaa ec., se non. vi. fossera. stati 
uomini, donne, legna, ma sempre colla voce neotna 
del singolare. 7. 
| In questo ultimo senso al verbo biìti si sostituisce 
| pure il verbo imàti costruito parimente nell’ istessa 
guisa, cioè come impersonale. Quindi potrai dire: Je* 
li krùba, -jesti vina, o èma-li krùba, ima-li vina? 
vi è, o avvi pane, vino, 0 del vino? nieje kruha, 
ni-je vina, o nema krùha, ne-ima vana, ni-Je niscta; 
o neeima Niscta, non vi è, o non s'ha pane, inos 
non vi è, 0 non #ha nulla; ima gnékieh, koi, vi 
sono alcuni, che; brlosje, o imàlceje ondj mu-drieh 
gliudii, i dòbrieh fcenaa, vi era:, 0 si avea quivi dei 
saggi uomini,‘e delle donne dabbene. Il verbo imìt 
in senso di essere nuò anche talora avere il nomina- 
tivo, come: iuiaJjedan liécnik , koi-te ne-mochi 'z-n0 
ofdravglia, avvi un medico, che facilmente risana questa 
malattie. Finalmente imàti. significa ancora dovere, co? 
mme: imam pochi, mamese vraohjat, debto. andarmene, 
devo ritornare. SÙ | i: 

3.° Può avere un genitivo, ed np dattivo, come: 
ovo-ie meni òd ciàsti, » od kéristi; a: tebi èd sottte, 
i òd-prrkora, questa cosa è a'm® di. more, e di vane 
taggio, ed a: te: di danno , € di disonore. 

4.° Nei seguenti ed in altri consimili così ricercasi, 
che il participio passivo s’ accordi col dativo» di pere 
sora, come: meni-je drago biti giubieno ou tebe, 
mi è\caro ‘il’esser amato da te; bòglje-je -biti progò» 
gnenu , négo pomiliovanu, è meglio essere perseguitato, 
che accarezzato, Voglie-Je bin ulògu- s Aqo:16:0m, 
nego -bògatu -s* lakòmima , è meglio essere povero 
cogli Apostoli, di quelto, che ricco. cogli avari, 
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disse il Deilabella. Si. puà tuttavia usare il participio 
anch= in: nominutivo, e diret hoglideje bit ybagh S'A- 
postélomi, nego: bògat vlakòmima. ni o 

5$.° Alle volte ricerca un accugative di persona, co- 
me: thogaje ìgrat ? je-Li mene, olli tebe ? g..chi tocs 
ca giocara?. tocca. amo, oa te? gnéga-je, gnule: 
tocca a lui:, tocca a léi. Un tale accusativa di persp* 
ns: col preterito im perfetta dell'indicativo ye. aol £utu* 
ro: del congiuntiva così si; adopra, ma seltanto in sans 
so: negativo: kèd mene ni-je brlo., kàd tebe, kad gne» 
ga, kad nas, kà@ vas, kad gnih: nè-le Lyla, quanda 
îo nom: era, tu nan eri, cobui non 4a; nai non era 
vamo, vei nom eravate, calora non. erano, kid mae- 
ne nè-budde, kad tebe, gnèga, nas, vas, guih, Pè- 
tra ec. rmé-hodde , quanda io ran sarò; tu non. sar 
rai, celui, Pietra nor sarà, noi ec. Néebilo-]e,, e né- 
budde si usa, dirò così., indeclinabilmente,, ed un tal 
mode di’ dire sa di quei remoti tempi, in. cpi la lin- 
gua Hlirica con un sol tempo suppliva «quasi. a tutti 
gli altri. > où pe: 

6.° Abbiamo già alirove fatto osservare, e lo ricor- 
diaino qui di nuovo, che la voce néutra avo, e tò di 
tali pronomi col verbo biti serve anche pei Bomi di 
genere mastolino, e feminino, come @ve-Jje mej kògn, 
questo è il mia catuallo, ovorie mija. kùchia, questa 
è la: mia casa:, e non ovi-je, owa-je.. — | & 

7.° Finalmente il verba biti puà awere qualunque 
preposiziene propria dei verbi di stato, comeora. cone 
sterà: dai seguenti esempia Coll’ èd. Tissi àd 1aj-ve- 
chieh moieh: dragostntkaa, tu sei Mo dei mici più ca- 
ri; i ja-sam od tè misli, anche io sono di tal parere. 
Coll’ if. Odkl. tàko rannoè jedarli-si. if. rada? donde 
così di buon ora? forse dalla cittàè if grada-sam, 
sono dalla’ città, cioè venga dalla città. Col £. Od- 
kié-si è da dove vieni? s' bàrda-sam,. s'Lépuda ec., so- 
no, ossia vengo dal monte, dall’isola. di mezzo. 
Cotl'ù. U 1kéga-si bio ? Rio.sam iù mèscita, ù sciave 
za ec., sono stato dal maestra, dal sarta. Negli ad- 
doti esempi sì usa di. tralasciare il verbo, potendosi 
sottintendere , come:: adkie:? if grida; ù ikdgatù mè 
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sctra, Coll’ù col dativo. Oneje, ù velìkoj. ,zienni , egli 
è in gran riputazione; ti-si meni ù paméti, ù ù SÀTZU , 
mi sei a mente, mi stai a cuore; tò-tije ù ruzi, ù 
tvojoj vlasti, ciò è in tua mano, in tuo potere. Col 
nì col dativo. Bioeje nà pàrvomu mjîsta, ha avuto il 
primo luogo. Col nà coll’ accurativo . Bit-cbi esc-mi nì 
6moch, mi sarai d’ajuto. Col fa coll’accusativo. Ti 
fozsc, dìsam ji bio (2 Pompeja, tu sai, che io era 
del partito di Pompeo; neebrini-se, jà-chju fa tebe bit 
ù svàkieh- fgòdah , non ti pigliar pena, io sarò per 
te,oe@te favorevole in tutte le vicende; ti-si fà svà- 
scta, ‘illi fà niscta, tu sei buono a tutto, o buono 4 
niente. In questo ultimo senso si cà pure al verbo bit 
il dativo senza preposizione, come: ti-si svaecemu, 
illi nì-cemu, sei buono a tutto, 0 a nulla. Coll’uf coll’ 
accusativo. Nè-boj-se, ji-sam ufa-te, non temere , io 
ti ‘son favorevole , o parziale. Col s° coll’ablativo. Ni- 
jèsam s’gnime veliki priategi, non sono grande amico 
con luis ‘buddi svegh sa-mnom , tientela sempre con 
me, o assistimi sempre. 


Del primo ordine dei verbi neutri. 


I verbi neutri del primo ordine assoluti, o .recipro» 
ci, di moto, O di stato hanno uno, o due’ nominativi , 
ed il genitivo colle preposizioni dd, if, s, ed ù, a 
tenor della diversa loro indole, e. secondo il contesto 
del discorso; come: nà tz rjzci "èd léda «sam-se Ja stvò- 
rio, a tali parole mi feci di ghiaccio; if-iscjicele ìf kù- 
chie, è sortito di casa ; dò-lòdi.li s’ briega? viene del 
colle | ?à tkogaechjesc péchi? da chi andrai? 


Alcuni verbi ‘di questi ordine coll’ dd. 


Cinitise s nim-se, nio-sam-se, o stvoriti-fe, stva. 
ranese, rio-sam-sé, òd Iéda, òd miàmora, far- 

* si di ghiaccio, di marmo. 3% 

Uviatiese, uviam-se, uviao.samsse, òd bolésti, con- 
torcersi pel dolore, 

Po-rèchi-sè se’, po*rlecem-se, po-rekao sam-se, od ko- 

‘Je stvari, disdirsi di .una cosa, 
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U-spraghnuti, prefcem , u-sspregnuo-san, òd pripà« 
sti ( proprio degli animali) «adombrarsi. pel ti- 
more. Uf-hìti-se dd straha significa l’istesso. 
Stùviti-se, O stavgliati-se, aviam-se, O stavgliam» 


se, viossam-.se .òd cèsa-godi, cecorgersi d'una co-. 


sa, 0 averne cura. 


Uf-biésniti-se, nujem-se, nio-sam-se, 0 uf-igrati, 


‘-‘igram, grao-sam, èd ràdosti, non capire in se 
°° per l’allegrezza. fa-triéptiti, tim, tio-sam, òd 
’ vèseglja;, giubbilare, o saltar per la gioja , 
Tàrnuti, 6 u-tàrnoti, tàrnem, nuo sam, èd strcha, 
| òd bolèsti, istupidire,-intorpidire pel timore, dal 
dolore. La n: 
Cèjnuti, nem, nuo-sam, dd glia bavi, òd bolésti, 
‘ od’ pofciude, venir meno, 0 spasimare di amo= 
re, di doglia, di desideria. —. Si le Si 
| ‘S:réstisse, O s-tresati-se, amese, ;Ai0-SaM-5C, dd 
straha, scuotersi dalla paura. GG. UO... 
 Qd-ràstjeti, astam , ao-sam, èd igre, abbandonar 


il giuoco; òd bata, crescere in età da non da- 


ver più paura del bastone. valo SLA i 
rohòtati-se, hocem-se, tao-sam=se,, dd smieha, 
smascellarsiidalte risa. Ca, 2 | 
Bjèfcjati; fcim, fciorsamy dd tkoga, sfuggire al- 
cuno, <-> | MET 
Ukionîti-se, uklagnam-se, niossam-se; dd fiù, al- 
‘— lontanarsi dal male. 3 le na 
Do-mislìti-se, scgliamese, lio-sam-se, èd koje-god 
stvari, antivedere una cosa. 
fa-rumèniti.se, nivam-se, nio-sam-se, dd srama, 
arrossirsi per la vergogna. dg ad 
U-stidit-se, dim-se, dio-sam-se, @ 0-slohoditi-se 
òd straha, liberarsi dal timore, | 
‘ O-pàrhnuti, nujem, nuo-sam, dd sinza, èd viétra, 
I esser abbrustolito dal sole, dal vento. . . 
Mrjeti, mrem, mro-sam, o zàrkàti dd glida, mo- 
riv di fame... =” 


faboràviti-se, avgliam-se, ivo-sam-se, od tkoga so 


dimenticarsi di alcuno. "den 
Od-hoditi, dim, dio»sam, o dechi, o-dielitise, 0° 


950 a ‘Trattato Terzo. 
Aaletii.se, “sesstianiti-se., od.makniti;se, od-zié, 
‘pit-se’ dit tboa, @ dd koje god stvari, abbino 
donare ‘atcuno, o ‘qualche affare, ‘0 allontanarsi, 
Vividersi, Nicla ec. du ralcuso. 


n° 
- 


Avvertimenta. n 


3 
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© Dagli afitoni esemp) si dia “che la prepo- 
fizione dd ora serve ai verbi di moto dal luego, come: 
bjè (ciati' dtt tkéga., uliontanarsi‘.da uno, ed ora ai 
verbi distato ‘nel sèlso di a motivo, o per cagione, 

some: mrjeri èd giada), .monz jper cagione della fame . 
Se .si andrà con un tal principio, riuscirà molto fa. 
‘cile usb? di questa preposizione rapporto a tanti al- 
tri verbi neutri, «che .la ricercano o nell’'uno, o nell’ 
gltro dei due” accennati :sensi . | 

2° Spesse Volte con alcuni werbi usasi di tralasciar- 
pa, bastando il solo genitivo, come: ‘hitat- se tkoga- 
godi arteders? , © agtaccarsi ad :uno; primitisse grane 
(si dice finche pr'mmi-se, o hitati-se Sà granu), attace 
carsi ad un ramo di albero s dèrfciazi se spàsena svjèt- 
ta, appiglitrsi © concòglia »più.-sanv ; hititi.se, hvàti- 
ti-se macja, dar di piglio .alla wpada; od-réchj-se, o 
od-vArcisi-ze -sfrlove cs eta, sstlontana:si dalla ;s.-Chie- 
sa, 0 farsi eretico; od-tèchi-se darovaa, vlidagna ec. 
ricusar- del doni , depone di «omando, una. carica ac. 

3.7. I, seguenti verbi s’ usano: :@r colla prepesizione 
bd, ed'or’senza:: oti-hijatise, Od-biti-se O-dostàti-se, 
o-stiviti-se, od-baciti-se vodemetnùti-se koga. god pria- 
tegistvà ,'“pasia, -@ @d koga-god priateglstua, od pò» 
sla ec., abbandonare un’ amicizia, un’ affare. . 

4-9 Visono ancora alcuni werbi mentri secipraci, cioè 
colla particola se, i «quali sono nel tempo :stesso quasi 
di significato ‘gttivo, che vemmo rl genitivo affatto sene 
za preposizione, teme: :doba vitisse. «hrane, .i mira, 
proccacciarsi il vitte, e .la qace; nè -cèkati-se ekéga , 
aspettare molto alcuna è nà:)èstisse mdsa , mangiar a 
sazietà tella ‘carne; ; nà- péiti-Re vina, ‘baver a sazie- 
tà del vino; na-sftit-se krùha, .segiarei di pare; na- 
gièdat-se cesà-god, -guurder -«@ sazietà una cosa; nà- 
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vognati-se- zvjechja , odorar fiori a sazietà; n@-slùsciat= 
se lafcii.., sentir molte bugie; nà-1jzat-se scià godi, 
toccare a sazietà qualche cosa; pri-hitit=se tkòga, attac- 
carsi ad uno; pri-hiti-chiu-se nòsa, glave, ti :piglierè 
pel naso, pel capo; bojàti-se Bòga, temer Dio; na-ufci- 
Yati=se cessa-gàdi , goder.d sqzietà di qualche cosa. 


‘ 
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Verbi neutri colla preposizione if. . 


AS ; APRE : bi È 

1 verbi neutri, che richieggono la pseposizione if, 
la quale, come altrove diremo, significa sempre da den- 
tro, dal di dentro, © dall’ indentro di qualche cosa, 
sono per lo piùi verbi di moto dal luogo, cioé i ver- 
bi di sortire, partire, andarsene, allontanarsi, sor- 
gere ec., come: ghdjè-ti.e Gospàr, dove È il tuo padro- 
ne? ne-fnam, ififcio.ie ìf kùchie,non lo .spyè sortito di 
casa. Dissi per lo più; mentre anche molti verbi neu- 
tri non di moto possono avere l’if col genitivo, pur- 
chè il verbo alluda a casa, che succeda dentro, o in- 
ternamente, come: if dubine sàrza moga vàpim, o 
ufdiscém, esclamo, o sospiro dal profondo del cuore. 


Alcuni verbi neutri colla preposizione if 
col. genitivo. 


1fidfiti, fim; fio-sam, if tkéga-god, miésta, uscir 
fuori di un luogo. ©’ E 
Ifichi, if-hodim, if-isciao-sam, if grida, uscir 
dalla città. a 
Dighnùti-se, difcem-se, dighnuo«samrse, if. ròdne 
darfcjave, partirsi dalle natie terre. | 
Otìti, idem, otisciao-sam , 0. pschi, idem, posciao. 
sam, o odîchi, od-hòdim, odascjao-sam, od. 
hoditi, dim, dio-sam ; ìf kùchie; partirsene, o 
> andarsene di casa. © sal 
If-iti, if-lafim , if-iscio-sam, if svakieb posalaa, 
uscir dall” impaccio d'ogni affare, 


' x 
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If-virati, rem, rao-sam, o techi, tecem, tekao- 
‘sam, O if-tjézati, ifticcem, ug enni o if- 
| boditi, dim, dio-sam, scaturire, Scorrerez vòda, 
jîezer rieka ec. ifvire, 0 ifetitce, o ifhodi »if 
bàrda, if pianine, if vrella, l’acqua, il lago, 
il fiume scaturisce, 0 scorre dal monte, dalla 
sorgente . | 
Vrititi:se, O po-vratiti-se, vràchiam-se, tio-same 
se, if grada, if Mlétakaa, if Itglie ec. ritornare 
. dalla città, da Venezia, dall’ Italia. 


Verbi neutri colla preposizione s’ + 


La preposizione s'si adopera coi verbi nentri e di 
‘moto, e di stato; maessa nonha luogo, se non quan- 
do si parla di cosa esterna, ossia dal di sopra d'una. 
cosa, tutto all’apposto del senso della preposizione if, 
come si è detto poco anzi. Ah ne-srécjan! posi s kò- 
gna, ah infelice! sei caduto dal cavallo; jefi-li vecero, 
avete cenato? fad-sam s"tàrpefe , or ora mi son levato 
da tavola. i | 


Alcuni verbi neutri collà preposizione s° 
col genitivo. 7 
Dò.héditi, dim, dio-sam, s’brjéga, venir dal 
colle. 
Pri-vAliti.se, lim.se, liosam=se, s’mafghe, cader 
dalla mula. 
‘U-kinuti»se, nivam.se, nuo=sam-se, # diba : cader 
dall’ albero. | 
fichi, fa-hodim, dio-sam, s° puta, uscir fuori di 
strada . 
Uklonìti-se, gnamese, io-samese, s’ pita, ritirarsi 
dal cammino. j 


Verbi neutri colla preposizione ù . 


Anche la preposizione ù ha egualmente luogo coì 
verbi di moto, edi stato, come: ù tkoga idesc? idem 


» 
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ù majke, da chi ti porti? vado dalla madre; ù tkéga 
stòi oni djetichè ù Gospàra N. N.; a ona dievdika?” Ùù 
Dumànaa, da chi stà quel servitorello ? dal Sig: N. N.; 
e quella serva? dalle Monache. 


Alcuni verbi neutri colla preposizione Ù. 


lii, pochi, otiti, do-hodîti ù tkéga, ù Pètra, è 
Marie ec. andare, @ portarsi da uno, da Pietro, 
da Maria, 

Vrachjatise , o po-vratiti-se, chiam-se, tio-sam-se, 

ù tkòga, ritornare da uno. 

Objèdovati dujem, dovo-sam ; vecérati, rivam, 
‘Tao-sam : rucjati cjam, Cja0=sam; ofcìnati, nam, 
nao=sam ; spìti, spim, spo-sam, à tkòga , desi- 
nare, cenare, far collazione, e merenda, e dormi= 
re da alcuno. 

Uf-datisse, o po uf-datiase , dam-se, dao-sam-se; ù- 
fati, am, ao.sam , u-vierovati-se , vierojem-se , 

p Vierovao-sam.se , ù tkòga=god, confidare in al- 
cuno. 

U-pofnàti-sse, nam-se, no.smam-se, ù tkaoga, pi 
.gliar uno per un altro, riconoscerlo con dubbio. 


Avvertimento è 


Si avverta, che i verbi. di moto non hanno la pre- 
posizione ù ‘col genitivo, se non coi nomi animali, 
non potendosi dire, p. e., idéem ù Rima, ù poglia; 
ma ù Kim, ù pòglje in accusativo, vado a "Roma, va- 
do al piano, come noteremo al terzo ordine dei nea- 
tri. I nomi delle Chiese, quando si chiamano col nome 
del Santo, a cuì sono dedicate, coì .verbi di moto ri- 
chieggono pure la preposizione ù © col genitivo, o 
coli’ accusativò , ma colla terminazione del nomie 
nativo , trattandosi di nomi mascolini. Idem riét, o 
®wjùt Missu ù Gospe, o ù Gospu, vado a dire, 0 4 
sentire la Messa alla Madonna; idém ù Gospe, 0 ù 
Gòspu od Millosàrdja, od Luga, od Vòdize, ù sve- 
toga Pìtra, o ù sveti Pètar, ù svetoga Vlaba, o 
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svete Viasi, ù svetoga Jofîfa, où svèti Tofef, .ù své- 
‘ne Gattarine, o ù svétu Cattarinu ec., mi porto alla 
Madonna delle’ ‘Grazie, del’ Bosco, dell’. Acqua, @ 
S. Pietro, a S. Biagio, a S. Giuseppe, a Santa Cattari- 
Na è . | o 
Vi è tuttavia il nome inarimato come, dòma, che 
unito ai verbi di moto vuole essere costruito col geni- 
tivo,ma senza'la preposizone ll, come: idem doma, 
mpudo a casa; poscjo-sam dòma, sono andato a casa, 
wrachjam®se dòma, ritorno 6 casa. i 


* od 
»À 


| Del secondo ordine dei neutri. |‘ *’ 


‘ 
ì 


I verbi di questo ordine vogliono il dativo; altri 
senza alcuna. preposizione, come: na-mighiva-mi, i 
giàvom k:iima, dèà'v.muknem, mi accenna cogli occhi, 
e colla testa, che taccia; altri colla preposizione k, 
come: imàsc rafiogh, alli nìmoj-se nà gnéga tufciti, 
“ako utièce-se k' viscèmu stidu, illi k° viscemu pri-sto- 
gilu, liai ragione, ma non ti ‘làgnare di lui, se appella, 
ossia se ricorre. ad un tribunale superiore; altri colla 
preposizione È, come: pat odìru, fcivu ù gasi, vivo» 
no nell’ imboseate assassinando per istrada, disse il Gundu- 
la, ed altri in fine colla preposizione o, come: nè- 
mòguese destaviti, da po-tinko' nè n-piscem ovdi sciò 
ò blagésti Benediktovo) recce iedan od svetich Otazaa, non 
posso .a meno di non scrideré esattamente quì ciò, che 
uno dei Santi Padri ha dettò della, o sulla;o intorno 
alla bontà di. Benedetto, disse il Giorgi, *. 
._.. Aléuni verbi neutri "col’'dativo senza | 

preposizione. > de i 

Na-mighnati, ujem, oivam, nuo-sam, © na-mìga» 

‘ti, o na-mighnivati tkòmu, fer cenna cogli 0c° 
. x. chi ad alcuno 

far cenno colla mano 24 uno, che ‘3° accosti. 
If-Jednaciti se, civam-se, cio=sam-se, tkòmu, u- 

guagliare alcuno. I 


Mibati, o fa-mahnuti, hivam;, hnuo-sam, tkomu,t 


=. —r—r—r———————6T —._. 
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Pri-sùiditi, dim, dio-sam, o -o-suditi tkému, giu- 
dicare alcuno, 0 ‘sentenziario . 

Nad-stìeti , sisjem, stao-sam:, kòjoj dérfciavi , pre- 
siedere ad una provincia . .: 

Pròvidjeti,-o providjati, .vidiam, Vidic , svie- 
tu, kùchi, quer cura del. mondo ,' della casa. 

. Na- pìti, piem, pio-sam, tkomu, bere alla salute 

.-di uno... * : 

-’Na-etdjati; .s8toim, stojo-sam, tkémo, interessarsi 
per alcuno.’ : 

fa-kvatiti , chivam., tio-sam, o-prieclti.se, o prje © 
cìti-se , civam-se, cio-sam-se, braniti, o fa-bra- 

. niti, nim, nio-sam, protiviti-se, tivim-se., tivio- 
sam=se, tkomu, opporsi , | o impedire ad Uno , 
contrariarlo. —. 
Od-govòriti, © od-govsrati, , varam, vorio-sam 3 
. tké6mu, corrispondere ad alcuno. . ns 
Dòbro-hétiti o htjèti tkému, voler bene ad uno. 
Nadàti-se, dam-se, do«sam-se, tkòmu, aspettar 
© uno; madarn-se tebi, aspetto te; nadam-se smàr 
ti, attendo la morte, 

fa-hvaliti , livam, liossam, 0 fa-bvaglivati, glivam, 
glivo-sam, tkémo ; ringraziar uno d’ una posa, 0 
per una cosa. 

Siifciti tkéma, servire alcuno. 

 Dvoriti, rim, o rivam, rio-sam, tkomu, adulare, 
corteggiare uno ; ]}à tebì ne-dvorim, non inten- 
do di farti corte. o 

Smiati-se, smiem-se, io.sam-se, O rùgati-se s gam- 
se, a0-sam-se, tkòjoj stvari, ridersela di qual- 
che cosa. 

Dàti.se, pri-dati-se, pusctiti.se, u-klonìti-se ed 
n-klagnàti-se tkémo, cedere ad alcuno. 

fa-dovogliti , julem, o ivam, io-sam, o. cedufciti- 
se .tkòmu, Bògu ec., toddisfare ad alcuno, a 
Dio ec. 

Stàviti-se, stavgliam-se, vio-sam.se ; cèmn, ‘accore. 
gersi di una cosa. Mia 

Po- lòbrità , ivam, 10-samM , 1kému, far bene ad 
uno, ajutarlo . . 


P 


i 5 
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Po-klonìti-se, agnam-se, klonio-sam-se , tkému,; 
inchinarsi ad uno, riverirlo. oa 


. Kiignat-se, 0 o \bucinae;, civam-ge, cio-sim-se, 


Rògu , inchinarsi a Bio, adorarlo. 
S-millovatisse, lujem-se, vao-esamese, tkomu, aver 
‘ pietà di ‘alcuno. ' » 


. Dodiati, djevam, diao=sam, do-saditi ;  €hiojem, 


dio-sam, do-smérdieti : ghivam, .dio-sam, dott 
 fciti, (civam, fcio-ssm, iibma , annojare ale 
cuno , essergli di fastidio . 

Uf-righnuti-se, mnujemsse, ouc-sam-se, tkomo, ruf. 
tare aè uno .. - 

O-doljèti, lievam, lio-sim; dénù; sebi. svomu 

. sarza,. mai, trifdu.ec., resister dé alcuno, a 
se, al suo cuore, alla fatica. 

Ni-stojati tkému, dssistete gicuno. : / 

Prasctati,; sctam, prostiò-sam, O prostiti, stim, 
suio=sam , rkbma , perdonare ad. uno. 

Pri- poriciti-se, civam-se, rucio-sam-se moliti-se, 
. lim-se, ljo-sam»se Rogo;, pridiegiierm, raccomane 
darsi a Dio, agli amici, o pregarli.. 

Javiti- se, avgliamese, avio-sam-se, tkòmu, salutare 

. Uno * 

U vjétovar.se, ujJein-se, sono Bòga, leganii 
a Dio. 


Krivitisse, vim-se, vio-sam-se, ma, far le boce 


: caccie ad uno. 
Pr:ekioniti.se, agnam-se , ao-sam-se, o pri-davatti- 
se vrèment, servire , o accomodarsi al, tempo . 


n falbviti, avgliam; vid-sam, a fabavgliati, gliàm , ao- 


sam, 0 fa-mjèriti, eram, rio-sam, o fa-frieti, o fa- 
; frasi, irem, frit=sam, o frac-sam 1kémap , ili cemo- 
godi , criticare ;b riprendere alcuno, o qualche cosa. 


Otetise, otimgljemese , . oteo sam-se , kòjoj tufi, 


“esimersi da qualche disgrazia , 

Od- àrvai »se,; àrvam-se, acsiam-3e, tkému, lotta: 

. con: alcuno. Oniesn=se jè.dan drùgomu od-arvali; 
sono andati del paro nella-latta. 

fa-fvifcdaii, fcdivam, ‘dao:sam, o a-hakati rko- 
mu, prender uno 4 fischimte. . 


he » 
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Praditi, dim, dio:sam, tkòomn, giquare ad aleynò. 
Mrafitiese, 0 o-mrafiti-se, fim-se, fio-sam-se , tkòe 

gua, venif. is odio ad alcuno, . | 
DugSvati, gojem, vao-sam, tkòmu, esser debitore 
aé alcuno. è; ©. ©». ° È 
Prilikovati, kujem, kovao-sam; tkòmu, -rassomi. 
.gliarsi ad uno. | | da. 
Ugòditi, agbiam, ao-sam, tùghjo] vògli, o pod- 
.. lofcîti-se. tùghièmu, kotjegnu, -Q priestati, 0 pri- 
© ghnuti-se cijoj vogli, adatmarsi all'altrui volere. 
O-svatitese, chiuleme:e, tio-sam-se, tkòmu, ven- 
dicarsi di alcuno, {nam kako-ghin-vam-se o-sve 
- viti, so come vendicarmi di voi; vàrlo-sam-ti 
se o-svetio, mi son .bravamente vendicato di te. 
Rojati-se, boimese, bojo-sam-se, prikoj, i biido] 
srèchi, temer la contraria, e crudele sorte... 
2  Gospodbvati, duiem, vao.sam, fèmgli, svjéiu,. ca- 
mandgi. glia; terza, al mondo .. | | 


1.0. + «x dbvertimento 


» 
' 


1.9 Parecchi dei surriferiti verbi con diversa. costrue 
zione appartengono , come può .vedersi , ad altri osdini. 
2.° Il verpo: fa-hvaliti, © fa-hvaglivati, oltre il dati. 
vo, spesso porta seco la preposizione nà cal dativo, 
se i nomi sono gli numero singolare, coll’ablativo 2.9, 
se sono plurali, come: fa-hvaglivam-ti nà gliùbavi, nà 
daru tvomu; ti ringrazio pei tuo amore, pel tua. dono; 
faebvagifvam-ti nè millostith, i nà darrh-tvoieh, ti 
rendo grazie dei tuoi favori, e dons. . ta, 
3.9 Il verbo Gospodovati può ancora avere la pre- 
posizione nìd coll’ ablativo, come: Bogh, loi  ndd fem- 
gliom gospodùje, Dio che comanda alla terra. 
Alcuni verbi neutri colla preposizione k 
col dativo. | 


Pri-stipiti, stupam, pio-sam, k'tkému; o kojo) 
| SIVETI, accostarsi ad uno, 0 @ qualche cosa. 
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U-tàchi-se; ; ‘tem=sè;,  kao-sam-se, k'rieém; i ricortés 
re ad alcuno» i du AT - 

Pri-stàti, ajem , “Rosam ; rendete ; servire al 
tempo. 

Is-takmiti, ivam n io-sam : Lim, pareggiare 

alcuno. 


| Pri-luciti-se, cim-se, cio-sam-se, -k' 1kéma, accom» 


pagnarsi con und . 


* S.vratiti-se, chiamese, tio sam-se ,- ke émo,. andar 


ad alloggiare da alcuno. » 


tit, pòchi ec. k'1tkomo, @ k°Kémuegod ‘mijestu , 


andare da alcuno, o in qualche luogo + 


Avnernmento: ara 


rt bi 4 


Non''si” può "indicare -tpuali verbi appartengano a 
questi classe, abaracciandone.alconi di moto, ed alti 
di stato, che si apprenderanno dalla pratica. 


Alcuni verbi di stato colla preposizione Ù 
col stia | 

Pribivati; ‘ivam , vao-sam, stati, oim, a0-sam, 
stanòvati, ‘ujem, “Ao-sam, ù - gràda , ù pustigni 
ù tkòmo-god' mièsto, abitare, stare, aver stan- 
‘3a ‘in. città, nella. solifudine; ‘in qualche luogo è 

Nochitwati. ujem, ao-sam, ù. ROmaspod ‘mjéstu, 
pernottare in qualche luogo . 

, Sa- griésciti, scim; scio-sam, ù kdioj: stvari, pec-. 
care in qualche cosa; ù cèmu-Si fi, -chiàchko, SH= 
griéscih, in che ho ‘peccato y 0 padre . li 

Nz=héditi.se, ‘dim-se ,. dio-sam-se, è Komurg9: 
mijéstu , s trovarsi in qualche-luogo. < 

Stiti ù busii, star in agguato , tender insidie. 

Ploviti, vim, vio.sam, ù obilnosti; nuotar nell” 
abbondanza . di ve 

Naesladiti-se, dim-se, dio-sam-se, ù kòjoi stviri, 
compiacersi in una cosa . 


“4 
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i) 


Avvertimento . 


1.° Quasi tutti i verbi di stata possono avere Îs pre- 
posizione ù col dativo, se i nomi sono singolari; se 
sono plurali 1’ ù regge l’ablativo secondo, o primo plu- 
tale (questi ablativi, come si è detto parlandosi dei 
casi, si confondono) come: plaviti ù dòbrieh, o ù 
dòbrima, o ù bogàstvih, où bogàstvim, nuotar nei be= 
ni, o nelle ricchezze ec. 

2.° L’istessa regola, a tenor della distinzione fra il 


i 


senso di ù,e di nà, sì osserverà coi verbi di stato ace 


compagnati dalla preposizione nè. Quindi dirai col da. 
tivo: sjèdim nà kégnu, siedo sul cavallo sstòim nà pro. 
ZÒtu, sto alla finestra; pièvam nà dibu, canto sull’ al- 
bero ec. All’opposto se i nomi sono plurali dirai coll’ 
ablativo primo, o secondo: sigi on na nogami, o nà 


négah, sta egli in piedi; ìmam rànnu nà pàrsima, © 


nà pàrsieh, ho una piaga sul petto ec. 


Alcuni verbi di stato colle preposizione è 
‘ col dativo. i 
Misliti, lim, lio-sam,ò kòjoj stvaàri, pensar a qual- 
che cosa. i | 
Dòbro, o flo-rechi, o govoriti, cem, kao-sam, 
rim; rio-sam, ò tkomu, dire, o parlare bene, a 
mate di alcuno. 
Pòmniti, nim, nio-sam, ò kòmu pòslu, aver cura 

di qualche cosa. o . 

- Vìsjeti, sim, sio-sam, è tk6mu dipendere da alcuno. 
fcivot moj ò tebì visi, da te dipende le mia 
vita. 

Pisati, scem, sao.sam; besitditi, dim, dio-sam; 
boriti, rim , rio-sam ; raf-lofciti, fcim, fciosam, 
.6 tkomu-god, illi ò kojoj stvari, scrivere, paria» 


re, favellare , ragionare intorno ad uno , 0 di qual 


— che cosa. A 
Pri-pc=fnàti-se, avam-se, nao-sam-se, ò tkòmu, 
sbagliare net riconoscere uno. 
P_3 
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Avvertimento . 


Qualche verbo di questa classe in vece della prepo= 
sizione ò ricève pur talora la preposizione nà coll’ ac= 
cusativo, come: pomniti nà scto, màrmosciti nà tkà- 
ga ec., aver premura di LOS cosa s mormorare di al- 


CURO è 


Del terzo òrdine deì verbi neutri. 


Qaesto ‘ordine non sà, se non verbi neutri 
| per r lo più di moto, i quali, oltre il lor nominativo, 
ricercano l’accusativo colla preposizione Ùu, 0 nì, co- 
me: poscio-je ù Rrm,a if Rima ù njemàcku (emglja, 
andò a Roma, e da Roma in Germania ; ù dolina svàk 
cjas nifcjo po stàrmu, i ùsku putu s-hòde, discendono - 
| in una valle ad ogni momento più profonda per una stra- 
« # . da precipitosa , e stretta; prem Sa mallo, illi s’ni» 
| Li» cèsa ti.se ‘najedifo,, i smàrtno marfisc nà priateglle, 
assai per poco, o per niente tu ti adiri, ed odi mortal- 
mente gli amici. 

I 

Alcuni verbi di questo ordine colla 
preposizione ù coll’ aceusativa . 


U-vedsti-se, u-vodim-se, u-veo-sam-se, ù cigovo 
priàtegistvo, insinuarsi nelP amicizia di alcuno . 

U-varchi»se, u-mèchiem-se, a-vargao-sam-se, ù tko- 
ga assomigliarsi ad alcuno. U-vargo-se-je Ùù òza, 
i Ù matter, si assomiglia aì padre, ed alla ma- 
dre. U- vrchi-s se il morre, gettarsi in mare . 

U-pàsti, dam, po-sam , ù fasiède, ù mrefclu, ù stù- 
pizu , incappar nell’ inboscate ynella rete, nella trap - 
pola, i 

Udriti, ndaram, driò-sam, ù bah, negnr il uu 
odriti , goditi A (eachiam, dio-sam, ù zigl, 
bigliégh, dare, o colpire nel segno, 

O-bachi-se, cebiacim-se , o-buko-sam-se sù dighe, 
illi ù crdtke hagline , vestirsi in lungo, 0 sn cor= 
to. 


see sw- 


\ 
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Na-sladitiese, dujem-se; dio-sam-se, ù koju-god 
stvar, compiacersi di qualche cosa. | - | 
U-piti-se, piem-se, pio-sam-se, ù koju stvar (è 
proprio delle api, vespe, inbsche ec. ) attaccarsi 
ad una cosa. 
TeoAati, ticem, mnuo-sam, ù nebo, toccare il cie= 


Décti, do-hodim, scio-sam, ù pamet, tornare in 

| sentimenti. 

 Sabàvitisse, gljam-se, vio»samease, ù sceidgodi, oc- 

«| cuparsi in qualche cosa. 

O-màarsiti-se sim-se , sjò.same=se , ù koju=god stvar, 
assaggiar la prima volta una cosa, 

U-partiti-se, timese, u své, 0 u-lofciti-se, ulagame 
se, (ciò sam-se ù svàku stvar, dardi naso ad vs 

| gr c0s8. 

Hoditi ù dòbri cJàs, andar alla buon ora ; $ pochi ù 
fao cias, andar alla malora. » 

Iti, do-hòditi, vràchjatese ( cogli altri verbi di 
andare, tornare, venire ec.) ù koje-god miésto, 
è grad, ù Itgliu ec., andare, tornare in qualche 
luogo, nella città , nell’? Italia. 


> dvvenimenio ; 


AI verbo osmàrsit=se si dà pure |’ ablativo colla pre= 


posizione ù, e più comunemente I’ accusativo colla pre 
posizione è; come: ò-marsit-se ù tnghiom karvi, illì 
karvju, alli ò taghju karv, imbrettarsi nel sangue dle 
truì, , 


Alcuni verbi di questo ordiné calla preposizione nà 
coll’ accusativo . 


iti, pòchi t cogli altri vetbi di andare, v venire, tof= 
nare ec. ) nè bàtdo, nà livàda; na bròd, nì 
Lìstovo ec. andare al monte; al porto alla nave, 
a Lagosta. 

Prighnùtisse, ghiabam:se , tivonsamese ynà ciju po- 
 Jciùdu, muoversi al desiderio d' dicuno» 


°3 
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Uestàti, udriti, sunùtiese, gnivam-s9, nup-samese ; 
nè-ripiti, gliujem, piò-sam, sartàti, stttam, tao» 
sam, sèrnuti, nem, nuo-sim, nà tkéga-god, 
dar addesso ad alcuno, assalirio, I, 


Udriti nà-se, dar addietro, ritirarsi. 


Wà-stupiti, pim, pio-sam, nà tkòga, imbenttersi 
all’ impensata in alcuno. ‘ 

S-ptistitese, o nà-slonit-se nà tkoga, rimettersi ad 
alcuno. 

Prispitti, iem, pio-sam, nà Missu, nà objed ec., 
arripar a tempo alla Messa, al desinare . 

Pod-p? sat’se, scivam-se, ao-samese, nà sciò, sot- 

. toscriversì per qualche cosa. 

fa-{vifedati {cdivam, do-sam, nà rkéga, fischiare 
alcuno . 

Po-dighnùti*se, fcem-se , nuO-sam-se nà tkòga, 
muoversi contro uno. 

Na-mieritiese, Tivamuse ,rio-samese, nà tkéga, in 
contrare alcuno. 

S:-millovàtise, 0 s-milliti-se , ojemese , 6 ivam.se, 
vo-sam-se, nà tkoga, aver pistì di alcuno . 

Svjettovati-se, a0»samn-se , mà kGi*pod posò, consi- 
gliarsi su qualche affare . 

U-(iàhati, aham, aho-sam, nà kògna, andare a ca- 
vallo + | i 

Od-govarati atam, rio-sama ,nw doro: ciantre, cor. 
rispondere al benefizio. ss 


 Vikati, cem, kosam, nà tkéga, gridare. nd alcuno. 


Marfièti, o Baddi+se dim-se, nè théga , stomacarsi 
contro di alcuno. 
Tufcitisse, fcim-se, fciò-sam-se, Dè tkoga, la- 


gnarsi contro di uno. ( 


Na-bupiti-se, ivam-se, uio-sam-se, nì tkòga, far 
tumulto contro alcuno. 


E Pri-seghnùti-se, 0 prisàchi.se , prisifeéinase, {cro:sam. 


se, nà Bàga, chiemar Dio in tastintonio. 


| *Na-puhati-se, ivamese , hro-sarn=se , nè tkopa , prendere 


sela contro alcuno. 
‘ Dachi nà siromasctvo, Di po-f nègne , eader in pevertà, 
veni in cognizione... 0° 
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duvertimento . 


o Quì si dee richiamar alla mente la differenza 
fra il significato di ù, e di nà. In qualche caso par- 
ticolare. ba egualmente luogo l'uno, o l’altro. Il Del. 
labella disse : govòriti ù viètar, i nà vitins, psrtare .el 
vento; cioè indarno. 

2. Alcuni fra questi verbi in vece del nè panne al. 


| tresì avere la preposizione fa, potendosi die, p. e., 


NI 


nà-stojati, o pomniti nà koi pòso, @ {è koî pàse; pi- 
gliarsi cura di qualche affare, © per qualche affare... 

3-9 Molti verbi neutri richieggono soltanto il fi, e 
tali sarebbero, p. e., hajàti, o mariti fà :koju-ged stvzr, 
pigliarsi briga , © pensiero di qualche cosa 3 raditi , 
vartjèt=se, promechiàtiese fà brano, lavorare, darsi ma» 
to per procacciarsi il vitto, 

4-°_ Ad alcuni verbi di moto, che reggane là, © nì, 
sì può dare in vece di queste preposiziotti la preposi- 
zione dò col caso genitivo, come: :imnam dochi dò te- 
be, dò gére, dòrièke ec., debbo portarmi da te, de- 
vo andare al monte, al fiume, tèghnuti dò nèba, toc- 
care il cielo, ossia sino al cielo. 

g.° Si osservi ancora s che cor certi verbi di moto 
circoscritto , e limitato o per rapperto al modo di muo- . 
versì, o) del sito, deve nno si muove, alla preposizio- 
ne ù sì dà il dativo, come : vofiti.se ù kèchii, andar 
in carrozza; béditi è dvo-kògnjoi, o ù triekògnioj 
kòchii, andar in carrozza a due, a tre cavalli; otite 
ù bròdu, andar in barca ec., e che al nà coi no. 
mi plurali talora si dal’ablativo a.%, come: iti nà 
krilieh , nì nògah (si dice anche nà krilima, o nà krie 
la, nà nògami; o nà nòghe), andar sulle ali, a pie-o 
di: gusàriti nà klanzieh, assassinar dai nastondigli x 
nositi nà sàpab, o sàpih, portare in groppa; nà rama- 
mih, in sulle spalle ec. | | 

6.° La preposizione nà ha por luoge cel verbo igra- 
ti, O igrati.-se, giocare , ricercando il genitivo, o l’ac- 
Cusativo, come: igrati. O igrati-se nà zàraa, O nà Za- 
te, giecare ai dadi; na karataa (voce presa dagli Ita- 
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liani), o nà karte, alle carte; nà plovàkaa, o nà 
piovke, alle piastrelle; nà ifbojka, o nè ifbòjak, al 
rucco ; Da pàrsto.bròja, o nà passto-broj , alla mora ec. 
Giocare a pari, e dispari si dice soltanto in accousati- 
vo igrati nà tàk, i nà lib, e non nà tika, i nà liha. 
AI verbo fa-igrati, o fa-igrati-se specialmente, che 
significa inceminciar a giocare, sì può pur dare l'as 
blativo senza preposizione, come: {a-igrati-se kartam, 
cominciar a giocare alle carte; na-dutkom, af pallo- 
ne, lòptom, o lòftom, alla palla, piòvkam, alle pia= 
strelle ; zàrima , ai dadi; sebbene anche dicasi: igrati 
fvarkom, giocar alla trottola, strielizom, colla frece 
cia ; do-igrati kopgljem, finir la giostra coll’ asta . 
Talora igrati prende la preposizione é coll’accusati» 
.vo soltanto però col nome fa-klìd, scomessa, come: 
igro«ssam è fi-klad s’Petrom, ho fatto una scomessa 
con Pietro. Se si vuole poi precisare la scomessa, con 
viene adoprar il verbo o-+klàdit-se colla preposizione ò, 
mettendosi in accusativo la cosa scomessa, come; ò 
sctò-chiesc-se o-klùdit, che vuoi scomettere ? ‘O jedna 
perperu, ò stò luigjaa, un perpero, cento luigi. 
Finalmente in senso di verbo attivo dirai in acgosa* 
tivo if-igratiese scto-godi, giocare, o piuttosto giocane 
do perdere , 6 consumar qualche cosa ; f{a-igrat ko- 
gna, fare dei giuochi correndo al cavallo: ed in senso 
di verbo neutro colla preposizione s’ coll’ ablativo pos 
trai dire, p. e., fà-scto-se nè-chju po-igrati s’gnime, 
perchè non mi piglierò un po di spasso con costui ? igrasé- 
li-se s’ prachjom ? ti diverti colla fionda? 


Del quarto ordine dei verbi neutri. 


Qaesto ordine abbraccia quei verbi neutri, che vos 
gliono l’ablativo, e che noi per maggior chiarezza 


suddivideremo in quattro. classi . P 
) 4 


Dei verbi della prima ciassé 


La prima classe abbraccia alcuni poéhi verbi, che 
significano comando, regolamento, provedimento, è 


LA n 
#: 


Pa 


Della costruzione dei verbi neutri. 235 
che possono costruirsi coll’ accusativo, o coll’ ablativo » 
come: ti, koi nascjom Opchinom, illi opchinu via. 
dasc, tu, che governi la nostra comunità. 


I | F) si 
. Alcuni verbi della prima classe coll’ accusativo, 
ed ablativo. 


Viadati, dam , dao-sam, Rusag, Dirfciàva s Kra- 
gliévinu, she s illi Rusigom, Dàrfcièàvom, Kra- 
gliévinom, sòbom, comandare ad una Provin= 
cia, ad un Regno, 'a se. 

Po-viadati sébe istoga, iltà sòbom istiem, moderar 
se stesso. 

Ob-vlzdati tkoga, illi inca: dirigere alcuno a mo- 
do guo, disse l’ Alberti. 

Pro-v:diati, 0 pro-vidieti, ghiam, o diam, kdchja 
illi kùchjom , aver cura della famiglia . Bogh, 
‘ koi svjét, illi sviétom pro-vighia, Dio, che ha 
cura del mondo . | 


Aeveniimento . 

° Il verbo. via dati essendo del primo ordine degli 
siii s il Nale così pur gli dà il genitivo: Bòfce, ki 
nas sviéh vladasc, i hranisc od-s-gér, Dio, che tutti 
noi dall’ alto governi, ed alimenti . 

2.9 AI verbo pro-vîghjati così si da pure 1’ accusati- 
vo, ed un ablativo: pro-vighiati kùchju hranom, for= 
nir "la casa di alimento. 


Dei verbi della seconda classe. 


La seconda classe comprende i verbi di abbondanza, 
di privazione, di uso, di utile ec., i quali richieggono 
un nominativo, ed un ablativo senza preposizione al- 
cuna, come: naùcjan-sam mòjom kùchiom nà téiki na- 
cin vladati, dà if posatka dò svarhe godiscta svàkiem 
stvarima pod-pùnno obilnùjem, sono auvezzo a rego= 
lar in tal guisa la. casa mia, che dal principio sino 
alla fine dell’anno abbondo pienamente d’ ogni cesa ; 
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ne.ugghiasc-mi, tòbom-se ja se-slifcim, non mi dui 
nel genio, di te non mi prevalgo. 


Alcuni verbi della seconda classe 
coll’ ablativo, 


Obilnovati , illi obilovati, nùjem, novaòdesam, i» 
ghom, {citteom, vinom, abbondare di oglio, di 
grano, di vino. 

Pò-trebòvati , o trièbovati, bujem, vao-sam, ké- 

«Jom stvari, abbisognar di qualche cosa. 

Slufciti=se, fcim-se, fcio-samese , sonitea: obla» 
sti, servirsi del poter delle leggi. 

Dèbro, o fiò-slafciti-se pienéfima, far buono, 0 
cattivo uso del denaro. 

Kleti-se, kuntm-se, o fa-k'éti-se, kligném=se, kleo» 
samese, Bòcom, Svezima, giurar per Iddio , pei 
Santi. 

ia sim-se, noio-sam-se, karvim, sadar sangue. 
rinutiese, nemese, nuo=esam-se, Ciem fdràvgliem, 

| esser sollecito per la salute di alcuno. © 

Rastàviti-se, avgliam=se, vio-samese, bligom, spro- 
priarsi del tesoro. 

Holfti-se, lim-se, lio.samese, tkiem, condelersi con 
alcuno i bolìti kojòm-godi ne-m@chi, ktigom 
ec. , essere attaccato da una malattia , dalla 

| peste. 

O-korìstit-se, tim=se, tio-samese, cigòviem ne-(nà- 
gnem, approfittarsi dell’ ignoranza altrui . 

Sc]ilitise, lim-se, lio-sam-se ; igratisse, am-se, 
ao-sam-se; tamùscitisse, scim-se, scio-sam-sej 
| sCpotati=se, tam-se, tao=sam-se ; maskariti-se (vo- 
ce barbara, ma in uso), rim- ‘sì s Tio-s3m»se; 
rugati-se s amni-6e, g0-3am-se; smiàti-se, smiem-Se, 
io.sam»se tkiém-godi , burdare alcuno , farsene 
beffe , ridersela. 

Vognìti, gnam, gnao-sam, salsa, odorar di ab- 
brucciato $ mirìsiti, scera, sao-sam, | ciéragodi i 
odorar di qualcha cosa, 

{mardièti, dim, dio-sam, vinem, puzzar di vino. 
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Lagàti -- {(cem, ‘gaossam, glìvom , mentir. per le 
13 ed ’ 
Ì EN è di Saea dgera Fog ci 


É . «Dei verbi: della terza. classe... 
‘ La terza classé racchiude ‘alcuni: verbi, che, oltre 
il loro ablativo, ‘reggono ‘un accusativo: colla preposi- 
zione è, e talora nel tempd' sfesso:: anche.un-- dativo 
senza preposizione ;come:4ko-mi svè -tinko po tanko 
ne -spovìdist; kàko-Se-je dbgédilo; o-migtischiè:ti glà- 
vom ò mîr,' se on gli rucsonterai .il: tutto sesaiigmente, 
come 'è accaduto , ti ‘sbatterà la. testa contra .il..Muro . 
Spesso non hanno, che.il casò ablativo, come: 1koiem 
svaKi viètar vi)e:, eqlui, che ogni vento: muove, disse 
il Palmotta ; tovar klepèchje uscima, l’ asino: dimena le 
orecchie. Talvolta qualcleduno-di questi Verbi, pItre 
l’ ablativo, ha di più un‘accusativo colta ‘preposizione 
pòd, come: nì-ripi nà. gnéga, teré-ga. uhvati, i--Dazi 
gnime pòd nòghe, assalsalo, e ‘chiappalo-.@ geitalo sote 
to i piedi. Questi verbi, che -significano  movumento, 
agitazione , scnotimento , sbattimento .ec.,, nella ‘lingua 
Illirica debbonsi considerare come verbi -Reatti; men- 
tre-nelle altre sono attivi. -Infatti - gl’ Illiric) : n= vece 
di dire muovere, p..e. «il capo, dicono -muadere. col 
capo... «.. È de ea 


Alcuni verbi della»terza classe coll’ ablativo. 
fa-vàrnuti, fa-vàrchjem , nuo-sam , o fa-viati; wiam, 
.* vio-sam, vràtom, illi giivom,-toccare alcuno il 
e collo, o la testa. . 
| ‘“Kretati, chlem, tao-sim; -fa-xkretati, chivam , a0- 
sam, viati, viam, vio-sam, glavom. dimesar la 
testa. i du È 6 | 
Klimati, (ed anche kimati), mam; a0-sam, glavom, 
crollar il capo dormicchiando. a 
Miatiti, tim, tio-sam, krilima: sbatter le ali; 
rokama, Je mani; nogàmi, i piedi .. Pill 
Mabati, am, ao-sam, rukom, far cenno colla ma- 


‘ 
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IMahoùti, nivam, nuo-ssam, o na-mighi vati, gu- 
“Jem, o ghivam, voesam, occìma, acceanar coll’ 
occhio ; krafcju, fcim, fcio=sam , occìna, girar- 
li intornoz higliam, ao-sam, occima, stralunar» 
li. la 
Bùbnati, bubam, nuo=sam; .lùpnuti, lupam,- nup- 
sam, o-migtiti, chjujem, tio-sam; brupnauti, 
‘ guivam, nuossam ( voce barbara, -ma asata ); 
busciti , scivam,. scio-sam 5 jiéknuti., goivam, 
“ .nuo-sami, tkjem. d:sciò illi, kojémegad stigri ò 
“tiè, è (Td sbattere alcuno nd ung c053:;.0. qualche 
cosa , in terra , al muro. Bàboi, lupni, o-mizti, 
hrùpni, bèsci, itkni gnime ò. tle, lonzem ò 
mir, ‘sbattilo ia terra, fracassa la pignatta al 
Muro. i. i ii 
{vokochjàti , o svokotàti (ed in qualche dialetto an- 
| che zekgtati) tafeat, ao-sam,. fubima, sbattere 
| * 4 dentiz sckripati, ipgilem, oipam, paosam, fubi- 
‘mas fremere coi denti. s FA È 
l'izsti, O :s-tresti, O s-trésati, sami, sao-sam, tar- 
- «pèfom, muover la tavola, sòham, divincolare 
il. corpo. PSE la STORE. 1 
‘Veglisti, gtiam, glio-sam, bròdom, illi drjévom, 
‘ agitare, o far crollare la nave. e. | 
Kèrscit, scim, scio-sam, sòbom, dibattersi. 


Svvertimento o. . "| 


| 1.9 Si osservi, che fra gli addotti verbi. alcuni .pos- 
sono riguardarsi come attivi del primo ordine. Quin- 
di potrai dire kretati krila, o krilima; Klepèchjati ù= 
sci o uscima, garbièsce, o garbjèscima, muover le orec- 
chie, È sonagli; bgziti, o baciti sctò-god, o ciém-godi, 
gettar qualche cosa; upîrati occi, 0 occlisa .ù sctò, 
spingere gilt occhi ad una cosa, ossia fissarla ec. 

2.° E quì meglio, che in ogni altro luogo, si dee 
far osservare ta costruzione dei verbi ‘reciproci, (€ 
Quasi attivi rapporto al significato ) baziti-se., mètnuti- 
se, mechjàti-se, @ hìtati-se; giacchè ricércano anche 
essi un ablativo di cosa senza preposizione ,ed un ac- 


ri 
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cusativo di persona. 0 di cosa colla. preposizione nà, 
od ù. Sì dirà adunque: baziti.se kìmenom nà tkòga, 
tirar un sdsso ad unoz méinuti-se, o mechjatiese ka- 
megnima ù mòrre, gettar sbssi in mare ; hìtat-se sulizom 
| nà tkòga, avventar l’asta contro alcuno. —... 

4. Del resto i verbi klìmati, mahati, màbnati, o 
namighf vati, zòkotati, e sckripati usansi anche senza 
il loro ablativo ,cioè giivom ,.rikom., occìma, e fubima 
comprendendone già da per se stessi il senso. Cemu kli- 
masc, màhasc, na- mighi.vasc ec, a che fai cenni colla 
testa, coila mano, cogli occhi? 


Dei verbi della quarta classe ; 

° -* La quarta classe abbraccia alcuni verbi, i quali vos 
glio::6 l’ablativo 0 senza preposizione. alcuna, © Colla 
preposizione s’, come : o-stàvime, nèka kràjom brodimo, 
lasciami, veleggiamo terra: a terra;. piscti-ga, nék' ide 
s’ svoiem’ putom, lascialo che vada per faiti suoi ; {nsc= 
li kako s’velikiem trjèbuje pro-lafiti, o probéditi, sai 
‘cume bisogna passarsela coi grandi? . | 


‘ Alcuni verbi della: quarta ‘classe coll’ ablativo. 
colla preposizione 3", Ovvero senza. 


è . a, 
Pochi, îti, otiti; hoditi s° Bogom, andar con Dio. 
Pòghi s' Bògom, va cen Dio; modo di dire di 

buon augurio. stà I % 
Pochi, itiec. s'Vràzom ,s’' Hudòbom, andar col Dia+ 
tolo; modo di dire imprecatorio. Poghi s’ dò- 
brom, o s’ fiòbm sréchjom, vattene alla buona ora, 

(o) alta malora. i » ‘ 
‘ Hodìti krajom, potefatese kràjom, camminar vicie 
‘no & terra, a tirarsi a_ terra, camminando in 
‘ barca per mare: broliti ‘kràJom., veleggiar vere 
‘so. “terra $ voditi kràjom , condurre a terra ; 
pochi, vratit-se kràjom, morrem, partire, ritor= 
mare per terra, per mare; hoditi s’ vremenom 
andare, o regolarsi: col tempo 3 hoditi pògliea * 
ili raviintom, camminor per una pianura;, 
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3 pùiotiti. Panidgm:; viaggiar per montagne deser= 
te. nà 
Ugaghiiti-se s° Sbicjiim, addattarsi - all’ uso : ugo- 
dît-se s° tughjom v&ztjom. accomsodarsi all’ altrui 
volerez 8° pogodit-se s'végliomn. Bòfciom, rimet- 
tersi al voler divino. 
| Slucit-se, o s-drufcìti«se, o pri-drufcitsse, o sa- 
‘— stàt-se s'kîem, farvi compagno di alcuno. 
'Darfciàt-se skiem, tenerla con alcuno. - . 
 U-mrrit-se) o o-prastit-se LI sic rappacificarsi 
con alcuno. 
S-pachi-se, 0 na-hodit-se s° kjem, trovarsi con 
uno . - > 
O-bèselit=se s' kiém-godi, rallegrarsi con uno ; po- 
boliti-se kiem-god, delersi del male. altrui; bo. 
ljèri-se tuighiom ne.srèìchiom,o tugovàti s’ krem, 
dolersi per ì infelicità. altrui . . 


Avvertimento 4 


1.° I verbi rallegrarsi, e. condoleni. son soggetti 
a var) cangiamenti di sintassi. Si osservi adunque, che 
ridovàti-se . e veselit-se coi lor composti possono a ve- 
re 0 l’accusativo, o il dativo; o-l’ablativo senza al- 
_cuna preposizione, come : to-ti-se ràdujem, o veselim, 
‘mi congratulo teco di questa coso: 3 o- beselilese yo ob- 
ridovat-se dòbru, o dobtom iskîrgnega, rallegrarsi del 
bene, o pel bene del prossimo. Na-sladitese., che presso 
n Bagusei significa godere pel male altroi, ec. in altri 
‘dialetti rallegrarsi în buon senso, -0 vuole. il dativo, 
come: na iladit-se flù, illi dòbra ciemu, godere pel ma- 
le, o bene altrui; u-sladiti-se tkòmu, entrar, in gra- 
zie di uno; 0 l'accusativo. colla preposizione na, co- 
ume: je-li griéh, ®ko ja maesladim-se nà t0? è egli 
peccato , se io mi rallegro per questo fattoè. Il Del- 
‘ labella'l’ adopra anche coll’accusativo, come si è no- 
tato ‘altrove; di o 
de O-(lò- -vogliti-se, o-fciàlostiese; attristarsi, ‘richiedono 
0 il dativo, 0 Fablativo senza preposizione... come: 0: 
‘ scjàlostivamese, | o-fiò-voglitiem- se .tù, illi fiòm priàte 
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gii; mi amristo del male: dell’ amico. Tufciti-se coi 
suoi composti può avere |’. “CCUSBU VO senza preposizio- 
ne, ed un dativo, come: ovoesamese tebi tujfcio, mi, 
sono di ciò Lagnato a te, o teco. 

In vece glell’ accusati vo’ SI può fer uso cl genitivo 
colla preposizione dd, e dire: tifciti-se da scta-gòdi, 
lagnars di quaiche cosn. Finalmente può avere |’ ac- 
cusarivo colla preposizione nè, come : rusciti se nà 
topa, l'imentarsi di atcuno-. Ni-tivse ]3 1nògu: tofcit 
nà vojnike, ni vojnizi nè Vojvodir, iv non he: moti- 

vo di lagnarmi dei soldati, nè i soldati del lor Ca- 
pitano . 

2.9 Qualche verbo di moto a questa ultima classe 
appartenente può essere costruito im altre guise. In 
vece di ìti 8 svdiem, o svoiem patem, brétiti, o hò- 
diti krajom ec. si potrà usare la preposizione pò col 
. dativo, se i nomi sono singolari, coll’ ablativo secon» 
do', se inomi soito plurali, come: hòditi: pò svomu pu° 
“tu, pò kraja, andar per la strade sua, vicino a ter- 
ras 0-1î, pèchi, vrgmit-sé pò sua, Pè' morru', par- 
ie , tornare per terra, per mare; hòditi pò svjétu, 
andar pel mondo; Jcetat- se pò kùchi j po dvoru (si 
dà 11 dativo alla preposizione pò, perchè non uscen- 
dosi dai luoghi, pei quali si va, o cammina, questi 
verbi di moto in tali sensi diverigono quasi verbi di 
stato), pusseggiar per ba casa, pei palazzo; otti, O 
hòdiri pò gòrab (l’ablativo: 2.° ), i pè planinh, andar 
pei boschi, e pei monti; pri- pe ti-s@, us-peti-se, O use 
pignati-se pò si&rmenîtieh miéstih, o mjéstan, salir per 
luoghi scoscesi ; petriti-se pò hrîdinab:, arrampicarsi 

per dirupi , o aggrapparsi a stissi camminando. ; ga- 
‘ sàriti, O ròbiti po. drumoviei, essassinar per le” san 
de; tichi-se, 0 Oorati-se, 0 verzti-se pò stienih, cam- 
minare, 0 spingersi per luoghi sassosi , e dirupati cc. 


Della costruzione dei verbi impersonali. 


Per verbo imperspnale IlHrico sì dee intendere quel 
verbo, che usasi soltanto nella terza persona del nu- 
mero singolare, come : dafcdò, piove, defcdiasce, pio- 
veva ; dascdjelo-je, ha piocuto: 


4 
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[ verbi impersonali presso gl’ Illirici possono, senza, 
tante sottigliezze, ed arzigogoli grammaticali, dividersi 
nei seguenti ordini. 


Primo ordine dei verbi impersonali. 
. I verbi impersonali del primo ordine si adoprava 
yer lo più senza caso alcuno, come: ovega létta ni-)e 
dafcdjélo, a ove firme ni-je snjéfcilo, questa estate non 
ha piovuto, questo inverno non ha nevigato. 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Dafoditti, dafcdi, dafcdiélo-je, piovere. 

Snjèfciti, snjéfci, snjefcilo-je, nevicare. 

Girmjèti, gàrmi, gàrmjelo-je, o gromiti, gromi, 
gromjèloJe, suonare . 

Graddo-bitti, graddo-bie, sraddo-bilo-je, o krî- 
pit, kripi, krupilo-je, grandinare.. 

Sievati, sjeva, s}&valo-Je, lampeggiare, balenare, 


Aduvertimento . 


.° Questi verbi hanno tattavia on nomiuativo di 
él. o agnazione, che può sottintendersi, come: 
da fc dafedi, snjégh smiéfci, erem grumi, oràdd grad- 
do-bie, magna, a nèbo sìgra, o sjèéza, piove la piozg- 
gia, nevica la. neve, il tuono tuona , la grandine 
grandina , il baleno, il cielo balena, 0 lampeggia. Il 
verho dafcdjèti adoprasi però spesso con un nomi- 
nativo, come: dafcili mìna, mijeko, kèrv, kìmegne, 
piove raanna, latte, sangue , sassi. 

2. Talora presso i poeti questi &:bi pigliana l*a- 
| spetto di verbi neutri, e perciò s'incontrano con dei 
nominativi, ed anche in numero plurale, come: 


Magne-mi sjèaalu, gròmovi svè grome. 


I baleni intorno a me ORIPRSRORO: ed i tuoni tuo- 
mino, disse il Nale, 


I 
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. 


Secondo ordine ‘dei verbi impersonali . 


I verbi impersonali del secondo ‘ordine richieggono 
: tn nominativo, ed' un dativo, come: er tebi pròsi.se 
‘tàka .cJàs, î-dika, perchè a te si conviene, e si ad- 
‘dimanda .un sal.onote, e decoro. | 


- ‘ E - LI 


ca Alcuni verbi di questo ordine. 


Blu , jes, o jest, btlo-je, scro:gòd tkému drago, d 
ubarno, o millo, una cosa essere-carà, o riccei- 
ta ad uno, ossia piacere; fciò, ljéno, o mérfechie ; 
rincrescere, o dispiacere; korisno, 0 prudno, esset 

pe giovevole, o giovare; mucno, o vadno, esset difi> 
=: ‘ eile, potrebno, o potrèbnito , esser necessario 0 "b- l 
. ‘bisognare $ pròsto > Odò=puscteno; esser lecito ; di 
cno, convenevole; pri-stàlo, esser espediente, ; 
Prositi-se, prosi-se, prosilo-se-je; scto»ged_ttomu, 
una cosa star bene ad uno. — | 
O-stàti, o if-ostati, taje, talo-je, sctò tkomù, und 
cosa sopravvanzare , restar ad uno. 
Do-stati, ajé, talo-je, scto-god tkomu» und così 
bastere ad uno. | 
Pri-stupiti, vpa, pilo»je; 0 pidati, pada, palo-je; 
SCtÒ tkomu, una cosà cadere, ò venire ad uno, 
come: éccimstvo od tebe meni pri-stapa, o pie 
— da, l’eredità da té viene, 0 cade a me. 
U-drafciti, iva, lio=je, sciò tkomu, una cosa pia: 
cere ad uno, come: kgnìgo-ucegne meni u»dra> 
fciva, mi ciletto dello studio, o delle lettere. | 
Sladiti, dij dilo-Je, ha l’istesso senso, e costruèione: 
Ulifiti, ugljefiva, o ulafi, uglièglo-je, setò tkò - 
mu , una cosa entrare ad uno, come: ti riflogh= 
mi ulàsi, questa ragione mi entra, o mi capacita » ì 
fgodìt-se , (caghla-se Szodila- se-je, do=godìt=se , 
prisgodit-se, scto-gòd tkomu, una cosa acéde: 
re ad uno. Dòbro-se dogaghjat, |: sii 
ghiat, accader bene, o male. 
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Pro-bìti, iva, lio-je, o pomagati, aga, galo-ie, 
scto-s6d tk6mu, una rose giovane .@d uno, co- 
me: Bogh-ti pomaga, Dio ti aiuti; nì-scta ne 
pomaga-mi , niente mi giova . 


‘ Podobìti.se, bi-se, bilo-se-Je; sipodobitiese, iiva-se; 


bilo-se-je.; pri-stojat-se, stoi-se, btojalp-ses sklà- 
dati-se, da-se, dalo-se-je ; .priatise, a-se, glo 
sez primati-se, mase, malo-se; priliciti=se, lici- 
se, cilo-se; o prilikòvati-se, kaje-se, valo-se-je 
sctogod tk6mu, una cosa convenire, ‘esser adatta- 
‘ta, espediente, star bene, esser confacente ed uno. 

O-tèchi, tiece, tekto-je, scto-sgod tkomu, una cosa 
sonfiare ad uno, conte: o-tekla-mi-ie ruka, mi 
si è gonfiata la mano. À 

O-milliti, juje, 0 iva, illo-je, sctosgéd tkòmu, 
una cosa esser gradita ad uno, come: o-mi- 
liva-mi slifcha «tvoja, mi è gradita la tua ser- 
vitù. 

Pri-tèchi, tiece, teklo-je, sctò tkoma, ung cosa 
esser d’avanzo ad uno, come: innoghe stvari 
meni pritjecju, malte cose mi son d’ auanto . 

Nìzati, nice, niklo-je, 0 pro-hitti sotò tkoma, 
una cosa nascere, 0 spuntaread uno, cemec bra- 
da-mi nice, o prò-bi, 0 puòbia, mi spunta la 
barba . N 

Tarciàti, tàrci, t2rcialo-je, sctò thkomu, una cose 
sporgere fuori ad unè, come: tircî-ma garba, 
gli sporge fuori la gobba . 

Briditi, bridi, dilo-je, sciò tkomau, sna cosa piz- 
zicare ad uno, come: brîdi-mi tsuke, mi piz- 
zica la mano. , 

Nìgliegovati, guie:, govalo-je sotò tkoma , una 
cosa abbisognare ad uno. | 

Vagljàti, glia, glialo-je, sctò tkòma, una cosa va- 
tere ad uno. 

Siufciti, fci, fci-lo-je, sctò tkomu, vas com ser- 


“’. vire 24 uno. 


Uditi, o na-diditi, udi, dilo-je, sctò stkému, una 
cosa nuocere, 0 far male cè uno, come: na- 
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ùdi6-mi-je objèéd, na-ùdilà-mi»je vecèra, mi ha 
fatto male‘il pranzo, la cena. 

fa-mùkiuti, knuje, o kniva, knulo-je, garlo tkò- 
mu, la voce divenir rauc1, 0 fioca ad: uno. 

Na-gliegovati , guie, govalo»je, seta. tkòmu, una cosa 

\ ‘© mancare ad uno, come: tò-mi nzglieguie, que- 
sto mi manca 4 | 

U-minùti, jinje, 0 iva, ivalo-je, tkoma, una cosa 
allegerirsi ad uno, come: uminùje-mi ‘bolés, mi 
si allegerisce il dolore. 

U-hîtit-se, ita-se; tilo-se, sctotkòinu, una cosa attac- 
carsi ad uno, come: fiò-mi.serie bibi, mi si 
‘è attaccato il' male. 

Naestati, aJe, aloe)e, Sceglie tkomu, ad uno venir 
la volontà. 

Snjèti-se, sni-se, snièlo-se, o snjevati sctò tkòmu, 
uno sognar qualche cosa. 

fa- igrat, igra, alo-Je okko tkému, l'occhio. trabale 
lare ad uno, 

Varviti, virvi, ilo-je, sctò. tkomu, una cesa-uscir 
fuori ad-uno, come: vàtvila-mi-Je . pienma if u- 
stii;, mi è’ uscita della «spuma dalla bocca. 

Potrebovati , trèbovati, 0-triébovati, buie; bovalo- 
je, sctò” tkomu, uno aver bisogno: di una: cosa . 

O-mér: nuti, udje, o iva, nulo-Je, sctò tkému, uno 
aver nausea di- una cosa, come:;-méso meni o.nir- 
fniva, ho naufea della carne. 

Dodiati, o dodjevati, evam, evalo»je , setò: tkomu, 
una cosa dar fastidio ad uno, come: dodialesue 
mi tolike géfbe, sono stanco di tanti desinari. 


* FAOVE Mento dl 


1.° Parecchi fra questi ‘verbi considerati Gui: come. 
"lieti sono anche adoprati-in. totti } tei e: 
eIsone come verbi regolari . 
2.° Il participia di questi verbi. deve saguire il gene-. 
re dei TORRINI, da cui PICIDERGA: ! 
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3.9 In vece del verbo o-mìlliti si usa pure il verbo 
bìti millo, essere caro, con un dativo, ed un accusati- 
vo senza preposizione, come: millo-mieje tebe , /io 
pietà di te. Si noti ancora, che biti prilika significa 
cenvenire, come; ni-je prilika, dà ec.. non conviene, 


che ec. 


Terzo ordine dei verbi impersonali. 


I verbi del terzo ordine degl’impersonali richieggono 
solamente il dativo, senza altro c:so, come: cinilo-mi* 
se-je, da-chiésc ifiti vèliki cjòviek, mi era ideato, o mi 
pareva, che diventeresti un grand’ uomo. 


| 
\ 


Alcuni verbi di questo ordine, 


Cinìti-se, ni-se, nilo+se=je, 0 uevidjéti-se, u-vidja= 
se, u-vidiélo-se, tkòmu, sembrare ad uno, uno 
idearsi. 

Drjemati-se, emglie-se, alo.se, tkòmu, uno dormic- 
chiare, sonnacchiare; siufciti-se, {ci-se, {ci-lo-se, 
o tumbatiese, ba-se, balo=se ,tkòmu, venir ia nau» 
sea ad una, venir meno. 

fa-mintrat-se , sta-se, o trava-se, tkomu, venir le 
vertigine ad uno 

Pri-ciùti-se, cjuje-se , cluloese, tkòmu, una train- 
tendere. 

Bikouti»se, o+biknùti-se, bikne-se , nulo-se, tkòmu, 
assuefersi, quvezzarsi a poco, a poca. 


Avvertimenta . 


?.° Il verbo biknuti-se coi suoi composti porta seco 
un idea generica, e complessiva, che si riferisce cioè 
al fisico, ed al morale delie persone rapporto al luo- 
go, tempo, clima ec. Kàke-ti.se bikne ù Dubròvniku? 
come ti vai a poco a poco accostumando in Ragusgì 

=.° Si osservi, che fa-màntrat, e ftiifciti sono put 
verbi attivi . | 

Ti-sisme [u-màntrò , mi hai stordito, 
f 
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Quarto ordine dei verbi impersonali . 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
© il solo nominativo , o il nominativo, ed un genitivo 
retto dalle preposizioni if, 8°, e nif',come: harv var= 
vi, storre sangue t6chiabu-se if nogaa,-if rukaa pòs 
tozi pri-vrledne kàrvi, scorrevano dai. piedi, dalle ma- 
ni torrenti di generoso sangue, disse il P., Cassio; tézià- 
sce kaàrv boftia s’giave pò kòsah, pò bradi, pò ssèuiu 
obrafu, grondava il divin sangue dal capo pei capelli, 
per la barba, e per tutta la faccias nif mac karv téce, 
giù dulla spada gronda il sangue. 0 


é 


Alcuni ‘verbi di questo ordine. 


Kìpiti, o kgpati, kàpi,o kgpa, kàpilcaje, 0 kapalo- 

‘Je, med s’cèsvinaa; il miele stilla dai lecci, 

i dall’'elcia 2.00 

Pisctati, prscta pisctalo-je , sgorgar con impeto, 
come : piscta if ustaa piènna, voda if kilsarre, 
sgorga con impeto la spuma dalla bocca, l’ acqua 
dalla rupe, 

Tòciti-se, toci-ti, cilo-se } teéchi, tèce, tèkloxje} iti, 
ide, isc!o-je , farzati kàrv if rànne, il sangue score 
rere, andare, grondar dalla piaga. | 

Ziedifi-se, di-se, dilo-se, stilare, come: s' duùb4 
pako ziedi-se ystilla la pece dall’albéro . 


Avvertimento . 


1.° Anche fra questi verbi ve n’ ka, che adopransi 
come verbi neutri regolari. i ; 

2.9 Il verbo téchi, e dafcdjièti, qualora si ysino sol- 
anto come impersonali, ponno pure avere |’ ablativo 
senza preposizione, come: réko=bi; dàfcdi treskovima, 
diresti, piove fulmini, disse il Mincetich; kàd-Je na fem: 
gliu dafcdiélo mànom, kèarvim, kàmégnima , quando 
sulla terra pioveva manna, sangue, sassi ; rjeka mlje- 
kom tèce, il fiume scorre latte. 
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Quinto ordine dei verbi impersonali. 


Il quinto ordine dei verbi impersonali abbraccia mol: 
ti verbi, i quali richieggono un nominativo, ed un ac” 
cusativo senza preposizione, come: sciò-te boli? che co. 
sa ti duole, O ti fa male? oboizu, nasu-tiseti, da fdr- 
vujesc, importa molto a te, ed a me, che tu sii sano. 

Bo-iiti, o fa-bolièti, boli, boljélo, sctò 1koga, 
una cosa dolere ad uno, come: gnèza boli, ciò 
ad esso duole. I 

Tisciiti, 0 ustisctiti, iscti, isetilosje, scto-gdd tho- 
ga, una cosa premere appartenere, ad uno, come: 
to-me sisma u-tìscti, questo mi preme molto; Ski. 
pno-viadagne u-tìscii, importa alla Comunità. 

Proditi, prudi, dilo-je, sctò ikoga, una cosa spet» 
tare ad uno, come: vidiet-je, da vèchma gni, 
nèso gnèga pridi, si vede, che appartiene più 
ad essi, che a lui; ovo-me-je mnògo prudilo, 
questo mi fu molto utile. | 

Po-magati, ga, galo-je, sciò tkòga, una cosa gio 
‘vare ad uno. 

Pàdati, na-pàdati, do-pàdati, pàda, pàdalo-Je, 0 
pàsti, do pasti, nad-pàsti scto-god tkoga, ui 
cosa appartenere nd uno. 

Giedati, da, dalo-je, o pèfiti, pafi, pafilo-je, sctò 
tkoga-god. una cosa spettare ad alcuno, come: 02 
fiochja vèchma gliùdi, régheli (cene gièda, questo 
malizia più riguarda gli uomini, che le donne. 

T'izati, trce, tizalo-je, sciò tkòga, una cosa con 
venire ad uno. 

‘Bìti, jèst, bilo-je, sctò tkoga, una .cosa intere» 
sar uno, come: ovo ni-Je mene, nù Cesar, 
‘ciò non interessa me, ma Cesare. Î 

-Dochi, dò-bodi, dosclo-je, o dò-hodilo-ie, «sò 
tkoga, una cosa toccar per diritto ad -uno. 
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4 
dvvertimento . 
1.9 I verbi priiditi, tisctiti (negli ‘altri dialetù di 
cesi tîsctati, e do-tisctati-se ) e po-magati ‘hanno pure 
il dativo, come: mjeséz nàmi pri-mnògo pridi , la 
luna a noi contribuisce mol-o ; kragliu u-tìecti  vlas 
‘opchiénieh fakonaa braniti, importa “al Principe di con- 
servare ‘1’ autorità . delle pubbliche leggi; t0 meni De 
“po»maga , da me ciò ‘niente «giova . 

2 1 verbi dochi, e do-hoditi, iti, e bùi , che sì 
sono considerati qui. come verbi impersonali; si usano 
in cambio del verbo pròdàtti, o .prodavati, vendere, 
ed uniti all’avverbio kòliko, guanto, 0 po scio, © 
quanto, così si costruiscono con. un nominativo : kòli- 
ko dò-hodi cèrvare fcitta? quanto viene, osaia si vende 
un coppello di grano? kàko ide fcitto è :Sicilii? a quan- 
‘to va ,,0 si vende il grano in Sicilia? spo » «Sctoje Oka 
‘mésa 2g quanto è, o si vende :l’oka «di ‘came? ufmi 

‘ pienéf. po scto do-hòdi, ili: vaglia, prendi il danaro .@ 
‘quanto corre ,;0 vale . 

Intanto si noti s che questi verbi,. siccome i verbi 
prodàtti, o prodavati, vendere ;-e-kipiti, o kupovati , 
comprare nell’ esprimere 1 prezzi, ‘e le misure richieg- 
gono quelle istesse regole , che .esposte 6i sono :al- 
‘trove fapporto all’enumerazione dei.giorni, mesi, an- 
‘ni -ec. Il numero uno si mette in accusativo, i nume- 
ri due, tre, e quattro, se il nome ,.che li ‘accompa- 
‘gna, è mascolino, Feggono il genitivo ‘singolare, di- 
“‘cendosi dva, tri, cétiri; se poi il nome delle monete, 
o misure è feminino, dal due fino al quattro si. pose 
in accusativo plurale, dicendosi dvie, tri, cétiri. Dal 
cinque insu i numeri sì adoprano indeclinabilmente, 
ed i nomi, di qualunque genere siano, si pongono in 
genitivo plurale . Eccone degli esemp). Do-hédechi Ù 
Pùgli uborak ia jédan dukat, dva, trl, cétiri du- 
kata, pet dukataa, vendendosi in Puglia il coppello 
di grano un ducato, due, tre, quattro, cinque duea- 
ti; kipili.mi-su jèdna oku, dvie, tri, cétiri dhe ((mi- 
‘sura ‘Ragusea) mesa, pet okaa mésa fa - Jedna perpera 
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(moneta Ragusea) faadvie, tri, cétiri perpere, fa pet 
pérperaa, mi hanno comprato un oka, due, tre, quat- 
tro, cinque oke di carne per un perpero, per due, te, 
quattro, cinque perperi. : | 

Nuovamente si osservino le segnenti formole, dirò 
così, generali relative ai verbi prodatti, e kupiti. Pro- 
dìàtti, o prodavati scto-god drago, o skapo, vendere 
qualche cosa cara, o a caro prezzo; zjéno, a buog 
‘mercato ; ù jèdno, o skupno, all’ingrosso; na mallo, 
al minuto; fa piénefe gotove, a contanti, dùplo ve- 
chje ,.a prezzo duplicatos ù dugh, o na vjèru, a cre. 
denza ; na licbu, all’incanto ;3 na pazatu, o na fbor- 
nom’ 1ifrgòviscto, alla fiera; stìviti scro-god na prò- 
daju, ‘esporre qualche cosa in vendita. Kupiti, o ka- 
povati koju-géd stvar zjéno, 0 fa mallo (si dice anche 
jéptino, ma è voce barbara), comprare qualche cosa 
a buon mercato, o per poco; pri-ziéno, o fa niscta, a 
buonissimo prezzo , o per niente ; pri-diazo, O prie 
skupo , a carìssimo prezzo; na sliepacku, alla cieca; 
na mjère, o s'mjérom, a misura; na malio, al minu- 
to; na fcivi dinar (voce Italiana in uso) a danaro 
vivo; na riéc, o na vjèru, sulla parola, o a creden- 
za; na òke, na stare, na cétvart, a oke, steri, a 
coppelli (il na con questi verbi 1ichiede |’ accusativo). 
Finalmente si notino ancora questi modi di dire: Po» 
fcludni cioviek kapio-je ièdnoga kogna tòliko, 0 fa to- 
liko, o fa tòliku ziènnu, kòliko, o fa kòliko, o fa 
kòliku zJennu Piziosje hotio, l’uomo voglioso ha com- 
prato un cavallo tanto, 0 per tanto, o per tanto prez- 
zo, quanto, per quanto, o per quanto prezzo Pizio ha 
voluto, sa 


Sesto ordine dei verbi impersonali, 


Appartengono a questo ordine i verbi impersonali di 
significazione passiva. Si usano solo in terza persona 
singolare, ed assumendo la particella se sì formano dai 
verbì attivi, ed anche dai neutri. Possono adoperarsi 
o seriza caso alcuno, come: stéi-se, si sta; ide-se,; 
si va; désclc=se-Je, si andò; tàrciàlo-se jîst, si core 
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se; prostilo.se-je, si perdonò ; plàce-se, si piange ec.} 0 
con un nominativo, e genitivo colla preposizione od, 
tome: od vas-se-je, 10 grabo ucinilo, questo è stato 
fatto da voi malamente; uci-se od mene, da me s° inse= 
gna; od tebe-se besjédi, si discorre da te ec siquali mo- 
di di dire spettano piuttosto alla costruzione dei verbi 
passivi, che a quella degl’ impersonali. 

Del resto simili verbi o passivamente, o impersonal- 
mente costruiti reggono quelle preposizioni, e casì, 
che loro competono, a tenor dei varj ordini dei verbi: 
Spieghiamoci cogli esempj . Dosclò-seje ù Petra, si andò 
da Pietro ; ni-je-se nìscta davalo itkomu, non si dette cosa 
alcuna a veruno; od Pèira slufci-se tebi,da Pietro si ser- 
ve ate; od dièze-se na-stoi na kgnìghe, dai giovani si at- 
tende alla letteratura ec. | 


Della sintassi, 0 costruzione dei participj » 
| e della lor divisione. o 


‘Il participio è una parte del discorso, che ha gene - 
ri, numeri, e casi, e che può declinarsi, come i no- 
ni addiettivi. Siccome è detto participio, perchè par- 
tecipa del verbo ; così ha pure i suoi tempi . Dividesi 
in attivo, e passivo. 


Del participio atto . 


Il participio attivo è di due specie. Il prima ter- 
mina in chi, e sci, come: imajiichi, ima)uchja, ima 
jachle, uomo, donna, e ciò, che ha, aveva; imaJusci , 
imAjuscia, imàjusce, uomo, donna, e ciò, che ha avuto , 
ed aveva avuto. La seconda finisce in 0, a, 0, CO- 
me; inmò, imìla, imàlo, avuto, avuta, Guvuto . 


- Dei participj in chi, e in sci. 


Quelli della prima terminazione servono pel presen: 
te, e per l’imperfetto, si declinano come segue . | 
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Sing. Noms i 
Nom; ucechi, ucschja, ucechie, uomo, donna, co- 
sa, che impara, 0 imparava. 
‘ Gen. ucechjega:, ucechje, uc&chjega.. 
-— Dar. ucschiemu , ocgchioj , ucechjemu.. 
» Acc. ucéchiega, ucechju, ucichje. 
Voc. o: ncechi, negchi?, , ucéchie. 
Ablaty s'ucechim, s’ucechiom, s'ucechim. 
| —  Plur. Nom. 
Nona vtechi, ucechje, ucéchia, 
Gen. ucéchih. 
Pat. ucechinmi. 
Acc: ucechi, ucèchie, ucgchia. 
Voc. o ucéhi, ucechje, ucechla. 
Ablat. s’ucechimi, s' ucéchima. 
Ablat. 2.°'ù ucechih. 

Così si declinano. rannéchi rannechia, rannechie, 
chi ferisce, e feriva. gljùhechi, gliubechja , gliùbechje . 
chi ama», e amava ec. Sebbene rali participì siano de- 
clinabili; 3 ordinario. però non sono. in uso. che al 
nominativo, 

I terininati in usci; uscja, usce, come ucjusci , (i pe 
cjùscia, ucjùsce , che hi, 0 aveva impirato. imijusci, 
imajuscja, imàJusce, chi ha, 0 aveva avuto ec. servo- 
no soltauto pel perfetto, e piùcché. perfetto; e quan 
runque fossero in voga presso gli antichi scrittori , come 
rilevasi: dalle loro. opere, in oggi sono. però. andati 
quasi tolalmente: in: disuso, e. nén s'adoprerebbero, 
che nei casì retti, né sì riconascono. capici di decli. 
nazione. 

Aia: I) verbi neutri bannosiffatti particip), poten 
dosì dire; p: e.: buddùchi, budduchia, buddichje, chi 
è, eà era, bjusci, © biuscja, biùsce, chi è ,ed era sta- 
t0 : hodechi ; Rodechja, hodechie,. chi. va, e. andava 
ec. Altrove indicheremo la lor formazione. 


Dei participj in 0, 6, 03" 
Questi participì, come p. e., imò, imala, imao, 


avuto, avuta, avuto; ocio , ,ncila, ucilo , imparato . 


20 mi ‘e (e __ siii!) N, ___—_ 
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imparata, imparato, bio, bila, hélo, stato, stata, stato, 
posciò, pòscla, posclo, asdiéto, andata, andate, rom pe- 
tono tanto ai verbi attivi, quaato. ai meutri, e sono 
sempre accompagnati dal verbo ausiliane biti essere, e 
mon servono, che pel tempo perfetto, e piùcchè per- 
fetto, ed anche pel futuro del congiuntive | 

Nei dizionari Illirici questi participj man;soro ripor- 
tati; ma,troverai però la voce mascolina contenuta nel- 
la prima voce del perfetto propwguo. .Nei lessici i 
verbi sono indicati .con questo ordiae: imbti, imam, 
imao-sam, avere, ho, ho avuto ; ucàti, ucgm, uciosam; 
insegnare, insegno, ho insegnato ec. Ora se da îmozsam 
e da ucio-sim toglierai via sam voce del verbo au- 
siliare, avrai imò, e ucîo prima voce imaspalima del 
participio , i | 

La wcce feminina, e li neatra si formano poi dalla 
prima cell’ elidervi l'o, coll’ aggiungervi la sillaba da 
e le, Quindi da imo avrai imàla, imalo, e da ocio u- 
cila, ucìlo. Al plurale la miascolina termina ia di, i 
miàli, la feminina in le, imàle, la neutra n da, imila . 

E quì è bene d’ossetvare, che da prima woce singo- 
lave .di questì particip) varia di terminazione nella lio- 
gua Hllirica.. I Croati, e i Dalmato-Rosnesi l'hanno in 
al, il, ed ao dicendo p..e.; imdo-sam, ho avuto, re- 
kilssam, -0 rek-osam, wo detto, widi!-sam, vcil-sam, 
he veduto , insegnato . Presso i Ragusei per la dolcezza 
della lor pronuncia la terfbinazione in al, ed il, che 
trovasi però negli scritti degli antichi loro poeti, è 0g- 
gi affatto disusata, ed in vece diimdo-sam, rekao-sam 
elidendo l'a, che precede l'o, dicono rek6=sam, imò- 
sam, sebbene nello scrivere sogliano ritenere l’a, cp- 
me abbiamo fatto noi in questa grammatica. 

Del resto ssbbene questi particip) siano soltanto nusa- 
ti nei.casi retti, possono twitavia declinazzi Come «@egue: 


Sing. Nom. 
Nom. ucìo, o ucil, ucila, ucllo, insegnato, inse- 


gnata, insegnato, 
Gen. uciloga, ucìle, ucìloga. 
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Dar. aciléòmu, uciìlo] , uciloma ‘ 
Acc. tciloga , ucilu; vello. 
Voc. O ucîli, ucìla, Dello; 

. Ablat, .s’ ucilim, s'ocìlom, s'ucllim. . . 

Piur.. RO 

Nom. ncili, ucile, ucila. 
Gen. ucilib . | Ba 
Dat. ucìlim. sE “a 
Acc. ucili , ucile, dala : 
Ablat. s’ ucilimi, o s’ucilima. P 
Ablat. 2.° ù ucîilib. 


Del Participio passivo . 


I! participin passivò è l’istesso attivo, ma con di: 
versa desinenza, la quale nella voce mascolina varia 
‘al variar degli infiniti dei verbi attivi, da cui deriva- 
no. Basterà dunque ossservare la terminazione del ver- 
bo all’infinito per sapere quella del participio passivo: 
Possono ridursi questi participj ad avere quattro diver- 
se desinenze. 1.0 I verbi, che all’infinito.. terminano 
in. ati, o attì, hanno il participio passivo in an; co- 
me: imenovin da imenovìti, nominare, tizan ‘da 1tj- 
zati. toccare, davan da datti, dare, 2.° I verbi, che 
terininano iri eti, l’hanno in et; come: facet da fa- 
Ceti, concepire , vafét da vaféti, prendere. 3.* I ver- 
bi, che terminano in iti l hanno in en, come: gli: 
bjen da gljubiti, amare, ucèén da uclti, insegnare .. 4. 
I verbi, che terminano. in uti l'hanno in ut, come: 
saghnde, da -saghnùti, complicare , prighnut da pri- 
ghnùti s incurvare. La loro declinazione, cliè è neces: 


saria edine quella degli aggettivi; é la seguente... .. . 
Sing. ‘Nom. pas 

Nom. ucén, ucèna; ucèno, insegnato, insegnati, 
insegnato + | 


Gen. ucènoga , ucéne ;. ucèroga . 

Dat, ucénoman, ucèno) ; ucènoma, 
Ace, ucénoga < ucény , ucèno; | 

Voc. acéni , ucèna , ucéno. 

Ablat. s'ucènim, stucènom, s' ucénim, 
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a aa s de? Plur, 

/: 
Nom. ‘neèni ucène ,. ucéna, 
Gen. ucènîh. 

“°° Dat. ucènim. 

‘ ‘Acc. vcéni, ucéne, ucèna. 
Voc. ucèni, ucèéne, ucèna. | 
“Ablat. -s° ucénimi’, 0-s' ucèénima. a 
Ablat. 2.9 ù ucénih. 

T.verbi-neutri, che hanno al ieri: e piucchè per- 
fetto il lor participio a guisa dei verbi attivi, come, 
p: e.: da-do-hgditi venire, si ha do-hòdio,, do-hòdila. 

do-bodilo; da vratiti.se, ritornare, si ha. vràtio , vràtila, 

viatilo éCc., non sono suscettibili del participio passivo, 
non. "PAIGIIOn dire do-hòdjen, vratjen ec. 


% . |. ** Della costruzione dei Gerundj. 

die Fa E ho 

GI’ Illirici hanno due. gerandj, uno in chi, come 
budduchi, essendo, che serve pel presente, ed imper- 
. f-tto, e l’altro in sci, come: bitùsci, essendo stato, che 
serve ‘pel perfetto, e piacchè perfetto de! congiuntivo. 
In sostanza essi possono riguardarsi come la prima vo- 
ce mascolina del. participio attivo in chi, e sci, di cui 
si è già parlato, Il primo si forma coll’ aggiungere alla 
terza persona plurale del presente dell’ indicativo la 
siHlaba chi. Quindi da imàju s’avrà imajuchi, da ori 
orùchi, da ucé ucechi. Si. forma il secondo col cangia- 
re il ti finale degl’ infiniti nelle sillabe usci. Così da 
imàti s'avrà imàusci, o imajùsci, da orati oratisci , da 
ucìij uciùsci, Questi gerundi competono ad ogui sorta 
di verbi, e sì adoprano indeclinabilmente , cioè colla 
stessa terminazione in tutte le persone, dicendosi p.e.: 
hòtechi jà, volendo ‘io, hòtéchi mi, volendo noi, hotiusci 
on, avendo colui voluta ; hotiusci vi, avendo voi voluto. 

Nel ‘dialetto famigliare di Ragusa il primo è pochis- 
simo in uso, ed il secondo nientissimo. Si adopra in 
vece loro Ji gerundio del verbo sostantivo biti, essere, 
cioè budduchi colla .particella dì, mettendosi poi il 
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verbo al cogiuntivo nel tempo, e nella persona, che 
si richiede, come, p. €e.: budduchi, dì jà imam, aven- 
do io, o piuttosto conciosssacché io abbia, in vece di 
imajuchi, budouchi, dà-sam Jì imào, avendo io avuto , 
o conciosiacchè abbia io avuto, in luogo di i@majJusci. 
Presso i Classici incontransi però assa> frequentemen- 
te; e chi compone può pure adoprarli senza tema di 
errare. D'altronde egli sarà. assai bese inteso dalla 
gente di sua nazione ,, noR ostante, che DO modi di 
dire non le siano famigliari. 

? gerandi reggono anche essi i Cas, che reggono ì 
verbi, da Cui sono iormati, e si costruiscono altresì 
colla particella dì con un verbo dopo. Iimajuchi jà 0- 
ma, i matter ec., avendo io iò padre, e la madre; do- 
fvausci l'stbi mmosciva, ec, avendo chiamato a se le 
turbe 3 otimgliachi-se ja team, i revògljam, ec., invo- 
landomi alle cure, ed alle disgrazie. 

Si costruisce poi coi dà 1n tal guisa. Vidéchi , dì 
ide, vedendo, che andava; zienechi, dà-je ù drbfcbi, 
giudicando , che fosse nelle comitiva. 

Finalmente il gerandio può essere elegantemente sup 
plito dail’ ablativo, ma senza preposizione, che in cer- 
t2 guisa corrisponde all'ablativo assoloto dei Latini. 
Eccone nn esempio: 1a djetetom ucìnib, cig-ioh, ir 
vece di Badduchò bio ji djére , @ bjusci ji djtte ocìnib 
ec., o fanciullo , è essendo fanciullo, feci, andai. 


Dei modi, e termpi dei verbi riguardati con: rigore 
de sintassi o 


Dei tempi dell'indicativo. 


Abbiamo. già veduto nelle osservazioni intorno alle 
conjugazioni dei verbi. come si formino gl’ imperfetti , ed 
ì perfetti remoti dell’indicativo. Faremo quì osservare 
ciò, che nell'uso dei sempi appartiene al baoa usa 
della sintassi. Gi'Illiricì adoprande spesso, seconde il 
gasto della loro lingua, n tempo per un altro, masce 
da ciò della difficoltà poe loro di esprimersi nelle altre 
lingue, quando le scrivono, e le parlano, ed i forastie- 
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$i vi trovano petciò degl’ intoppi tali nell’imparare |° 
Iilirica da non poterli superare, che coll’ imparare 100- 
Ticamente: tali cambiamenti. 

1.9 Il perfetto remoto fa spesso le veci del presen» 
te, e de! futuro, cone; udrih-te, ti batto; rekdh-ti 
dvie rjéci, ti dirà due parale . 

2.9 In vece della voce del presente, e del fataro 
dell? indicativo si usa la voce. del presente del congiun- 
tivo quando ha luogo la particella ako , e ‘kad, e 
quando il senso non è interrogativo. Sicchè dirai: ako 
doghje, o kàd doghie, se viene, o quando viene, se 
verrà, quando verrà, e non ako-chie dachi , o kid- 
chje dochi, 

Allorché il senso sarà interrogativo , sì dovrà adopra- 
fe l'oltima maniera di dire, cioè il futuro, come : 
kàd-chie dòchj Petar? Pietro quando verrà? 

3. In luogo dell imperfetto dell’ indicativo sì suole 
usare imperfetto del congiuntivo, come; hotié-bih 
è, cinib-bih ja, io voleva, io faceva ; 0-kùsila-bi 
kidecod mallo mljeka, i ribe, assaggiava alle volte 
un po di latte, e di pesce; kàd-bi na nèbo fcci obri- 
tila, slàtke sufe pro-li&vasce, quando volgea gli occhi 
al cielo, spargeva dolci lagrime, disse il Cassio. 

4.° L'imperfetto,: ed il piucchè perfetto dell’ indica- 
tivo si tangiano nel: imperfetto , e piocche perfetto 
del congiuntivo, come: svéeh kad-bi ji dascio ù gne- 
ga, vafda-bi me naedario, ogni qual volta io andava 
da lui, sempre ‘mi regulavu; Pètar vàfda khd-bi d3- 
scio nà ucionizu (na skula), bio-bi bjèn, sempre, che 
Pietro veniva alla scuola, era battuto, 

$.* In luogo detl’imperfetto del congiuntivo si deve 
adoperare il presente dell’ indicativo, o congiuntivo, 
come: ucin), dì Petar otîde; ucin)}, dà pri-povjeda An. 
run, fece andare, che Pietra andasse ; fece predicare , 
o che Antonio predicasse . 

6.” 1 verbi hochju, e ne-chju, che formano, come 
si è veduto, i fatari dell’ indicativo, sono degni di 
molta rifi-ssione in alcuni tempi di questo stesso mo» 
do. Ci faremo intendere cogli esempi. È primiera- 
mente quando s'interroga in senso del tempo futaro, 

r 
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si adopra le voci del presente con un infinito, come: 
hochje-li dafcdrer? pioverà? Si risponde o col solo ver. 
bo nè-chiu messo pure al presente, Q coll’ aggiungervi 
I*infinito della proposta. Quindi risponderai: nè-chie, 
‘o né-chie dafcdjet, se il senso sarà negativo, non pio» 
vera; bòchje, o hòchje dàfcdiet, o dàjcediet-chie, pio- 
verè , se affermativo. Hochje-li duchi Antun? verrà 
Aatonio? Dòchje (si mette al presente 1° infinito di 
proposta), terri, 0 nè-chie, o né-chie duchi, non 
1erà. Hochjueli pochi è anderò? Pozhi, va (ed uva tal 
s-nso, se parli uninferiore alsuo superiore, cerrispon= 
de al dir degli’ ltaliani : nu: peremette d' andare ? possa 
undare? e perciò si risponde col verbo di proposta 
nell’imperativo ). 

2.° 1 verbi negativi né-chju, e nè-mògu richieggo» 
«no la particalla de coll’indicativo nei seguenti esempi: 
nè-chje, dà otrde, non vuole andare; nè-chje, dà pod- 
nose, non: vogliono sopportare; nè-mògu, dà u-gone- 
nem, son posso indovinare ; nè-mòfce, dà-ga naghje, 
i vidi, non può trovarlo, e vederlo. È così negli al- 
tri tempi, € persone dell’indicativo. o 

8.9 Finalmente il verbo hochlu, e mogu si trovano 
er proprietà di lingua così adoperati: nè-fnam scià 
«hju u-ciniti, réchi, ou-ncit ec., non so cosa fare, 
dire, deliberare; cioè cosa farò, dirò, delibererò, essen- 
«do il senso dubitativo; imam kùchju, lòfcnizu ec., 
ehdî mogu stzti, ho una casa, una cameri, dove stare. 
lè chi dicesse solo : nè-fnam scto u-ciuiti , imam 
tofcnizu ghdi stati, parlerebbe impropriamente. 


Dei tempi del congiuntivo. 

Il modo congiuntivo di qualunque verbo ritiene nei 
suoi tempi le stesse desinenze delle persone dell’ in- 
dicativo. Le particelle dà, ako, kad ne modificano 
il senso. ll verbo biti compone alcuni tempi propr} del 
solo congiuntivo. Eccone degli esempì: ja imim , io 
ho; da Ja imam, che io abbia: ja imah, io ‘aveva, ed 
ebbi 5 dà Ja imabh, io abbia avuto; ji imao-sam, io ho 
svuto, ed aveva uvuto; da ji jisam imio, o da-sam 
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jin40; io abbia avuto; imao-bih (voce del congiunti 
vo formata dal participio imao, e da bih, fai), avrei; 
di-bih (voce. formata dalla. particola dà, e da bih) 
imao, che io avessi; Ji biah imao, io aveva avuto; 
dà biah bio imzo, io guessi avuto; bio-bih (formato 
dal participio. bio, stato , .@ da bih, fui} imao, io 
avrei avuto ;$ }a-chju imàti, o imat- chia: 3 io avrò; kèù= 
da buddem imati, o kada buddem imio ) formato «dal 
futuro, o presente. del. congiuntivo del verbo Dili), 
quando avrò , o avrò avuto. Tale è il maraviglioso 
meccanismo, con cui si regolano tutti i verbi al con- 
giuntivo, 


Delle particelle dà, ako, e kad premesse a qualche 
tempo del de . 


. Se le particelle dà; alco, e kad si premertetanno als 
le voci dei primi im perfetti. del congiuntivo, cioè in 
nanzi a bio-bib, sarei, imaò-bib, avrei, orào-bih, a= 
rerei , ucio-bih , insegnerei { allora si avrà il valore 
degl’ imperfetti secondi, cioè sc io fossi , avessi, aras- 
si, lnsegnassi ; € tali im perfetti primi. corrisponde» 
ranno ai secondi da-bih bio, dà-bih jiinio, da-bih o» 
rào , dàebih uciò. 

L’istessa metamorfosi di senso succede nelle voci idel 
primo piucchè perfetto, cioè bio-bih bio, bio-bih imao. 
bio»bih orào, bio-bih ucìo, sarei stato, avrei avuto, 
avrei arato, avrei insegnato, quando sotto precedute 
dalle ‘particelle dà, ako, kad, ò prem dèi. Onde di 
bio-bib bio, dà bio-bih orào ec. avrà la significa- 
zione delle voci del secondo piucché perfetto , cioè da 
biab bìe, dà biah bìo imào, ucio, orso, io fossi sta- 
to, avessi avulo , insegnato , arato. Una siffatta ma» 
niera di dire è usitatissima e nello scrivere, e nel par- 
lare. 

Delle particelle o da, o ah dì, o hotio Bagh 
— dà unite alle voci del congiuntivo. 


Queste pirticole , che corrispondono all’atinam dei 
Latini, o al Dio voglia che deg: Italiani senza punto 
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cangiare la terminazione alle voci del congiuntivo ci 
danno il modo, che i Grammatici chiamano Ottativo. 
Eccone cegli esempi: o dà imam, Dio voglia, che io 
abbia 3'ah dà bih imao, Dio volesse, che avessi avu- 
. to; o Bagh hotio dì imam, Dio vogli:, che io abbia; 
o hotio Begh dà biah imà0, Dio volesse, ‘che avessi 
avuto ec. | 

Le particelle o dà dai buoni Scrittori porigonsi pure 
innanzi a qualunque imperfetto dell’indicativo, e si- 
gnificano 0 se, come: o da biah, o se io era, o dà 
imah, © dà uciàh ec., 0 se io aveva, insegnava ec. 


Dell’ infinito, e dè suoì tempi. 


Il modo infinito pressegl’ Illirici non ha, se non una 
sola voce. che esprime soltanto il presente, e l’imper- 
fetto, come: biti, essere, .0 che io sono, o eraj imìti, 
avere, 0 che io ho, 0 aveva. Agli altri tempi si sup- 
plisce con quelli dell’ indicativo, purchè le persone sia. 
no rette da un verbo, che abbia dopo di se fa parti- 
cella dà corrispondente al che degl’ Italiani. La costru. 
zione lilirica è in totto simile all’ Italiana. Daremo nel 
tempo istesso la COiFaoRo d’un verbo attivo, e pas- 
SIVO. 

Infinito. 


Presente, ed imperfetto. 


Gliabici , amare, biti glifbjen, essere amato. fném, 
dà }i gliabim, glii-bienesam, so, che iò amo, € sono 
amato $ dì ti gljabisc, i plubjenesi ec. fudm, dì jJà 
giébjah, i biahgljubjen, so che io OmmaD4 , ed era amato: 


Perfetto. 


Biti gliabio, « aver amato, bìti bio giiahiem, essere 
‘ stato amato. fuim, dì ià gijubih, i gijubib.sam, 1 dì 
bih, ì bio-sam gllubjen, so, che ami ed ho amato, 
e che fui, e sono stato amato. 
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Piucchè perfetto. 


| Bifî gljtibio , aver amato; bìti bio bljiibjen , essere sta- 


fo amato . {nim, dà 54 bia gliabio,i biah bio gliîibien, 
so, che io aveva amato, e che erà stato amatò . 


la 


Futuro semplice. 


Imat ( sighifica il verbo imît avere, e dovere) gliu- 
biti, i dà-chia ja glinibiti , o glitibiti-chju, f imft biti 


glibjen , ida-chio ji biti, illi biti-chja eliabien, che io 
amerò, 0 dovrò amare, e che sarò amato. 


‘’ Faturò preterito misto . 


Di; ji bih bio pliubio, i dè bîe-bih bio giiuibjen, che, 
fo avrei amato, e sarei stato amuo 
° Supino. 


Griabia, olli fa glidbiti, i fà Bìti glizbjen, di ama- 
re, 0 ad amare, € da amarsi , 0 essere amato. 


Participio attivo del presente, ed imperfetto. 


Gljubechi , glitibechîa, gliùbechie, fili koi, koja, ko- 
je gliubi, i gliablasce, chi ama, amava, amando , amane 
re. 


Participio passivo del presente perfetto, e Ù 
piucchè perfetto . 


Glabjen, glizbiena glubjeno, ifli Koi, koja, boe 
jest bìo, i bifisce bio, bila, bito giiubien, glilibiena, 
eliabiero, amato, amata , amaro. 


 Participlo wttivo del futuro. 


Koi-chie, koja-chje , kojè-vhie gi}ubiti, iltiima gijùbiti 


illi jest fà ghibiti, chi amerà, ha da amare, deve ama- 
re, è per amare, 


r N 
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 Koi-chje, koja-chie; kojè=chie biti, illi-ima biti glio» 
bien, glloblena, gljabjeno, da essere amato, degno d' 
essere amato, e da amarsi. la 


Esempj di costruzione relativi ai tempi dell’ infinito. 


Per rendere più facile la costruzione dell*infinito, & 
de’ suoi tempi. le opporremo ora la costruzione , 0 sin- 
tassi Latina traducendo-qualche passo Latino in Illirico, 

1. La ‘voce del presente, e dell’imperfetta dell’in- 
finito , che viene donail verbo retto, si lascia nell’ in- 
finito, come in Latino. Sì. può ancora aggiungere all’ 
infinito la particola fa, per. Ita loqui cepit, tako sjè- 
de govòrit, così cominciò a parlare ; cupio venire, fcélim 
dochi, o fcélim fa dachi, desidera di venire o venire; sarze=. 
mi ghine òtit, o fa Otit, mi moro di voglia di andare. 

2.9 L’accusativo dei Latini, che precede l'infinito, 
in Hlîrico si mette in nominativo, costruendosi poi | 
infintio colla particola da per qualche tempo dell*in- 
ticativo, come: spero, nostram amicitiam non egere te- 
stibus, ofam, da nasce priategistvo nè-chje pòtrebovati 
svjedòzima, ‘spero ., che l’amicizia nostra non abbisognerà 
di testimonj . 

23.1 L’infigito passivo può ‘spesso. ciolventi co) dà: 
dignatus est sacro fonte lavari, dastojase dà budde kàr. 
scten } in luogo di bit KArscren , si degnè d'esser bat» 

\ tezzato; lautum convivium parari jussit, fapovidie, da- 
se buddè jedna obilna gofba- uciniti, comandò, che si 
facesse un lauto convito. 

4.° L'infinito può, mettersi in luogo d’un nome so- 
sianivo; come: difficile est rem alienam gerere, mù- 
cno-Je tughiem poslom vladati, 8° amminisirazione delle 
facende altrui è cosa difficile ; vocare vanum fuit, {vati 
bì faman, il chiamare fu vane . 

.v L'infinito può avere due nominativi , se si tratti 
. di verbi neutri, € passivi, come: Cata esse, quam 
“. videri bonus malebat, Catun pri-volio-je  biti Aòbar 
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viòviek., négò bit pòfnan, Catone amava meglio des 
serè, che d’apparire uomo dabbene; tu vis dici miles; 
ti hochièsc innénovan: bit béinik, tu vuoi esser detto. 
guerriero. . : @ 

6.? L'infinito del’verbo biti può spesso tralasciersi, | 
come; es certissima putabo, que ex te cognovero, dar: 
fcià=chiu fà stvàri istinite one, koje od tebe pojfnat 
hùddein , giudicherò essese cose certissime quelle , che 
apprenderò da te. Gl’ illirici. non si servono di ali 
«maniere: di dire, .ima le risolvono cel di, © fì, come 
gi è «detto di sopra. | da 

*.° L’infinito retto dagli aggettivi si lascia all'inf- 
nito, come in Latino, Facilius est dicere, quam fa 
cere, lascgue-Je govoriti , négo u-ciniti, ui più J0CHE die 
re, che fare. i a 

8.° Il gerundio in di, come: causg docendi, si ha 
in Illirico.o colla sala voce. dell'infinito , come: ucitì . 
o colla particella fà unita-all’infinito, come: fà uciti, 
per imparare , L’infinito. Latino, che tien luogo del 
gerundio, si ha o col solo infinito, o coll’ infinito ac- 
ccmpagnato dal fa, o-col cangiare l’ififinito nel suo 
verbale sostantivo coll’aggiungervi ia preposizione na, 
alla quale -si darà il dativo, se il senso è di stato; 
1’ accusativo, se. di moto. Servire parati, (in vece 
di serviendi) spiavni slufciti, o fà slofciti, o nà slue, 
fcbi (col dativo ), pronti a servire s ire paralus , spra- 
van hòditi, o fà hodìti, o nà bòdiegne . ( coll’ accusati» 
vo), pronto ad andare. Îl fà può cangiarsi in dà coll’ 
indicativo .: Gratia salutandi amicos demum redii , 
vratiosamese dòma fà pogiratità o dà-bi pofravio prià. 
teglie, son ritornato a casa per lai: o affinchè sa- 
lea gli amici. 

. Il gerundio in dum si può: costruire in varie 
sa: La-traduzione litterale Italiana le darà a dive- 
dere. Mitto illum «d speculandam arcem, posciglièm 
gnega ò-gledar, o fà ò-gledat grad, o fà ò-gledagne, o 
k’'ò-gledagnu od grida, o dà ò-gleda grad, lo mando 
esaminare, o ad, o pér esaminare la fortezza, 0 per 
l’ esame, 0 all’ esamé della fortezza, o che esamini la 
fortezza. 
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10.9. Il inca in do si risolve pere in più. modi, 

Homines nihil agendo male agere discunt , elszdi ne 
trudechi, 0 s’ ne-cigniegnem nuîice-se àrghiàvo traditi, 
o cìniti, gli uomini -non faticando, o con niun lavo. 
ro imparano al operare male . Si può por, dire: glju 
di kad nìscta ne diélluju, rghiàvo-se ucé djéilovati, 
quando gli uomini non agiscono nulla , s'avvezzano 
ad operare malamente. Nei quali esempi di signifi- 
caziorie attivi si vede, che il gerundio in do o si can- 
gia nel gerundio del congiuntivo, 0. col verbale so» 
stantivo: o si muta il tornoalla frase. Ecco vu eseme 
pio iel ‘participio in do di significazione passiva. Me- 
moria excolendo (dum: excolitur), sicut omnia, auge- 
tur , uspomena s’obiknutiem, kàko inc stveri,. ‘afmaa- 
fciu- se. Si potrebbe pure in vece del verbale obikno- 
tiem usare il verbo in senso passivo, e ‘dirsi kad uspo- 
mena obikne-se, quando ia memoria s'esereita. l ge- 
rund) accompagnati dalla prepusizione ex si risolvono 
coi verbali per mezzo delle preposizioni s coll’ablati. 
vo, O ràdli col genitivo. Ex defendendo, quam accu. 
sando uberior gloria comparatur, vèchie-se cìèsti., 0 
véchja:se cjas dobîva s’obranom, o ràdi ébrane, nègo 
s° ©badégnem, o ràdi obadégna, più di gloria, o mag- 
gior gloria acquistasi colla difesa, o ‘per la difesa, che 
coll’ accusa, o per l’ accusa. 

11.9 Il supino sì. risolve o coll’infinito. aecompagnae 
to dalla particella ‘è, o col cangiare l'infinito nel suo 
verbale colla preposizione nà coll’ accusativo, Coctune 
ego. non vapulatum: conduetus sum, piauèn-sa na biò 
ja fà kubat, olli nè kùlagne, a nè fà bit: bien, olli 
na. bàte, o nà bjiegne, son preszolato. per cucinare , 
o per la cucina, 2 non per essere battut@, 0 per a- 
ver delle bastonate. Il supino in u retto da qualche 
aggettivo, come: est facile factu, difficile creditu ec. 
si. ha adoprando il semplice infinito attivo: dopo 1)’ ag- 
gettivo, l'infinito passivo colla preposizione fù, come: 
lìsno-je cinìti, facile è a farsi; tradno.je È bìt  vjè- 
rovano, difficile. è ad- esser creduto. 

12. Finalmente i participiali s'avranno. o ‘col verbo 
biti costruito IEELEORALUIenio col dativo, e coll'infi- 


Dei modi, e tarmpi dei verbi. ss 
nito, o. col verbp imft-so preso pur come impersonale 
accompagnato da un infinito, e da un genitivo: colla 
preposizione Òd . Nobis videndum est, vel erat, di- 
rai: nami jest, illi-ti bilo-Jje vìdieti, o imài-se, oOlli 
imalo»se-Je òd mas vidjeti, da noi ‘sì deve, o. doveva 
vedere. A 
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ca | Della: costruzione: degli cover), 
e mudi ‘avverbiali ©. 


L'avverbio è una parte indeclinabile del discarso, 
che si pone ora. coi:verbi, ed or coi nomi, modifican- 
done in varie guise la: significazione. Netia lingua ll- 
lirica siccome nella Latina gli ‘avverbi hanno pure tre 
gradi, cioè il positivo, comparativo ,: e superlativo , 
come sarebbe : bàrfo;, presto; bàrfce, più presto, Daj» 
barfce, prestissimamente. 

Ve ne sono di più sorta. Altri sono avverbi di af- 
fermazione ; 0 negazione assoluta ; altri di -probabilità, 
e di dubbio; altri di tempo; altri di luego; altri di 
quantità, ed. altri infine di qualità. ©“ | 

Per. modi avverbiali intendiamo alcune maniere di 
dire, le quali sebbene non passano entrare nella classe 
degli. avverbj, perchè in'esso ha luogo d’ ordinario qual- 
che preposizione, e nome, come.sarebbe : ù istino, in 
veriti; na priliku, per esempio; do màlio danaa, fre 
| pochi giorni ec. ; pure si usano a modo di avverb), e 
frequentissimo. n' è l’nso. Noi non faremo distinzio- 
ne fra gli avverb], ed i modi avverbiali rapporto alla 
loro collocazione. Gli elica fra gli avverbi secondo 
1’ ordine seguente. i 


A4vverbj, e modi avverbiali . 
| Di Affermazione, e Negazione assoluta. 386, a) sà, 
si. Tàko-jest, o idko-je ,s 0 jès tàko, è così, sì, Jès ù 
istinu, così: è" davvero . Nj.ie, non è, na. Od-kud, 
oibò ; iòk, no. Ni, né; nì ni pì oné, né que- 


\ 
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sto, nè quello; nì vèchie, nì mgne., nè più, nè mes 
no.. Nìghda, nighdar, nì-kad, ni-kada , ni kadére,. moi, 
giammai, non mai, 

T veri avverbi , o modi avverbiali. di affermazione 
‘assoluta . sqno : istinito , certamente ; istinom, o ù isti- 
nu, dò istine, doîsto, o faisto, s veramente, da ve- 
ro, in verità. Basc, 0 méjdé, o afferin (parola Turca 
adottata { appunto, per l'appunto. ;Ne-sumgnivo, o hef 
sumgne , indubitatamente , senza dubbio . {biglja, o 
pa- fbigl, davvèro, o -daddévvero ; svakàko, o svako- 
Jako, onninamente ; nà :svàki. nacin , in ogni modo; 
po svàki nacin, ad ogni conto. : 

Gli stessi avverbì servono: per, la negaziane. assoluta, 
se siano accompagnati dalla particella. ;.negativa- né , 
non, 0 ni, ne. Sono tuttavia: propr) della. negaziore 
assoluta i seguenti : Ni-kako, in niun conto; nì ni-]è. 
dan Dicin, O pò nì-jédan nacin, in niun ‘modo; po ni- 
| scta nà svJétu, per niente al mondo. | 

Di Probabilità. Istino-prilicno, celate. 

Di Dubbio. Mojce biti,. forse,. o può essere. Tò- 
li, o: jeda? forse? Ako pò sréchi, o ako nà-srèchiu, 
se mai, se per sorte. Oko,:circa, incirca. 

Di Tempo. Presente.: Sadà, o sadar, o -sàd, ‘ora. 
Sìd, sìàd, © jùr jJùr, or ora, già già. fa sadà, prea 
sentemente - Passato. Màllo prie, poco prima 3} jèdnu 
màarvizu prie, poco fa; jùr, già; gnèkada, o gnèkda, 
una volta; odavna, da gran tempo; onòmadne, po- 
chi giorni addietro ; skoro , giorni fa; ù prosejàsto 
vrjeme, ‘0 ‘ù mìnnuto vrjeme, per lo passato. Futuro. 
Dò mallo, fra. poco; koliko. prie, quanto prima; u 
kratko, di "orto; u-na-priéda, in avvenire; od sada, 
o òd sada u-na-prjéda, da quì innanzi. Per significa- 
re .l’ avvenimento ‘di due, 0 più cose nel tempo me- 
desimo. U-tolìko , intanto cim, o docîm , o kìd, 
mentre; ù scto, frattanto, o mentre s.o nel mentre, 
Per significare la’ successione d’una cosa ad un’ al- 
tra, o di un tempo ad un altro. Pòslie , dopo ; paka, 
poi, o quindi; tada, allora; òd tada, o onda, o o0- 


nad, d'allora; od onda, è òd onada ‘u-na-priéda i 
allora. in poi. Per esprimere. prontezza, o celerità. 
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‘Udigi , ‘‘o ‘udiglie , subito ; o-ncjàs, incontanente ; u 
ovi c}as, in questo punto; u-réd, u-réd, tantosto; 
trenichie ; in un batter d'occhio; tu takò, presto; na)- 
prece , prontamente ; i -ne-nzda , di repente ; CJas, 
né zknechi, bèéf karsmagna, © bés pristànka, inces-, 
santemente, senza ‘verun induggio. Per esprimete tar- 
danza, o lentezza. Dòzna, © kàsno, tardi; polàko ; 
adagio; .tho, o is-tiha, bel bello ; lìgabno làgabno, 
pian piano; pò-laksce, o làksce, più adaggio; mîi= 
lo pò millo, passo passo, ‘A poco a poco. Per espri= 
mere continuazione di ‘tempo. Ne-pr istàvno, di cone 
tinuo; din, i noch, giorno , e notte; nà svàk-clàs, 
pò svàkiciàs , 0 svaki: clàs, ad ogni istante, svégh, @ 
vafda, sempre; sve-u- dilno, o sve-u-digino, continua» 
tamente. ‘Pér esprimere la’ ducato di una cosa sino al 
presente . ‘Jòsc, jòscté, o jòseiéra, ancora; dò sada, 
© dòsle, sino ad ora; dò tanìska, o dò dàna danà- 
scanega , fino al dì d'oggi; dò dàn danàscgni, o dò 
danas, o dosléka, sino al presente, o sino a questi 
giorni . Per’ esprimere un .témpo limitato . Dòkle , o 
dokli , finchè . Per un tempo interrotto. Drighda, o 
kàd, i kàd, 0 griéghda, di quando in quando; kad- 
‘gold, talvolta ; pri-sitcno ,; 0 nà prisjéke, o nà pritàr= 
ghe, interrottamente.» Per esprimere variazione d’ acci- 
dente , o di fatti in diversi tempi. Sìd, ora; kàd , 
quando ; obenòch, o ù nochi , di notte; ob- dàn, o dì- 
nom , di giorno; sjùtra, domani; priko-sJjùtra, dopo 
dimani; veceràs, o veceràska, sta sera; sjùtra ù ve- 
cer, 0 dò vecér, domani a sera; sindch, jersera; u 
po-dne, di mezzo giorno ; nà vriéme, a tempo; feò- 
doo, opportunamente ; priko-jacera , l'altro giorno 35 
onomìdne, giorni fa . Per significare un ‘tempo lun- 
ge. Dùgo, o ù duùgo, o'fà dugo, lungamente; prèm 
u dùgo, molto alla lunga; pod- punno, 0 vele, mol- 
to . Per un tempo breve. Millo. poco; skiàchjeno, 
brevemente . Per significare in qualunque tempo . Vàf- 
da kàd, qualora, svàki pur kàd, ogni qual volta ; 
se una stessa cosa suol .accadere più volte in diver- 
si tempi. Cîsto , spesso : césto-kràt , spesse fiate ; 
mnògo Ppitaa, molte volte. Se tutté le volte. Svégh, 
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empres svàki pit, ogni volta. Se quasi tutte. Mallo 
nè svégh, pir do più. Se poche. Mallo putaa, poche 
valte; U riéiko, o rietko-kràt, di rado. Se alcune vol- 
te soltanto. Kad-gòd, talora; ghdje-gédi, qualche vole 
ta. Per significare il termine d’una cosa, o d’un tem- 
«po. Nij-pòslie, finalmente; pà svaàrhu, alla fine. 

Di quantità, e di numero» Toliko, tanto; koliko, 
quanto 5 vèchie, o visce, più; magne, meno; mnògo, 
0 vele. 0 veòma, molto , 0 grandemente; dòsta, ®© 
fi-dèsti , abbasfanza ; sa-visce., 0 od-vèchie , troppo 
di sovverchio; prikò mière, o prikò nacina, oltre mo- 
do ; sàsma, affattoz simo, solamente, jedino, o po- 

òbito, unicamente ; nij-magne, o barem, almeno; njè- 
° koltko, #/ quanto; ni-scta, niente, 

. Di quatità, e di modo. Dàbro, bene; bòzlie, me- 
.glio; pri-dòbro, ottimamente, prìe, piuttosto ; arghià- —. 
vo, o |lò, malamente ; trùdno , difficilmente } gòre, | 
‘peggio s nàj-gòre, malisineo; kàko, come: jako, o kà, 
& guisa; takò, così; Jjednàko, egualmente. . | 

Di stato in Juogo. Ovdi, qui; ti, o tù), costìz one | 
da, 0 tù-djèr, là, colà, ivi; ghdì, ù komu mesta, 
dove, in qual duogog svak-ghdì, na svakoma mjésta, 
dappertutto , in ogni luoga ; nè-ghdiè, ni ù jédno- © 
mu mjestu, in niun tuago ; Shdjéssdd , in quelche luoe 
803 ghdjtehòchjesc, © ghdiì-ti-jedrago, ghdi-mu-dràga, 
dovunque; dove vuoi; ehdjitesod, ù kòmu=gòd mijésta, 
in qualche luogo; nisghejè, ni è jtdnoma mijèsto, in 
riun iuoso ; ako ghdì, se in qualche luoga; unùtraz 
dentro; na-if-vàn, o na-ivoru, al di fuori; déli, 0° 
of-iò , & basso, gori, 0 of-gàr, sopra ; ù istoma 
mjésto, nell’ istessa luago . 

Di motò al luogo, Ovàmo, 0 k'ovòmu mièsta, quà; 
tàmo, o ktòma mjésta, costà; onàmo, a k’onboma 
mjèstu , ld, cata 5 k'istoma miésiu, verso l’ istesso 
luogo; inàda, o k' drugému mièsta, altrove; kamo- 
eé6d, in qualche luogo; akowkùdegod , se in qualche 
luogo ; dà bi niskad, nì ù jédna miésto, o ni*kada, o 
k'nisjédnoma mjéstu, in niun luogos kèima; o kuda, 
dove; kamo-ti hòchiesc, a kamoeti drago, devungue | 
vuoi 3 Sviida, o k'svakòmu mijéstu, in ogni dove; è 
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k' jednòma, j drugémo mijèsto, nelluno, e nell’ aitro 
luogo; è koie mièsto hòchjesc, a ù koie-ti-je mJisto 
drìgo od dva, in quel luogo vuoi dei due; unùtra, dene 
tro; na-dvòr, fuorì gori; sopra; doli, abbassa s na-PUl 
o if-vin svòga mijésta,fuor del suo paese; daltko, 9 03 
dalék put, da ‘lungi. | BE 
Di moto da luogo. Od-Gvle, o adrovida, od 9v03I 
miésta di qua, quinci; od-tuda ,' od tòga mièsta , di costi; 
od onùda, od cenòca mibsia, di là; edklè, ed koga 
mijéèsta, donde; od-ònle, indi; ‘edeinida, od drugogi 
mjèsta, d' altronde ; ako od-klegéd,o ako adki]-gadi, 
se da qualche luogo; da ni odekfida, o neka ni .od-kuda, 
da ‘niun luogo; od-kudeg6d, od kogàgodi mjésta, da 
niun luogo ; od-kùd-géd, od kogàgodi mjtsta; da qual- 
che parte; oda-svida, od svakòga miésta, de per tutto; 
od-ktda- hòchjesc, od-kixlati.drìigo, da dove ti piace; 
od Jednòga, od drngoga mjésta, da una parte, € dall’ 
altra } ifa-dna, o if podamjénte, dalle fondamenta; fo 
korjena, dalle radici; if nèba, dal cielo; af-gara, da s0- 
pra; of-déla, da basso; if daltka, da lontanoz if birfa, 
da vicino. | ga de 
, Di moto pel luogo. Ovda, 0 ovide, per di quà ; 
tuJa, o priko tòga mièsta, per costà ; fnuda,. per colà ; 
kida, per qual luogo; kud-s6d, © priko koga-god mit - 
sta, per qualche luogo } onàda, per quel luago ; inuda, 
6 priko drugòga mjésta, per altrove; kò chisc, 0 prì- 
ko kédga-ti mjesta drago, o kud-ti dràgo, per dove Vuoi; 
dà-ne-bi kida, per niun luogo. 
Di moto verso il luogo. Pràm àmo, 0 pram avòmu 


" 


imjestu, verso quà: pràm tìmo, verso costà ; pràm oni- 
mo, verso colà: pràìm kida, verso dove; ako prém ki- 
da , se verso qualche luogo; neka prìm ni-Jednòmu mjèe 
stu, verso niun luogo; prìm drugòému mijiéstu, verso di- 
trove; gori , prìm gori, verso l'alto; dòli,  pràm déli, 
verso il basso; prìm desnoj ruzì, verso destra s pram lie» 
voi ruz], verso sinistra; na-trag, addietro; yndtra prim 
unutta, al dentro. ‘è i 

Di moto fino a luogo. Tia ovamo, 0 tjà k'onermn 
mjestu, fino quì; 1) tàmo ; fino a costì; tà oràmo, 
fino colà; 1a dòkle , fino a qualche luogo ; dò-Gvle , fino quì. 
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Oltre ai quì riferiti avverbi ve ne ha degli altri in 
numero pressocchè infinito, alcuni dei quali banno il 
lor grado comparativo, e superlativo, ed alcuni non 
lo hanno. Ciò, che abbiamo detto della, regolarità, ) 
irregolarità di questi gradi, paflando dei nomi aggetti. 
vi, ba luogo ancora rapporto agli avverb}, tal che qui 
non si dee altro aggiungere ,sè non che negli avverb) pro- 
venienti da nomi regolari il loro positivo termina ine 
declinabilmente in o, e negli. irregolari in qualche al- 
tra voce, il comparativo in ije, ed il superlativo in o 
se è preceduto dalla’ particella. ‘pri, in ije se dal nà). 
Convinciamocene. col faito . | 
Ì ‘ Esempj di avverbj positivi, comparativi; . 
‘ e superlativi tratti da nomi aggettivi 

. regolari . 


Obilno, liberalmente, oblinije , più liberalmente . 
pri-Sbilno, o nài-obiinije, liberalissimamente. 
Prostrano, ampicmente , prostrànije, più ampia- 
mente , ‘pri-prostràno, 6 Dale prostranije, ampis- 
simamente . 

Dòbro, bene, bòglie, meglio, pri-dòbfo, o nì;- 
bòglie, benissimo. 

fliò, malamente, gòrre , peggio, nèj-gòrre , pes: 

\ simamente. ' 

La voce neutra in o d'ogni a aggettivo può essere 
avverbio, come: dòbro-si u-cinio, hai fatto bene ; ; f:o- 
si govorio, hai parlato male. 

La voce mascolina degli aggettivi in ski si adopra 
avverbialmente, come: gospòdski. pr ma priatéglie, ri- 
ceve Signorilmente gli amici 3 gliùdski-si-se podnio, ti 
sei portato bravamente . 

L’ablativo singolare di molti nomi sostantivi ado- 
prato senza la preposizione s’ possono ‘servir di avver- 
bio, come; u-kràlom, di nascosto, puùtem, per istra-: 
da, ui-grédom, di passo, danom, di giorno, istinom, 
‘veramente ec. 
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Finalmente si dee ancora osservare, che gl’Illirici 


«hanno alceni avverbj, che premessi ad altri avverb) di 
grado positivo, o comparativo accrescono, o sminui- 
scono a tenor della lor sign.ficazione il senso degli ava 
verb], a cui vanno uniti. 


Esemp) dell’ unione di-alcune particelle avverbiali 
con altri avverb) . 


Prém mint, molagnaa* 

‘Prèm mallo, pochissimo . 

Préin véle, assaissimo. 

Sisma véle, molto molta, o moltissimo. 

Jakno dòbro, assai, 0 fortemente bene . 

U biìh srè: hno, affitto, o appunto fortunatamente . 

Mnògo dòbro, molto bene. 

Veòma ne-viérno, molto infedelmente . 

| Veòma dòzna, assai tardi. 

‘+ Dòsta slàrko, assai dolcemente. 

Vele vechie, molto più. 

Véèle màzne, molto meno. 

Millo vèchje, un poco più. 

Po-vèchje, alquanto più. 

“Vele prie, assai prima. 

Vele pòslie, assai tardi. 

Vèle o veòmna bòglje, assai meglio . 

Mnògo, o véle tradnije, assai più difficilmente . 

Ni-scta dòbro', niente bene. 

Njè-scto, o njè-koliko bòglje, o sréchnije, alguan- 
to meglio , 0 più prosperamente. 

Seto-sdd dòbro, o bòglie, qualche cosa bene, 0 
meglio . 

Mnògo, dòsta, prèm, vedma; vele, o jako kos 
rìsnije , assai più utilmente . 

Dòsta, i sa- visce I 

àedòsti Od vèchie d° avvantaggio . - 

Veèchie, nìgo dòsta 


27% Trattato Quarto. 
Degli avverbj numerati. 


Jednòm, 6 jedàn put, una volta. 
 Dvisc, o dva puta, due volte, 
Trisc, oO tri piuta, tre volte. 
‘Cètiri puta, quattro volte. 

Dal numero cinque in su non si può dire prta in 
genitivo singolare, come dal due sino al quattro, ma 
conviene dire puùtaa in genitivo plurale, dovendosi far 
sentire nella pronunzia il suono dei due aa. Sicchè si 
dirà. "e 

Pèt putaa, cinque volte, - 
Scès putaà, sei volte. 
Siò pùtaa ec., cento volte. 

Si ha la voce sat sinonima di stò; ma d?’ ordinario 
non usasi,se non dal nnmero cinque in su: pet-sat da. 
kataa, cinque cento ducati . 

La voce kràt indeclinabile è sinonima di pat; onde 
si dirà pure Jedàn krìt, dva-krat, tri-kràt, cètiri-krit, 
sto-kràt, una, due, tre, quattro, cento volte. Usasi pure 
kràti al plurale nei seguenti esemp) gerierici: véchje 
kràti, più volte; mnoekràti , o) vele-kràti, molte volte, 
Negli altri casi non si decljaa, non dicendosi per, a 
séés kràti, ma kràt, ovvero pitaa. 


Degli avverbj ordinali, 


Per avverbj ordinali intendensi quelli, che pragrese 
sivamente nascono da nomi declinabili esprimenti nu- 
mero. Formansi essi dalla voce neutra del nominativa 
singolare. Eccone degli esemp). 

Pirvò, primieramente, o in primo luogo. 
Drùgo, secondariamente, è in secoado luogo. 
"Trèchje, in terza luogo. 

Cetvarto, ia quarto luogo. 

Peto, in quinto luogo. 

Scesto, in sesto luogo ec. 
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Degli avverbj, che reggono il caso genitivo. 


Molti avverbj non per pura eleganza come appresso 

3 Latini, ma per legge inalterabile di sintassi reggono 
dopo di se nella lingua Illirica il caso genitivo. I se= 
guenti esemp) possono somministrar la pratica di tali 
avverb). 

Koliko danaa, quanti ‘Hioraie 

Ovolihno, o ovolìiseno svjesti, alquanto, o un tan- 

tino di prudenza . 
Ovoltko mudrosti , tanta sapienza. 


Toliko vrèmena, tanto tempo: 
To:ihno, o toliscno mèdda , un tantino di miele. 


Marva, 0 marvizu, o màrvicjak papra, un po- 
chettino di pepe. 
Mallo vina, un poco di vino. 
. Doòsta krùba, molto, o abbondanza di pane. 
Vele Jihe, molto brodo. © 
Mnògo riécii, molte parole. 
Sa-visce Jadaa, guai d' avvanzO, 0 di più. 
‘Visce, o vèchie, paméti, più di mente. 
Migne hvalaa, meno di jattanza. 
Gneéscto fcìtta, qualche poco, o alquanto di grano. 
Gnijékoliko gIudii parecchi uomini, 
Niì-scta pienéfa, niente di denaro. 


Dell’ avverbio 1ako co! genitivo, e dell' avverbio 
kad esprimente tempo. 


L smania tak6. così, s’ unisce col dativo dei pro& 
nomi, come : také-mi, tokò-mu, takdevam, takò-nam 
ec., e con un qualche genitivo in senso or di preghie> 
xa, or di affermazione, o giuramento , ed or d’ ammira- 
zione, 0 imprecazione. O-stàvi:sme, takò-ti fdravglia, 
lasciami , te ne priego per la tua salute. Così: 1akò-mi, 
o takò.ti glave, [cìvota, vierre, strane Ròfcie ec., 
per la vita, féde tua, a mia, da parte di Dio ec. In 
tali modi di parlare si sottintende semo pre qualche 
verbo. 

s 


\ 
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L'avverbio kid, quando, si usa Sovente in cambia 
del sostantivo vrieme. Nixjesan imò kàd dochi, non 
ho. avuto quando, ossia tempo di venire; imà- chiese kàd 
dochi, avrai tempo di andarci, 
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Della. costruzione dell’ Interjezione 


L* interlezione è una parte indeclinabile del discar= 
so, la quale serve per esprimere i var} affetti dell’ ani- 
mo. Gl'interposti, o interlezioni equivalgono spesso. 
alle  preposiz@ni; mentre esse reggono pure talvolta 
qualche caso. Per enumerare gl’interposti fa d’ aopa 
scorrere per i var} affetti dell'animo, e considerare 
per interiezioni anche alcuni nomi, verbi, e avverbi, 
che figuratamente si usano come vere interjezioni,. 


Inierposti . 


Di allegrezza. Ah! dà doghie; ah! che venga; biì- 
go meni! o blago-se meni, tebi, gnèma, vama ec., 
o me beato,, © felice. te, beato lui, voi felici! Bligo vuole 
danque il dativo, e sisottintende il verbo jest, o bud- 
de blago tebi, e’, 0 sia a te la buona ventura. 

Di dolere. Jàoh! joh! leletviimeh! ah, aimè ,cimè! 
Lele majko, lele! vaàimeh! vaimeh! ahi, madre, ah 
povero me, povero me! Possona tutte queste ipterjezioni 
avere il caso dativo, come: ah ja6h, o joh meni? 
lele meni?, viimeh meni! cimè, me infelice Ah trova» 
sì anche col genitiva, come: Ah mene ne-srèchnòga? 
ah me svensurato! 3h ne-sréchnieh moiéh danaa! ch 
giorni miei sfortunati! ih fcialosian.ti-san-se rédio, o 
ala fcialosna-ti-sam-se rodila!chime nato, a nata per le 
sciagure! povero me! È 

: Di minaccia. Tescka onemu gradu! guai per quella 
città! lele vami? male per voi! VAj, i tescko nami: 
guai a moi? anche vdj,e tèscko si costruiscono col da- 
tivo. 

Di sorpresa. Ah! aba! tòj-t01 ah, gh! questa, questa. 

D' ironia. Hi-hi! hui! ab! ah! 


Bella costruzione dellà interjeziòne ; ° 27% 

Di nausea. Pi, pi-pi, o pu; pì kako smàrdi ; 6 cos 
îne puzza; pu, ni-scto, o uomo da nulla. 

Di rabbia e sdegno. Tchià, od tia, vin vid, Îdiy 
ìdi-mi if prid-eccii, 0 idi òd 1dle, o îdi tia, vé via, 
‘cibò: Opèrdu, o apàrdu toli, va via. | 

Di disprezzo. Nù nu, o né-ti, ai ecco; eccolo. 

Di compassione. Ah vifeni, ah ne-sréchhi! ah sven* 
turato ! ah u->zvigliena!. ah infelice! 

Di esecrazione , Proklsto! maledetto! hido, in ale 
ra! Idi pò f/uy, va in malora; joh zàrko, 0 zarknud 
pukio, o puknno, zarkia, a zàrknala) pukla, o puk- 
mula; possa tu, ( in mascolino , e feminino } creparei 


Joh ne-bilo.me, o ne- stalo-me , ne-stalote , ne-stalo-ga 


© ne-staloJe, ne.stalo-nas)ne-stalo=vas, ne-stalovih, poss 
sa.j0, tu, colui, 0 colei, noi, voi, coloro, morire; ars 
ghja-te vbila, la ruggine, ossia la miseria ti consumi. 


Della costruzione della congiunzione . 
La costruzione è nna parte indeclinabile dei discoî: 


so, fa quale serve ad unire ie preposizioni | una coli’ 
altra, ossia ad indicare le relazioni, o connessioni , 


che queste aver possono fra di loro. Vi sono più spe=. 


cie di congiunzioni, cioè topulative, aggiuntive, ne 
gative, disgiuntive, dichiarative, contrarie; tolletive, 
condizionali, interrogative, ° dubitative, e responsive. 

Copulative sono i, a, téry © tere, € Significano €, 
o ed, come: ja, iti, io,e tu; Pètar,i Antuu, Pietro, 
ed Antonio . L’i talvolta gi dupplica, come : i daias, i 
sjùtra, eoggi, è domani;e spesso si prepone ad altra pa- 
rola: i josctéra, ed ancora, i Ji-isto, vi ù istinu, € 
certamente. À significa spesso cosa contraria al sensò 
precedente, come: Pètar pisce, è Pavo spava, Pie= 
tro scrive) è Paulo dorme $ ©hi=se tufcia y a ti@ 
se smièsc, quelli piangono, € tà ridi; a Gni ) @ 
quelli. La patticella tèr, che ha della durezza î 
mezzo alle patole, come: nà-iWvàrij tet udariy ©édri> 
ca l'asino; € battilò, si adopta cèn fortà, è ieggia” 


‘ 
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dria da principio: tér od- kùd, e cia ter sctò-bi 
bilo è e che perciò? 

Aggiuntive sono pice.,-0 picek, anzi, come: - pice 
jòsc, anzi ancora; nù Josciériza,, 0 nu 6a-visce, : che 
anzi di più. 

Negative sono ne, non, ni) ne, n. seta, niente. 

Nè béf ufroka, non senza ragione; nì mi, ni onì, 
nè noi nè coloro 3 nì-scta iòsc, 6 né-jòsc, non per anco. 

Disgiuntive soho alli, -#lli, olli, al. il ‘illi-ti, 0 ol- 
H-ti, 0 ovvero , oppure, ossia . Alli pravo, alli kri- 
vo vaglljà dà-mu od- “govarasc, © bene o male bisogna 
che gli rispondi; olli hòchjesc , Olli nechjesc, o wuoi, 0 
non vuoi. i 

st putnik kòpnom] Jasce , 0 cavalchi per terra il viandanò 

s il’ po-moran morre brodi sailnocchiero naviga il ma- 
Di rusasceli-se, al' pràvo:govorise , burli; o dici davvero? 
Alli significa pur mea, come, nù, che è pur parcella 
disgiontiva. ‘Alli nèfnase. sinko, ‘se non sai, o figlio, 
quanto è cosa buona l’onorare il proprio padre? Nù pò= 
kii, .ma poichè . 

. Dichiarative sono to-jé-st, ciod , dim , dico , rek$h dissi. 
Dohitam , kùd kusc}isc, to-jést dà Ja: drleguie od- hòdim , 
so quel che tu vuoi, cioè, ché io mene vada; kò nébo, 
dim upràv, harceno , brèf kràJa: come il cielo, lo dico 
con verità esteso senza termine. 

Del resto gl’ INirici si servono della voce dim, come 
dell’ inquam i Latini, e del rekoh, come gl’ Italiani in 
mezzo di un lungo periodo ne richiamano colla voce 
dissi unita al sostantivo primario l’idea principale . 

‘ Contrarie sono prém.da, fasvè dà, ako dà, sebbene, 
quantunque, e vi corrispondono Sè sviem tiem, nì-scta- 
nemàgne, pure, futtavia, O nientedimena. 

Collettive sono dàkle , Di dèake , dunque, fa-t6 , perciò 
raddi 1968, | o raddi sctà, o raddi cèfa, per le qual co- 
sa. 

Causali sono pòkle, o pokli, poichè, èr, ere, O er- 
bo, perché, kàd, guando; ha talora |)’ istesso senso . Ks1 
on hòchje tako, perchè egli così vuole. 
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‘' Condizionali sono barfcek, forse; mòfce biti; può 
essere; pò srèchi,'o nà sréchju, per sorte; if-ne-ng- 
dro, o if-ne-nàdne, all’impensata; àko, se. | 

Interrogative, o dubitative sono càmu, o fa-scto, 0 
sciò, 1 che fine, 0 perchè? Cèma, o fà-scto, o sctò 
idésc put gràda? a che fine teo vai alla volta della 
città? Raddi-cesa-li, raddi*sctà-li, raddi segò-li, fà 
koi ofròk, o fà kojt svîrhu significano l’istesto, cioè 
a che fine? perchè? Dalli significa, e che forseòè o 
forse che, come: dallì-chiesc owé toliko ne-vierovna 
braniti ? che forse difenderaì cose tanto incredibili ? 
Fèda vuol dire forse, come : jèda-chiésc-mene ? forse vuoi 
me? jèda-mi-ie ò glavu? vi è forse pericolo di vita? 
jèda «Kéga è Bòga? ièda tkòga? ièda tkò pomòga? vi 
. ‘è qualcheduno? ajuto, per carità? jèda-bi Bogh dio, 
— Jèda Bòogh dio, volesse il cielo, voglia Dio. TÒli si» 
gnifica l’istesso, come: tòli-chiésc mene ? hai forse 
bisogno di mef jèdi-li ni-je, forse non è così? tò- 
li-je? è forse questo? Tòt significa dunque, come: tòt 
gòsc. nè rdo-hftasc è dunque ancor non comprendi? Li 
ora significa 0, ed ora ferse, e si unisce alle ‘altre 
voci, © sia interrogativo, o no. Pètar.li, Pavoeli .pa- 
ghinu-chie, 0 ‘Pietro o Paolo perirà. In senso inter- 
rogativo è asitatissimo. Jè-li è tàk6-li? è vero? va co- 
sì ? hòchfesc-li?, vuoi? ié-li dòma Gospar? è in casa 
it--Padrone? Îesì-li bìo, jesù.li bili, sei stato, .sono 
stati ? Si mette anche nel mezzo delle parole, come: 
ti-li-st dàke isti 2 sei tu dunque l’ istesso ? Tàkoelia 
chièsc è tu lo comandi, non è così? Ad alcune di 
queste particelle si unisce pure la negativa ne, come: 
fa-scto-ne, 0 cèmusne, perchè no; kàkosne, come no. 

Responsive sono, èr, 0 ène, èrbo, o jèrbo, fà-scto, 
o fassctoàbo, ziéch-er, 0 ràddi-ér, «là, fà dà bi, fà 
ziechia da, inéka dà, e budduchi dà, perchè, per .mo- 
tiva che, ‘essendo che. 


Pella cosiruzione delle preposizioni. 
La preposizione è una parte indeclinabile del di- 


scorso. Essa, come to mostra la di lei denominazio- 
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ne, si prepone ai nomi. La lingua Illirica è cotanta 
ricca di preposizioni, che non vi è quasi alcon caso, 
che per mezzo di esse non sia messo in azione nel 
discorso. Ma quanto n°è più grande il nomero, e va- 
ria la costruzione, altrettanto maggiore è pur la diffi- 
coltà di ben spiegarle, ed intenderie. Le considerere- 
ma frattanto sotto egui lero aspetto, ed intatta la lox 
esiensione. . 


Delle preposizioni, che reggono il genitivo. 


‘Od. La preposizione òd significa di, da, per, per 
cngione , a motivo di, a riguardo di. Dipende ora 
tai nomi, ed or dai verbi, e spesso va upita con al- 
ire preposizioni, ed anche con qualche avverbio. Ribe 
òd mòrra, prize òd dubràve, i pesci del mare, gli 
augelli del bosco ; dd pocèka de svarhe, dal princi- 
pio sino a} fine; òd djetinstva, dalla fanciullezza; 
psovan-si od svieh, sei da tutti rimproverato; jesi-li 
od mojé? sei della mia? òd oholisti, -per superbia; 
umrjeti ò1 glida, morir per la fame, o di fame; 
na-vodi-se òd pifnstva, vacillano per ubbriacchezza ; 
+ctò-chiesc ti òd téga? perchè ti ingerisci in questo? 
ne-smiem òd èza, i ne-mògu òd majke, non ardisco 
per riguardo del padre, e nen posso per riguarda della 
madre . ù 

Così poi si congiunge con ie preposizioni, ed av- 
verbj : òd if dò, dal di sotto; èd vèàrh glive dò dnà 
petaa, da sopra la testasino alle calcagna, 0 da cupa 
o piedi; od kuùda-je te meni; donde cià mi' viene? 
ah! ni-je od drùgda, négo od velike tvoje gliubavi, 
ah? nen d'altronde, che dal tuo grande amore. 

If, O ifa. If, o ifa significa di, del, da, dopo, caoe 
me: Ììf sàrza, di cuore; ifa onòga dnèva, da quel giar- 
no; ifa Uskaàrségna, dopo Pasqua; ifa abieda, «ope 
pranzo}; ifa mene, dopo di me ec. 

R':fu..Blifu significa vicino. Blifo gnèga, vicino e 
lui; on stoi blifu. kùchje tvoje, egli sta vicino alfa 
4a casa; blifu smarti, vicino alla marte; 
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Kraj) Kraj significa parimenti vicino. Siedechi pòd 
borom krij rieke ù gòri, segendo sotto un pinò bicì- 
no al fiume nel bosco; disse il Ragnina. Talora kràj 
è preceduto da nà, come nà kràj mòrra, al lido dél 
meare; na kràj sviéta, all’ ultimo confinè del mondo. 
Dalèko . .Dalèko significa lontano. Dalèkò mené ; illl 
dalèko moîh occii, lungi da me, o dagli occhi miei: 
Dalèko è spesso preceduto dalla preposizione nà, cos 
| sane: mà dalèéko mjésta cevòsa, lungi da questo luogò, 
e va pur unito alla preposizione dd, cone: to da'èko; 
© nì ralèko òd nas, lungi da noi' una tal cosà, è 
Iddio ci guardi dé una tal cosa; dalekò dd-ovle; al: 
la larga... #1 
Mijésete, Mièscte vuol dite in vecè, in cambio, is 
luogo di, come: mjeéscte vina da-mi krùla; in vdecé 
di vino dammi del pane; mijéscte tjecii cini djella, 
fa fatti in, vece di parole, Si dice. pure nà Mmiésto 
coll’ òd; © senza, come: nà mièsio Pètra, 0 dI Pers 
ghi ti, in cambio di Pietro va tu. 


Ba; kè padaii deri dò donà morskoga, è Îe reti di tot: 
til lavoro; ché cadono sinò al fonio dél haré i 0” 

Eio. Eto; che significa èccéo, può fut prendetsi c8= 
inè preposizione; che tèsse il gennito, tomés età 
nàscieh; i no-priaizgliad; ecco È Hottriz ed i héMith 
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 Eto, Ovvero Òto, èvo, òvo, èno, òno, e nùt, o nut- 
ti, che voglionò dire i istesso, possono avere altri ca- 
si, come vedremo. 

Krijich, e potajno significano di nascostò, e si a- 
doprano col genitivo coll’ òd, o senza, come: po= 
tajno òd oza, krijùch dd majke, © solo potajno oza, 
krijuch majke » ‘di nascosto dal padre , senza saputa 
della madre. 


Nàkon. Nakon significa dopo, come: nakon mene svè . 


o-stàje, tutto resta dopo di mez nikon gnib, dopo di 
loro ; nàkon mieseza , dopo un mese; Nìkon va spesso 
unito coi nomi numerali relativi al tempo, ed ‘allora 
sino al numero quattro vuole. il nommativo, come: 
naàkon dvi, tri, cètiri doi, olli godiscta , due, tre, 
quattro giorni, o àarini fa. Dal cinque in su vuole il 
genitivo, come: nàkon pet, scés, sedam dinaa, go- 
disctaa, mjesazaa ec., cinque, sei, sette giorni, an 
ni, mesi fa. Finalmente s’unisce ancora cogli avvere 
bi, che vogliono il genitivo, come: nàltori mnègo yrè. 
mena , molto tempo fa : .inàkon mallo dînaa, hj 
giorni fa. Sinonimo di nikon è fa' voce nafàd, che si. 
gnifica l’istesso, e che nell’istessa guisa sì Didi 
coi nomi numerali. Niféd dvà, tri, cètiri dui; nafid 
pét, sces danaa, mafid dòsta vialaa ; nafàd mallo vie- 
kaa, molti, o pochi secoli fa. 

Po-tom. Po-tom significa dopo, e mon sì prende. per 
preposizione, se non nel taso segdente: po-tom to3a; 
dopo di ciò. E più in uso nàkon ovòga, nàkon -Wga, 
dopo questo, dopo quello. © 

Kòd, o kòn, polak, o: Kdlak. Queste quanto voci 
derivano dall’istesso radicale, e non vatiano, che per 
ragione di dialettò, é pronuuzia, avendo tutte l’ istes- 
so significato. Presso: Î Ragusei è in uso kèd, e ko- 
lak , e | significa presso , vicino, actanto, come: kòd 
mòga 022, i make, ‘presso al iîio padre , e madrez 
kòd graàda, presso aid: città, kòd vira, accantò alla 
sorgente ;s kòlak mene, Kòlak kùchje mojè, presso di 
me, accanto alla casa’ mia. | 

Pat. Pat significa verso, come:' pat Rima, verso 
Roma; put is-toka; i fa-pada, verso Foriente, ediz 
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ponente ; pit desn®, pat lieve; alln destra, ella siuistra ; 
pet grida, alla-voisa dela città; pu dnà, verso il fon« 
do. Si unisce ‘pure cogli avrerb), come: pu supitra 
verso il di dentro, vt >. 0. 0 i pis € 

Prie. Prle signifca cvanti, prima, inaensi, COME: 
prìe po-tòpa òpchienoga, prima dei diluwiè universale ; 
prìe svamìchia, avanti it tevar del solez pre roka , ine 
nanzi del candetto, e prima dell’ota, è tempo.stabilito j 
prie smàrti, prima ‘della morte. 0.00»... 

Prìko. Priko vuol: dire olwe, di sà, di, e fra, come: 
priko miére, i nfcina, oltre modo, e.misura ;. Quo 
motra , il rleke, lungo it mare, o il fiume 3 priko nè- 
chi, i dina, di notte, e di giorno) prito godiscta,. fra 
l'anno. | ae 

Osvèm. Osveém significa eccetto, in fuori di, COME : 
osvèm- ovòga, è tòga, i» fuori di ciò, di questo; O- 
svèm tebe samòga, eccetto tu solo, o fuori di te solo; 
osvèém mòllieh, eccertuamdone pochi, o cesettuati pochi. 

O-lîsc, o Lih. O-lìsc significa pure eccesto, ere, 10 
fuori, come : o-lisc ovòga, @ tòga, olsre di ciò, in fuo- 
ri di questo; O-fàsc màllieh, eccetto pochi. O-lisc. non 
è in uso, che nell’interno dell’Illiria,-e s° intende 
d’ordinario l'eccezione d’una sol cosa, come 0-lisc 
griéha, eccettuato un sol peccato 3 o-lec tebe, in fuori 
di te solo. Gli scrittori Kagasei in vece di o-lisc  di- 
cono lil, come: lih ovoga, lib gricha, ollre di ciò, in 
fuori di un peecato‘soto. Infatti tanto lisciti, che li- 
hnuti significa oltrepassare, 0 eccetiuare una qualche 
Cos. fe lai 
Rèìd, o raddi. Ràd, o raddi significa per; a motivo, 
‘per cagione; come: raddi mene, ràd tebe, a mio, 0 
suo motivo; raddi tvoje kriviîne, per celpa tua 3 taddi 
pròtivnieb vietiraa, per cagione dei venti consrarj3 rad- 
di ta, .0 raddi sctà, per la qual cosa; Boga raddi, 
per io. i ss £ ww 1, 

Varh, @ vàrha. Vîrh, o vàrhu significa sopra, 6Ntre, 
come : vàrh nebésca , sopra i cieliz trjeba-je Rogs glie 
piti vrhu svéga, bisogna emar Dio sopra. egni cosn.; 
varb sivarii téfieh, oltre di queste cose; besjèda-je bilia 
varbu pakla, ia predica fu sull’ inferno. Talvalta Presso 


sì, |. > Trattato Quarto. 
éli antichi trovasi questa , preposizione anché coll’abla: 
tivo, come? vàrh ibieh, più degli altri. Si unisce be- 
ne col-nè;, come: nè vàrh. glive, sopra il capo. — 

Vàn , o If-vàn. Vàn, o if-van significa fuori, in 
fuori di, come: if-vàh Baga ni-je dòbra; if-vàn fem= 
glie ni*je stima ; i {-van..postéglie ni-je.pokòja , in fuo- 

ri di Diò non vi è e, fuori della terra non vi è 
ubitazione, fuor del : letto. non vi è riposo; vàn sebe, 
fuor di se; jf-vàn Ràja, fuor del Paradiso. I Dalmato= 
Bosnesi dicono -anthe .vanka; ed if-vanka.. — 

— Srèd. Srèd significa in mezzo, come: imam-te sréd 
sàrza; ti he in mezzo al. cuore; srèd pòglia, in mez- 
so del piana. Amra questa preposizione di andar unità 
colla preposizione ù, pò, e nà, come ù sréd òshgna, 
à srèd sàrza, ù' srèd tistaa, in mezzo del fuoco, del 
cuor, della bocca; pò srèd vojiske, in mezzo all'arma: 
ta; nà srèd ruke, in mezzo alla mano. 
| Visee. Visee significa sopra, intorno, come: visce 
felenieh dobsvaa ‘slavich fcjubèri; sopra .i verdi albe- 
ri canta il vrosinguolo } visce glave; sopra il capo; 
| wisce tebe, visce mene, sopra di te, di me; visce 
onèga -posla- ni-scta ne gòvori, mon dice niente intorno 
4 quell’affare. | 

Dil. Dit significa per, d cagione di, come: dil Bo- 
ga, © Boga dil, per Iddio; per amor di Dio. In og= 
gi Non è più in usò questa preposizione, la quale nel 
surriferito senso di Boga dil incontrasi spesso nei poe- 
ti Cinquecentisti Ragusei. ; tia 

Zièch, o zièchja. Zièch, o ziéchia significa per, 4 
motivo , o per cagione ‘di; come: zjéch mene , per 
cagione di me; zièchia tvoga nè-posluha svàk-te hùli; 
ciastuno ti disprezza a inotivo della tua dissobbedien- 
za. Si unisce elegantemente colla preposizione Ja; 
Come: fà zièéch tvoja gliùbavi, per amor tuo; fà 25ì= 
chia moga mésctra, per amor del mio maestro. . 

Oko ; Oko significa intorno, d'intorno d, come: okò 
imorra, d’intorno al mare: fabàvglien-sam oko mnéò- 
fieh stivìrii, sono occupato intorno a molte cose: ok9 
grida, all’ intorno della città . i 
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‘ Nà òksit. Nà oksit, che significa contiguità di abita- 
gione, di casa, può pur considerarsi quasi come una 
preposizione, che vuole. il genitivo, ma in questo s07 
lo senso: nà Oksit moj@ kùchie, ia vicinanza della. mig 
casa; moja kùchia jest na Oksit tvoje, la mia casa è 
contigua alla tua. 
Pòslie, ° Pòsli .. Pòslie , o pòsli significa dope, come: 
pòslie ovoga, poslie onòga, dopo di questa, dopo di 
quello ; pòslie smàrti, dopo morte + 


Delle preposizioni , che reggono il dativo. 


re: 


\ 


Pròtiva, Sopròtiva, @ Saproch. Pròtiva, supròtiva; 
P:} sapròch significa contro s incontro, dirimpetto , come: 
pròtiva Bogu ni-je gòvora, ni-je viachia, ni-Je Tratta, 
contro Dio non vi è favella, non vi è consiglio, non vi. 
è guerra; supròtiva meni, contra di me; supròch Pè- 
tru, contro Pietro; ja pribivam supròch zàrkvi , io abi- 
to dirimpetto alla chiesa. % 

Prîma, Prèéma significa contro, innanzi, a paragone , 
come: 

Moje flòbe, moi griési . 

 Préma meni vàfda stoje, Ze mie iniquità, i miei peo- 
cati mi stanno sempre innanzi ; veliki=si ti cjòviek prè- 
ma gnemu, al paragone di lui tu sei un uoma grande; 
ti né-imasc ikàkva gijabav prèma tvoiem roditeglima , 
‘tu non hai alcun amore versa i tuoi genitori. 

.R°, o\ka. K',-o ka significa verso, g, da, ma sem- 

re in senso di moto. Péghi k' Rimu, vattene verso, 

e alla volta di Roma; doghi k'meni, vieni da me;. 
ko désnoj; alla destra; obrati-s se k' pravdi, riccorri alle 
giustizia . 


Delle preposizioni ; che al singolare richiedona 
il dativo, ed al plurale l' ablativo secondo, 


Prì. Prì significa presso, o appresso, 4 paragone, 
in, come: nòsiti, o imat sctò-god prì sehi, portare , 
o auere presso di se, 0 seco qualche cosa; prì onèmu 


I: Trattato Quarto: 

pito, preso, @ vicino è quella strada; prì Krigliu; 
appretso it Rej sve-)e ‘niscta pri mmudrosti, tutto è nien- 
te a confonto della sapienza; prì poghibgli fcivota, 
mel: pericolo della vita; biti prì potrèbi, essere in ne- 
cerstià.0 © | | 

AI plurale così si costrqisce coll’abiativo 2.9: pri 
pRrsieh - snefh Boga nosechi, pontando Die nei loro petti, 

‘ disse il Cassio, sù pe 
_ 0. O significa di, intorno di, a, come: besiéditi © 
cîmu, parlar di qualche cosa ;. ràdisc o fiu, attendi al 
male 3 privàrit-se o kojoj stvari, ingannarsi intorno ad 
una cosa. 

Coi verbi di moto così regge l’accusativo: udrìti 
doom sevari © mir, battere :una cosa al muro. 

AI pleraie poi così «i costruisce coll’ ablatiro 2.9: 
ctmu Rbsisc JEk o pléchieh, perché porti l'arco agli o0- 
meri. Volzarmente si confonde 0 coll’ dd, dicendosi, 
P. e, ‘Bèveri-se òd tebe, in vece di o tebi, si parla 
di te. n i 

Po. Pò significa conforme, secondo, come, per, per 
enezzo , per cagione, dopo, ed al singolare regge il da- 
tivo, come: pò obicjaju, conferme all'uso, 0 al cone 

| suetoz buddi meni pò rjéci tvdjo), sia a me secondo la 

tua parola; pò frkona, i pò pràvdi, come vuole la leg- 
| ge, ela giustizia; poslàchiueti jednu kghnigu :pò Pawlu, 
il pò elnfi, ti manderò una lettera per mezzo di Paolo, 
© Bel servo; PÒ pitu, il pò evjettu tvoma ifisciò-mi-je 
posò nà opiko, per mezzo, 6 consiglio tuo mi è riusci- 
t mafe l'affare; pò Béfcichia, dopo il Natale; pò 
smîmi, dopo mortes :pò riacinu, a modo, € verso, 0-cor 
regola; udrit tkòga pò obrèfu, pò ryzi, baser uno sul- 
"ta ‘faccia, sulla mano. | CA 

AI plurale così si costruisce coll’ ablativo secondo: 
iscte pémdch pò priatéglich, i liek pò vilih, cerca ae 
juto por mezzo tegli amici, e la medicina per mezzo 
delle streghe; ide pò ‘kùchieh, pò iskùpsctiaah., gòrab 
ec., va per le case, per le adunanze, per le manta» 
gne. 

Coi ‘verbi di ‘moto, da'lerché l'azione è ciressoritta, 

‘ossia quando si fa moto senza uscir da quel date luo- 
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g0, la preposizione pò vuole il dativo, ‘come : pochi 
ghiljè godi pò suhu, pò msorrn,. pò bròdu, cendar rin 
qualche luogo per terra, per mare, in barca; otit pò 
sueto, andar pel mondo . 7 

Col verbo pòslati pò vuole W accusativo , cCOMe: pò 
sati brod, kégna ec. pò Pètra, pò Antuna, spedir 
la barca , il cavallo per prendere Pietro, Amenia. Pò- 
slat pò Pètra, pò Mariu, spedir a. cercar di Pietro, 
di Maria, o @ chiamar Pietro, Maria, Così nei segoentà 
sensi avrà. pure l’ accusativo: da) svàkòmu. pò. jednu 
- Jabuko s dà un pomo per uno, 0a ciascuno; pò nas 
ne-mofcemo stèchi Raj, da per noi .non possiamo q- 
cquistare il Paradiso; doghi sjùtra fé mene, bòglia pote, 
vieni domani da me, meglio per te, o te ne sarò ob- 
bligato ; jedan pò jedin, dva pò dva, tri pò tri Si 
uno a uno, due a due, tre a tre. 


Delle preposizioni, che e richieggono. l * decusativo. x 


Uf, o Ufa. Uf, o _ufa significa vicine, accanto ,. in 
su del, oltre, come: ufa-te, ufa-me, o if.tebe, fà- 
mene, vicino a te, a me; ufa-gn, o uf gnega, ufa- 
gnu, © uf-gnu, presso lui, presso e). urto, o t0), 
oltre di ciò; | 

Uf ovciza svoju mill 

Mlad Jagancich travu pase, accanto». alla .sua. cara 
pecorella il giovine agnelletto si va pascendo di er- 
ba ; uf planina, in'su della selvosa montagna } uf 
ùlizu, in su della contrada; prillepit-se uf tkòga, at- 
taccarsi ad alcuno ; slufcbènik «uf sinove, servo addet= 
to ai figli; cioviék uf kògna, lo stalliere; na+stojnik 
uf. orufcia , il custode dell’ armeria ec. Finalmente 
uf così si unisce coll’avverbio gor, © gori coli’ istes- 
so caso accusativo : uf-gòr ruku, in su la: mano; vf- 
gér parsi, noghe ec., ix sul petto, in sulle gambe. 

Mimo . Mimo, che significa oltre, lungo, vicino, 
rasenté, e che in tali sensi serve di composizione ai 
verbi, p. e., mimo.-chi, passar oltre; mimo-grèdsti, 
passar vicino 3 mimo-plovìti, navigar radendo terra : 
mimo-]@hati, passar oltre a cavallo ec.s così pur reg-. 


186 . .._ Trattato Quatto. | 

ge l’accusativo : sceto-sam-se mimo ktchja tvojd, he 
passeggiato lungo la tua casa; idém mimo mir, ua 
do rasente il muro: mimo to, O toj, oltre di ciò. .. 

Kròf, o krofa ha il senso di per, a cagione, a tra» 
verso, rasente, come: kròfaeme, per me; krof prii- 
teglie, a cagione degli amici; : 

Kròf mndga dòbra diélla 

Cinechi-se Bogh pofnàti, fra molte buone opere fa» 
cendosi conoscere Dio 3° kàd minem kròf tvoj dvér, 
quando passo rasente il tuo palazzo. 1 Ragusei nel 
discorso famigliare l’usano soltanto nel senso di a tra: 
verso , per mezzo, come: kròf vrata, kròf kichiu, 
kròf prozòr ec., per il mezzo della portà, a traverso 
della casa, della fenestra. | | 

Gli antichi poeti Ragusei, e gli odierni Bosnesi in 
vece di kròf dicono pròf parimente coll’ accusative ; 
come: prachi pròf voijsku, passar in mezzo all’eser- 
cito; grieh kafahu- pròf me asti, confessavano il lo- 
ro fallo per mezzo della mia bocca. 

Talvolta kròf si unisce colla preposizione ziàch, ma 
allora non regge alcun caso, dipendendo da ziéch, che 
vuole il genitivo. Kròf zièch cèsa, illi toga, per lo 
che, perciò; kròf zièch tvoje gliubavi, per amor tuo. 

Nif. Niìf significa giù pel, come: ni rjeka, nij 
vòdu, giù pel fiume, giù pel’acqua; nif bardo; ,nìs 
most, giù pel monte, giù per il ponte. 

Delle preposizioni',. che vogliono era l'accusativo, 
gi ed ora Vablativo. 


fà. fà significa per, l. ‘motivo, per cagione, dietro; 
e dopo. Nei seguenti sensi così regge l’accusativo: 


Sì Pèrwra, i. fà Maria, per Pietro, e per Maria; {a 


millos:; i fà gliubav, per grazia ,, e per amore; fà 


à vas, per -cagione di me, per amor di vois.: 


mene, 

boglia fì-te, meglio per te. | 
La preposizione (fà quando dipende da alcuni verbi 

già indicati altrove regge parimenti l’accusativo. Iskat 

fà tkéga, cercar di alcuno; poslat fà tkòga, spedire 

a cercare di alcuno ec; 


2-4 dò Mri.i sue. — — PR E, 


«| Della costruzione delle preposizioni. 287 

‘Alorchè fà significa dietro, e dopo può avere l’ac. 
cusativo, 0 1’ ablativo, come: krje-se òn fà-me, o fà 
mpom ,. fà kuchju, o fà kùchjom, si nasconde egli 
dietro di me, della casa; sjedi fa tàrpéfom, siede 4 
tavola ;'tàrci fi Antunom, corre. dietro ad Antonio; 
fà dafcdom, dopo la pioggia. . SMISE ; a 
° "Talora fà regge il genitivo, come: ròdjen-sàm, fà 
boia, son nato per la guerra; ucinijén-si fà drafche, 
sei fatto per la compagnia; dàrfcjin-chiu-ti-bit fa mo= 
ga fcivòra, ti sarò obbligato della vita, 0. per tutto 
ìl tempo della: mia vita ; vè in simili easi puà aversi 
altra costruzione ;: giacchè. sarebbe errore il dire fà 
}:0], fa drufcbu, ec. All’opposto fà può alle volte reg- 
gere 11 genitivo, o i’accusativo, come nel seguente e- 
sempio, ed in altri, che l’uso insegnerà: dòbar-sì fà 
velikieh stvarii, o fà velike stvari, sei buono per coso 
grandi ec. Il fa ‘imita in certa guisa la costruzione 
dei verbi del primo ordine degli attivi, che reggono, 
l’accusativo, ed il genitivo. | Sia 
‘ ‘Ha pure fà il senso di circa, in circa, come: kîù- 
pio-sam fà lakat svitte,. ho comprato un braccio di. 
panna in circa; e spesso trovasi unito. colle. preposi- 
zioni raddi, ziéch, come: fà raddi tebe, per motivo 
di te; (à 2jèch koristi, per ‘cagione di guadagno. 7 
. Pòd. Pòd significa sotta, con, per, e così regge 
l'accasativo: pòd smàrini grjéh, sotto peccato mortale 3. 
pòd fvék, © glas tribglie, a suono di tromba; pòd 
sakletvu, con giuramento: pòd silla , per violenza. 
Anche coi verbi di moto così regge -l’ accusativo: mî- 
chje pàd noghe, getta sotto i piedi. i 
. Pod, allorchè dipende dai verbi di stato, così reg- 
ge l’ablativo : Isu-kaàrs pa-ròdio-se-je pòd zarstvoma. 
Angusta, i &mro-je pòd Ponziom Pilàtom, Gesù Cristo - 
nacque sotta il regno d°' Augusto, e morì satto Pon=. 
zio Pilato; darfciati pòd nògami, tenere sotto i piedi. 

Prìd, a prida. Prìd, che significa avanti, innanzi, 
ella presenza dì, così coi verbi di moto riceve l’ac- 
cusativo: otiscjo-si prid stidza, sei andato avanti il 
giudice; ufmi prida-se, prendilo innanzi di te. 


N 


288 Trattato Quarto. 

Coi verbi di queste vuole l’ablativo, ‘comet stòim 
prid Bògom, prìd kragliem, sto avanti Dio, innanzi 
al Re; imam smàre prid occìma, ho la morte avan» 
si gli occhi. Ù! ; 

Prìd è spesso preceduto dalla preposizione if, ed al 
lora regge il genitivo, come: dìgtmi-miese if prìd oc- 
ci, levati davanti dei miei occhi; ifaghna-ga if-prìd 
sebe; 0 1f-prid svaga liza, il discacciò dal suo Cospet- 
to. Sarebbe errore il tralasciare ij in tali sensi. 

Della preposizione nà, che si costruisce ora 
coll’ accusativo , ora cal dativo, ed ora 
i “ _ col’ablativo >.° plurale. 


Nà. Ni, che significa sopra, in, o al, è una presi 
posizione di grande estensione. Coi verbi di moto ri- 
cetca sempre l’accusativo, come: skòcio-je nè fid, i 
nà postéglia ; è saltato sopra il muro, sopra ‘il letto; 
stavi klobuk nà glivu, mettiti il cappello în testa. 

Coi. nomi di tempo, di maniera, di colore; di u- 
sanza ec. così ha pur l’ accusativo: nì vrleme, a.-tem= 
pos nà svaki ciàs, ad ogni istante; nè svaki nacin, 
ad ogni modo; nà éve rijaci, nà ‘ové Pitagne , 4 
queste parale a tal dimanda; svitta nì. màslipu, nà 
gllubizi, mà cicimak ec., panno di calore di oliva, di 
viola, di giugioto ; nè Franacku, nè Rimsku, nà sta- 
Tu ec.; alta: Francese, alta Romasa, all'antica. Così 
dirai ancor coll’accusativo : imit nà oza, nà matter, 
(e noù od‘o6za, od mattere ) aver le sembianze del. 
padre, della madre ;.if-mjérit: nà làkat, nà oke ec., 
misurar a braccio, a: oke ; visina nà nòghu. (.sì dice pur 
od noghe ) altezza di un piede. DELL | 

'All’opposto coi verbi. di stato regge il dativo, sei 
nomi sono’ singolari, l’ablativo 2.°, se sono piuzali; 
Stoi $’klobtikom nà gigvi, sta col cappello in testa; 
jest nè rakava, è sopra la manica: -pro-mjenit  vre- 
menito. nà viekovito (si dice par fà viekovito) cangiar. 
bl temporale per l'eterno ; nà-ti \ova kgnìgu:, eccoti 


nati ‘a. ha 


Lo media =... “<> va 


"andrò a Roma, in lealia; pochi è zàrkvo, ù kachia, 
|! 
ino, vestirsi in bianco,--in nero, Anche coi nomi di 
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questa lettera; na-ti Petra: ova jàboku, eccoti questo 
pomo per Pietro; ui nà krilieh, nà nògah, andar sulle 
ali, a piedi ; gusariti rià kianzieh, assassinar dai na- 
scondigli. Finalmente nà si unisce colla preposizione 
pò ora col .genitivo, come: nà-pò ljetta, « mezza 
estase; nè-po jeseni, 0 mezzo autunno; nà-pò ustaa, 
o jefika, a mezan bocca; ed ar toll’accusativo, come 
nà-pò-se, da per se, @ parte. | 


Della preposizione néàè ora coll’ accusativo , 
ed or coll’ ablativo. 


Nd. Nìd, che significa «I, -sopre, vicina, @ pre- 
ferenza, coi verbì di moto così regge l’accusativo: 
srde nàd paké , scese all'inferno 3 gijubiksce-ga nàd 
sve ostile, fo amava a preferenza d'ogni altro. | 

AN’ incontrario coi verbi di staio così regge l’abia» 
tivo» ni-}Je ucenrk pìd mésctrom, non avvi scolaro so» 
pra il maestro 3 nàd sviem' ostalim, sopra tutti gli 
altri; vrjéme imà ciùdnu moch nàd stvarima gljud= 
skima , ji sempo Ra uno strano potere sulle  umarie  co- 
SC è i i de 


Dello preposizione è ora col genitivo, e dativa, 
#4 ora coll accusativo, ed ablativo secondo, 


‘U. D, che significa nel, dal, al, în, coi verbi di 
moto, e con Remi propri; 0 appellativi animati così 
vuole il genitivo; posciò-si i Gospe od Pojsana, ù 
svetoga Pètra ec.,-seò andato alla Madonna di Poisan, 
a s. Pietro; idéem ù majke, ù dunda, rado dalla ma- 
dre, dal zio, 5 ° 
. Coi verbi parimenti di moto, e con nomi inanimati 
viole l’accusativo, come; oti-chia ù Rim, ù Iitlia, 


portarsi in chiesa, @ casa; obuchse ù biglo, ù zar- 


isermpe FPù vuole l’acousativo, come: umrieti n mia- 


) 


dos , È stàros, morir in gioventù, in vecchiuja; èù 


onò vriéme, in quel tempo; ù oni cjis, in quell’istante. 
t 
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-Coi verbi di stato ha il genitivo coi nomì anìmati, 
come: pirar svici, i millost ù Antuna, chieder con» 
siglio;; e grazia da Antonio; ne-fmasc-li , dì ù Krg- 
gljaazsu dùghe ruke, non sai, che i Re hanno le ma» 
mi lunghe? . 

Cogli stessi verbi di stato n | spesso. regge il dativo, 
se i nomi sono singolari, il secondo ablativo, se plu- 
rali. Imam-te è sarzu, ti ho ia cuore; svè stoi ù- 
priatéglieb, tutto dipende dagli mic, pocivaju Ù gro- 

bniz4h , riposano nella tombe 3 slave-se ù. fiòchiah , 
vi gloriano nelle iniquità ; b'ago-soviàna ù fcènah, ifa- 
bran ù gliudih, benedetta fra” le donne, scelto fi@ gli 
 xomini ;. bit, o iti è bjela, è zarnu, è scjuta (si ‘sot- 
rintende obucen, vestito ) essere, PIREO in 
bianco, di nere, di giallo. 
© Finalmente a qualche verba, e in qualche tempo 
»ù dà maggior forza al senso, come: pamtim, e ù- 
spamtinm., pimetovat, o ù-pametovat, ricordarsi; fax 
attenzione . i I MC: 


Della preposizione meghju ora call accusativo 
ed or coll’ ablativo... 


Meghiu. Mcghiu significa fra, e tra, in mezzo, e 
vosì se le dà l’accusativo: budduchi-se ti nascla mè 
ehju tolika vesèglia, essendoti tu trovata fra tante ai- | 
l'egrezze: o-stàrio-sam méghja né- priateglie .moje, mi 
sono invecchiato in mezzo ai miei nemici. 

Così poi regge l’ablativo: mèghiu mném, i tòbom, I 
fra me, e te; méghio gnima, fru loro ; méghju pie | 
uem, fra il bevere. Gli antichi poeti Ragosei , e i 
Dalmato-Rosnesi in doge di méghia dicone méèdju, 
meu, ec mei. . 


Detta prcposizione sa, o s'ora cel genitivo , 
cd or call’ablativa. o 


E ——— 


S*, o sa. S', osa, che significa. da, per cagione ; 
con, insieme, in compagnia, così ricerca il genitivo : 
s' gore , dal monte; sputa, dalla strada; s' Malte, 


| 
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da Malta; nebèsa=su fa-1vorena 8’ gljudskieh opachinaa, 
i cieli sono ‘chiusi per le umane iniquità ;. svî-se»je 
ovò fsodilo è’ Petra, tutto questo è avvenuto per ca- 
gione di Pietro; ide-se sa fla nà gorre, si va di mal in 
peggio. | | | |; 

Quardo poi s'significa con, insieme, cos vuole l'a> 
blativo: mir s’vìàma, la puce con voi} s'iobon, te- 
‘cos s'dzoni, ‘col padre. .Insegnano i Grammatici. Hli= 
rici, che in questo ultimo senso la preposizione 3 si 
tralascia coi nomi di modo, maniérà, instrumento ec. 
doverdoserne soltanto far yso coi nomi animati, e indi: 
canti compagnia, Non vi è però, che l’uso, e la pra- 
tica, la Quale scioglier possa questa questione in tuttò 
siorile a quella, che sussiste sull’ aso del cam dei Lo> 
- sini. Infatti quando si dice fur una cosa con grazia, 

con amore, cou dolore ec. not gi adòprano termi: 
mè animati, nè indicanti compagnia. Eppufe si dice + 
imillosti, s’gliabavi, s’bòlesti, appunto come i Latini di 
cono: suama cura volupiate , dolore, amore, diligentia » 
Generalmente parlando non solo i vocaboli anima::, 
è di compagnia richieggonò questa preposizione, mu 
ancora tuiti i nomi appartenenti alle facoltà, ed af- 
fezioni dell’ anima, e del corpò, e spesso anche ai: 
nomi di modo, ed insirumento, . 


Dellà particolar costruzione della preposizione 
| _.. Vàfmi, è ràfma. 

Rìfmi, o: ràfma. Riàfmi, 6 rafma, che significa te 
cetto, in fuori di, nona régge caso alcuno; ina eecet- 
- tua ciò, che si vuole, lasciandolo nel caso delle cose 
“non eccettiate, come: rìfmi onà kchjerza raga, eò- 
cettuata quella cara figliuolinà ;$ svi otidosee, ràfini 
Pètar; koi ni*jé poscio, tutti vi andarono iù fuor di 
Pietro, ché non vi andiede; ubîsce sviéh, tifmi Pé- 
tra, uccisero tutti, eccetto Pietro. Rafmi non séntesì 
quasi mai nel discorso famigliare. Le preposizioni @- 
svèm, O if-ivàn cél genitivo, 0 le particole disgiuntive 
da ne) .a ne ne fanno le veci. Svi, ràfmi jédan, svis 
osvèm, o ifvan jédiogà, svi, di ne, o a ne jèdan, 
tutti eccettuét> uno, 0 tutti, ed uno hò. Presso il Del 
i i mò 
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Jabella, ed altri si trova tuttavia rìàfmi come veta pre: 
posizione reggente il genitivo, come : ràfmi mallieb, 
eccetto pochi; ràfmî ovòga, in fuor di questo. 


Della varia costruzione delle preposizioni éto, 
0 òto, évo, 0 duo, éno, v.dho, nùt, 0 nùtti, 


Queste particelle talora debbono tonsiderarsi come 


preposizioni. Si è già mostrato come èta, o òto reg- 
gano il genitivo. Ora farem vedere come talora ricer- 
chino pure il nominativo, il dativo, ‘e l’accasativo. 
Eno Bn (nominativo) ecco quello, èno gnéga, (accasa- 
tivo) ecco quello ; èvo-mé, 0 dvo-me, tio-me, 0 òte- 
me, eccomi, evo-ti, o eto-ti, eccoti; éto-pà, eccolo: 
ètoje, 0 éto-ju, eccola ; vo 16, èto ovò, tccò ciò, que. 
sta cosa 3. èvo-ih, 0 òvo-ih, eccoli, 0 eccolé; nùeti, 
eccotiz nùt=ga, o nittiega, eccolo: nùtti-ih: eccoli. 


Bel rapporto fra le preposizioni è, € nd 
coi nomi di tempo, e di modo. 


Quando l'ù, ed il nà vanno uniti a nomi di tempo, 
| @ di modo, o manîera posgono usarsi indistintamente, 
come 3 ù svàki, o nà svàki tmjèséz, im ogni meses 
svàk, o nà svìk ciàs, ad agni istante; ù svàku, © 
nà svàku ùru, in ogni ora; ù svàki, 0 nà svàki ré- 
cin, in ogni modo; nà tiki, 0 hè ovi nicin, ù taki, 
O ù ovi nacin, in tale, o in questo modb. La preposi- 
zione pò coi nomi di modo, o matietàì ‘fia I‘istese 
$o senso. Pò svàki nicin, in agni modo; pò ni-jédan 
nacim, in niuna maniera. 

L’ù coi nomi di tempo si pnò tralasciste, perchi 
si sottintende . Sviî diàga-ge eni noch bdiéito , si 
| vegliò tutta la cara, o santa notte: tré@diossam mjè- 
séz danaa, godìstte dinaa, ho lavorato per un mese, 
per un anno. Gl'Hlirici aggiungono quel genitivo da- 
haa, di giorni, ‘perchè il nome mijèséz significando 
mese , e luna, e godiscte, o gédina volendo cire 
tempo , © stagione in genere, precisano con ciò l’idea 
di tali vocaboli, e vengono a significare l”intiero pe- 


i 
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riodo lunare, che è un mese, e l’intiero corso solaie, 
ciò, che forma l’ anno. \ 


Delle preposizioni nà, e ka, o k' considerate 
nel moto al luogo. 


Nìà propriamente significa sopta, di sopra, e k', o 
kì, a, al. Tuttavia nà spesso ha il segno di k'nel dia 
Jetto di Kagusa, dicendosi : : pòchi, o otit nà Missu, 
nà objed, nà vecèru ec. andar alla Messa, a pranzo, a 
cena, ‘e non k’ Missi, k'objèdu, k'vecèri, come pre- 
renderebbero i Cruscanti di lingoa. 


TRATTATO QUINTO. 


Della scelta dei vocaboli per la proprietà 
del parlare Illirico, 


Essendo la lingoa Illirica ripiena di vocaboli, che 
esprimono la natura degli oggetti, quegli solo potrà 
dire di ben saperla, il quale sfuggendo le circolocu- 
zioni saprà a tempo far un saggio uso di tali vocabo- 
li. Dai seguenti esempj apparirà la necessità di un tal 
precetto . 

Il verbo partorire, p. e., presso “gl’Italiani si adatta 
alla donna, e ad ogni altro animale. Gl’ Illirici all’ope 
posto parlando del parto della donna dicono rashjati 
nell’ atto del parto, e roditi dopo il parto; del parto de- 
gli animali in genere kòtiti; delle cavalle o-fcdrigbiti= 
ses delle vacche o-teliti=se 3. delle capre o-kofiti-se 5 
delle cagne o-scteniti- se 3 delle troje O-pràsiti-se 3 della 
terra, alberi ec. plcdìti . 

‘Battere in genere si dice bitti; battere alla porta kù= 
zati; coi piedi plesati ; colle mani pleskati; colla frusta 
bicévati3 col bastone scìbati; colla verga o-scìnuti; bate' 
tere ul ferro Kovati; il grano mlatiti ec. 

Tagliare sjèchi ; tagliar coì denti pri-kinuti ; tagliar 
portando alberi ob-1èfati; tagliar un abito skròiti; fa= 
gliar con forbici o-strìchi, tagliar erba kosìti ec. 


#3 
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Sonare {vonii ; sonar. a tocchi Klézati ; sonar inssru< 
menti a corda udarati ; a fiato sviriti; la tromba tubi» 
ti3 sonar la lira can'ando guiit ec. Pigliar la pioggia, 
Ossia bagnarsi camipinando kisputi, o o-kisnuti, come: 
o-kisnuo-sam, ho presa la pioggia; farsi notte 5 mar- 
knuti, fa-màrknoti o sma:knuti-se, come:. fa-màr= 
Knuli-sma ù Spliètu, ci si fece notte a Spalatro ec. Po- 
isemmo portare migljaja di altri esemp]; ma gli esteri 
possano apprenderli dal Dizionario del P. Dellabella, 
che cen istorzo maraviglioso di mente assai più, che 
di schiena, come suole dirsi dei Lessiografi, ha il pri- 
mo, benchè straniero, fiuto conoscere tali proprietà 
essenziali di tingaa . 


Pella necessità dell’ etimologia per conoscere 
il valore delle parole. 


— Per far dei progressi in questa lingua non è meno 
importante la cognizione dell’etimologia, di cui quì, 
e là sotto differenti aspetti sonosi già dati tanti .esem- 
p}. Spiegheremo ancora per mezzo di essa i nomi dei 
giorni, dei mesi, e delle lettere dell’ alfabeto Glago- 
;i61CO . 

La Domenica si dini Ne-diéglia dalla particella 
negativa ne, non, e dal verbo djellati, . lavorare , cioè 
giorno, in cui non sì lavora; il Lunedi Pò- ne-djîgInik 
dal pò, dopo, e da ne-diéglia, ciot il primo giorno do- 
po la Domenica ; il Martedì Utornik da utòrni, secon- 
do, cioè il giorno secondo dopo la Domenica; LI Mer» 
. coledì frieda da srleda, che significa mezzo, cioè giorno 
di mezzo fra i giorni della settimana; Cetvaàrtak il 
Giovedì da cetiri, quattro, cioé il quarto giorno della 
seutimana; Petak il Venerdì da pat cinque, cioè giorno 
quinto; il Sabbata si dice Subàta, come nelle altre 
lingue . 

1 nomi dei mesi sono allusivi alle principali ope- 
razioni dell’ agricoltura, o alle varie stagioni dell’ an- 
no, Gennajo si chiama fiécjan da sjèchi tagliare , cioò 
dal taglio degli alberi per uso della costruzione delle 
navi, fabbriche ec., che dee farsi in questo mese se- 
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ecndo Vetruvio, e l’esperienza; Febbrajò si dice Ve- 
gliacija {in origine vargijacia da vargijati ; variare ) 
dall’incostanza del tempo; Marzo Ofciùjak da è. fcju- 
gliti, o fcjùgl, far il catle,; e, per metafora, iavos 
rare il-terreno:colla zappa, vanga ec., come si pra: 
tica; dopo l'inverno, in questo mese; Aprile Tiavan 
da trava, erba, cioè l'ierboso, o erbifero;; Maggio 
Svibagn da sviat ghnjefda, dal: nidificare degli .wceels 
lì 3 Giugno Lijépagn da lièpos, bellezza, ‘mese il più 
bello di tutti per più riguardi s Lugiio Sarpagn da sèàrp, 
© sàrpiti, cioé dal falciare id grano ec; -Agostò Ko- 
lo-vòf, da kòlo , càrro e vofiti, condurre; cioè Hal 
condurre sui carri i prodotti della terra; Settembre 
Rujan, dal color rossiccio dell’ uva, e .del vino, che 
si raccoglie in questo mesa; Ottobre Listo- pad, da Jisì 
foglia, e ‘da pàdat, vadere, cioè dalla cadusa delià 
foglie degli alberi; Novembre Studegnîk-da stàdenòs + 
il freddo, cioè it brumiferoz Decembre . Prosinaz da 
pro-sjèchi, tagliare potando alberi. | sE 

L’antico alfabeto Glagolitico, cioè l’odierno Servia> 
no conteneva .un tempo soltanto vliecinove lettere, il 
nome; e disposizione delie quali indica una eccellente 
sentenza di agricoltura . Ecco il nome , e. l’@ordine 
delle lettere: As (a ), Bùk, o Bok, (b), Vid (vw), 
Glàgoglie (8), Dòbro(d), Jèst (e), fciver (fc), Zè- 
lo, (2), fémglie ({); I(e),kiko (c), Ljudi (1), Mi» 
sliti (m), Nàs (n), On (©), Pokòj (p), Rìz (r), 
Siòvo (s), Tvàrdo (t). Ora dal. nome significativo 
delle lettere si ha: Jo Dio Vito (idolo antico) dico: 
buona cosa è vivere dei frutti, o della tderdurà dellà 
terrà, è come womini pensare s la mostra pace - (è) 
questa ; proclamà { questa) massima con costanza; Noi 
non possiamo riportare questo alfabeto , perchè }è 
stamperia di Ragusa non lo ha aficora. | 


Del modo di dirigere il discorsò. 
Gi’ lllitici, come le altre moderné nazioni ) hannò aù= 
che essi tre maniere di dirigere il discorso, parlandò 
cioè in Seconda persona sinso'are cel ti, 4, ib seren- 
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da plorale col vi, voi; ed in terza singolare coi no=- 
mi, © titoli di vàsce Gospòstvo, vàscla Dobrota, 0 và 
scja Millos, vascja Krunna. vostra Signoria, vostra 
Bontà, vostra Grazia , vostra Corona , ossia Maestà. 

Il primo modo ci pariare è il vero nazionale anti- 
co, e dura tuttora fra le popolazioni più tenaci delle 
patrie cestumanze. Sctò-mi fa-povied?sc, o chjachie, 
o mijko, o Antune, o. Gosparu? che mi comandi, @ 
padre, o madre, o Antonio, o Signore? Parlandosi 
con. persone di rango, ed aventi luminosi impieghi al 
nome Gosràr si sostituisce Gospodin, e si aggiunge il 
titolo. dell'impiego, o dignità, come; klagnameti-se 
Gospòine Knefce, ti fuccio riverenza, Signor Conte ec. 
Nel discorso famigliare è molto in voga :l nome bràt, 
fratello, che in vocativo aggiungesi ai nomi delle per- 
sone, come: brìtte ivo, bràtte Pero ec. Giovanni fra- 
telo, Pietro fratello. . >. © | 

In oggi: però nelle città della Dalmazia, dave si 
vuole affettar l'eleganza straniera, usasi fra le - perso- 
ne di qualità la persona seconda plurale, come: kàko- 
ste, Gosparu, Gospòghio ? Jeste-li dòbri, fdràvi ? come. 
state, Signore, Signora? state bene , sieti sani? Dò- 
bro, fà slufcitevas, bene per servirvi. E quì si noti, 
che quando si parla ad una donna sola col vi, con- 
‘viene porre non solo il verbo in plurale, ma anche i 
participj, ed aggettivi, e farli. dì genere mascolino, 
come: Gospo, jèste-li fdràvid Jestà-li ucinili, fapovr- 

bjeli, Signora, siete sana, avete fatto, comandato? 

e poi il discorso sarà diretto a più dà una donna, al- 
lora si dirà fdràve, ucinile, fapovighjele. 

Finalmente il titolo di vàsce Gospòstvo.,, vìscia Dò- 
brota ; o Millos si usa soltanto dagl'infzriori. colle 
persone di alto comando, e distinzione : vìsce Gospò- 
stvo bichie slufceno, V. Signoria sarà servita; dòsta- 
le vàscia Dòbrotà, illi Millòs ucinila fà mene, molto 
ha fatto per me la V. Bontà, la V. Grazia. Un tal 
parlare richiede, che il verbo si ponga in terza' perso- 
na singolare, e che gli aggettivi, e participj si accor- 
dino col genere del sostantivo, come: vèàsce Gospò- 
stvo pri=svietlo, Y. Signoria illustrissima; vàscja pri» 
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milfa Dòbrota, la V. graziosissima Bontà, Del restio 
quanto la lingna Illlirica appare bella, allorchè nello 
stile famigliare, e- ‘di conversazione è parlata col ti, 
cioè in seconda persona singolare, altrettanto ha -dello 
strano, quando parlandosi con un solo, si usa la per 
sona terza singolare, o la seconda plurale. La ragione 
n'è chiara, ed evidente. Nel primo caso. si Va a see 
conda del genio della lingua,.. nell'altro contro la di 
lei indole, e natura. e. | 


Della dipostiione delle parti del discorso. 


La disposizione delle parti. «del discorso è. libera prese 
so gl'Illirici, come presso i Latini, sì può . cioè  pre- 
porre, e posporre il nominativo, il casodel verbo ec.; 
il che non accade presso gl’ Italiani, p. e., e France- 
sì, i quali nelle lor lingue osservano quasi sempre l’Ote 
dine di una costruzione semplice, e naturale. ‘È ben- 
sì vero, che nel discorso famigliare, gl’ Illirici sono 
molto parchi nel trasporre le parole, e che in molti. 
modi di dire convengono colla lingua Italiana, come 
può raccogliersi da più luoghi di questa nostra. sintas- 
si Illirica. 

Quando però trattasi di cose scritte, vale a dire di 
discorsi, prediche, orazioni, e massime di componi- 
menti poetici, dove ricercasi sablimità, e nitidezza di 
stile, la dizione Illirica va del pari colla Greca, e La. 
tina, avendo quasi le istesse regole di trasposizione ,. di 
accento, e di armonia. 


Regole per la buona pronunzia Illirica estratte” 
dal Dellabella . 


Della pronunzia dei genitivi plurali dei nomi 
MAGICONAI 


.® 1 nomi mascolini monosillabi, che nel nomina- 
ino pronunziansi lunghi, cioè coll’accento circonfles- 
so, lo ritengono anche al genitivo plurale sula prima 
sillaba , come: nès, id naso, gen. plur. nvsaa, dei 
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hasi$ (id, muro, fida, dei. muri; bok, il. fianco, ho- 
kaa, dei fianchi; brod, la barca, brodaa; pas, il 
cingolo, passa ; grad, la città; gradaa, © gradovaa ec. 
‘2.9 I nomi mascolini momosillabi. che al nominati- 
vo singolare si pronunziano non lunghi, cioè coll’ ac- 
cento grave, ritengono. un tal accento sulla prima silè 
laba anche nei genitivi plurali, come: gràdd, la gran- 
dine, gràdaa, delle grandiniz làv, il leone, lìvaa; mìsc, 
il sorcio, misciaa ec. 

3.° I nomi in ar sono soggetti alli istessa regola, se 
hanno V ultima sillaba lunga: quindi dirai da kofar, 
il caprajo, kofaraa dei caprari; da. Sardar, il. Colon» 
‘ hello, Sirdaraa, dei Colonnelli ec. All’opposto i no- 
mi in ar coll’accento acuto sull’ ultima sillaba 10 ri- 
tengono parimenti sulla penaltima dei genitivi plurali. 
Onde: da kamenir, lo sscorpellino dirai kamendraa de- 
gli scarpelliniz da vunnar, il lanajuolo, vunnaraa ec. 

I nomi terminati in az, ed ich coll’accento grave 
sulla ultima, o penultima sillAba, lo corservano sulla 
penultima al genitivo piurale; onde da lònaz, la pi- 
gnatta ;; da  udòraz, la percossa; da swòraz, l’arte- 
 fice ec.; da dietìch, il servitorello; da svàrlich, il tri: 
vello dirai lonàzaa, udoràzaa , stvoràzaa, dieulchiaa, 
svarlichiaa , delle pignatte, delle percosse ec. | 

I nomì, che al plurale banno due terminazioni. ; co- 
me: Vitéfi, o Vitesovi; Bòfi, o Bògovi al genitivo 
plùrale vogliono l’ accento circorflesso sulla penultima, 
e fanno Vitesovaa, Bogovaa .. 

Molti nomi sì mascolini, che. feminini bissillabr nel 
vocativo singolare hanno l’accento acuto sulla prima 
sillaba, come: © Bofce, o Dio; 0 puce, o popolo; 
Géspo, o Signora, fceno, a donna, ribo, o pesce ec. 
Ali” opposto i polisillabi lo hanno sulla penultima, co- 

me: 0 Gospàru, o Signore, marniru; 0 marinajo et. 


Della pronunzia degli aggettivi . 


Bi è già detto, che gli aggettivi possono terminatà 
in una consonante, o in i nella voce .mascolina. Col 
verbo biti, essere,.e nè-biti, non essere. debhono ter= 


i) 





-- 
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minare in consonante ogni qual volta si afferma, o si 
nega, che il tale aggettivo conviene, o nor conviene 
al sostantivo. Sicchè dirai: Pètar jést dòbar, svet, 
lJep, Pietro è buono, santo, bello; ovvero : Petar m-je 
dòbar, svet, llep, e non dòbri, svéti ; epi. All oppo» 
sto quando non si aff.rma col verbo jesim, nè si ne- 
ga col verbo ni-jésam l'aggettivo, ma si afferma, Q 
mega altra cosa del sostantivo coll’ aggettivo , allora 
t' aggettivo dee terminare in i, come: mizli cloviék 
Làrfo tàrci, l’uomo giovine corre presto $ svetì cjo= 
vjek Jest umìglien, luomo santo è umile, Nei. qual 
esempio si dice svéti, e non svet, perchè non sì affer 
ma col verbo jèsam l’esser santo, ma l’esser umile, 
e però si dice umiglien. 


Gli aggettivi quando terminano in i hanno diversa 


accento, che quando terminano in consonante. Débri 
Pètar recce, il buono Pietro dissez Petar jest dàbar, 
Pietro è buono. Così nel feminino : ovà kobilla jest 
mlada, questa cavalla è giovine; mlada kobilla bàr= 
fo 1àrci, la cavalla giavine presto corre. Così nel plu- 
zale: studéni-su vJètri, son venti freddi; studeni vja- 


tri piahahu lani, venti freddi soffiavano l’anno pasta» 


to. 

Gli aggettivi terminati in ski nel nominativo, come 
gospòdski ,. ska, skò, signorile , priategiIski, ski, skò, 
di amico, vlastòski, ska, skò, di nobile ec. vogliono 
l'accento acuto sull’ ultima sillaba . La voce masco- 
lina, che può essere avverbio, quando è tale, non ha 
accento , pronunciandosi : gospàdski , signorilmente , 
pristeglski, amichevolmente. | 
 Hl genitivo singolare degli aggettivi nella voce fe- 
minina in e:sull'ultima sillaba si pronuncia lungo, sic- 
come i ‘nomi sostantivi feminini della seconda decli» 
nazione. Sin dobre fcene, figliuolo di donna dab- 
bene ec, 

6 
Della pronunzia dei particip) passivi, 


Molti participj passivi vogliono nell’a di an, ana, 
ano l'accento acuto . Klagnati s Gdorare, klagnan, 
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Kiagnfna, klagrino; u=tjeràn, u- jerina , u-tjerno, cac= 
ciglo ec ; e così dicasi degli altri derivanti dall’ infi= 
nito dei verbi in ati. 

Si devono però eccettuare alcuni, che vogliono il 
circofiflesso, o lungo, come: kovan, ana, ano, bat- 
tuto, arvan, ana, sno, combattuto; fvan, ana, gno, 
chinmato 3 trovan, a0a, No, avvelenato, e qualche 
altro da impararsi coll’ uso, 

I derivati dai verbi in iti, come if-bitti, battere, 
dobiti, vincere, n-viti, volgere ec. nella voce. masco- 
lina hanno l’acuto, nella feminina il circonflesso, nel- 
la neutra l’acuto, come: dobit, dobria, dubito; if 
bién, if-bjena, if. bjéno 3 u-vit, u-vita, uevito. 

Seguouo I° istessa regola i terminati in eti, come: 
us- pèi, peta, péto, inalzato; ufét, sta), étu, prego ec. 
‘I terminati in aut, Uta, uto vogliono generalmente 
1’ acuto in totti tre i generi, come; metnut, nuta, 
mito, gettato; o-biknat , ruta, nuo, ANUgIAHO, ni- 
kud:, nùta, nitto, germogliato ec. 

Dissi generalmente, perchè alcuni pochi vogliono il 
citconflesso nella voce feminima, come; rasa, rasuta, 
dissipato ; porsùt, po-suta, sparso ec, 


Della diversa pronunzia fra alcune voci 
dell’ imperfetto, e del perfetto remoto 
dell? Padica:s0o È 


‘Per non confondere la persona prima .del singolare 
degl’ imperfetti dell’ itdicativo con la prima singolare 
del perfetto remoto, nè la seconda, ‘e terza singolare 
dell’ istesso imperfetto con la terza plurale del remo- 
to bisogna osservare, che le. persone dell’imperfetto 
hanno 1’ accento acuto, e quelle del remoto il grave, 
come: imah, aveva , ti imasce , on imisce, tu Quevi, 
colui aveva; imàh, ebbi ; imàsce, ebbero ec. 

è 
Della pronunzia déi perfetti remoti, 


.I verbi, che hanno nell'infinito l'accento circone 


flesso, come gliùbiti, amare, od-iiciti, stabilire ec., 


Regole per ta pronunnià Illirica. 3or° 
Vogliono nella prima persona dei remoto l'accento cit 
conflesso , sitcome ancora nelle tre persone plurali. 
Nella seconda, ‘e terra singolare richiedono 1’ acuto. 
Ja edlucih, ti odificj, vn edifci, mi oditicimmo, se 
diùciste , eni odi&cisce; pri-kafah, pri-kifa, pri-k4]a, 
pri-kafasimo, pri-kifaste, pri-kafasce, merstrai, mo- 
strasti ec. l . 
Nei verbi, che nell'infinito non hanno accento cir- 
conflesso, fà prima sillaba del let perfetto TEMOfO Tl= 
cerca l'accento acuto, come: fi-mjéri, fi-mièri, . 
imjerismo, (4-injerìste, fA-mierlsce, rimitai, rimirasti €€ 


Della pronunzia degi' imperfetti dell’ indicativo . 


i verbi, che netl’infinito terminano in iti, e Che 
“ sull’ ultima sillaba della prima persona del presente 
dell’indic@tivo non hanno l'accento circonflesso, vOo- 
gliono l’aceento acuto nell’imperfetto.: Quindi pro- 
nunzierai: sàrglitt, p@irglitsce, girgliésce, abbraciai ec. 
L' istessa regola segoono i verbi terminati in am nella 
prima persona dell’inditativo, come, p. e: Wavgliam . - 
metto, stivgliàh, stivgliasce ec. mesieva. | i 

1 vetbi, che nella prima persona del presente dell’ 
indicativo hannò l'accento circonflesso, come, P. e., 
cinim, dérfcim,. faccio; tengo, lo conservano in tut- 
te le petsone dell’ imperfetto, dovendosi pronunziare : 
là cignah, cignasce, cignîhomo, cignghote, cigngau, 
io faceva ec. 

Le terze persone plaral? del presente dell’indicativo 
di questi verbi si pronunziano, e si segnano lunghe 
sull’e dell’ ultithà sillaba, come cin&, fanno, biefce, 
fuggono ec. a differenza di molti altri verbi per della 
terza confugazione , i Quali, perchè non fanne il cir. 
conflesso, ma aCato, ritengono l’istesso acut@ gall’é, 
Cone : gdrlé, niicé, abbracciano, calpestano ce, 


Della pronunsia dei gerundj. 


Dicemmo, che 5 geratidi si formano dalla tersa per: 
, son plurale del presente dell’ indicativo cell’ aggiutte 
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gere la sillaba chi, come da imaju,. imajuchì, da uce, 
udéchi ec., avendo, insegnando . La. regola testè dua 
sull’e della terza persona plarale del presente dell’ in- 
dicativo può regolar la prohunzia dei gerundj. Pro» 
munzierai con accento citconflesso p. e, cinèchi, fa- 
cendo dàrfcechi , tenendo, bjefcchi , fuggendo ec., 
rchî l’e di cine, dàrfca, e bjefce è è lungaz pronune 
zierai, con accento acuto, p. e. gàrlechi, AE 
‘ do, govoréchi, parlando , vodechi conducendo ec.; 
perché l’e ii gàrlé, di govoré, e .vodé pronunziasi 


coll’ acuto. . 
Della pronunzia dei participj in chi. 


Si è fatto osservare, che questi gerimdj si converto: 
no in participî, e si declinano come i nomi aggettivi. 
Quando si adoprano come particip} per .ben pronun- 
ziarli bisogna avvertire, che quelli, che come gerundi 
si pronunziano lunghi, come patticipj si pronunzieran- 
no quasi coll’ accento acuto, come p. e. variéchi , var» 
téchja, vàrtéchie, chi gira, o girava } cinéchi, cinechja; 
cinéchie, chi fa, 0 faceva ec. All’opposto quelli, che 
come gerundj si pronunziano con accento acuto, cos 
me particip). dovrai pronunziarli lunghi, come pi e. 
govorechi, govorgchia, govorechje , chi parla, o par- 
fava ; garlechi, Biilechia», garlechie, chi abbraccia, o 
abbracciare ec.: 


Provverbj Illicici . - 


v° 


Ti presento alcuni provverbi {lirici egualmente da 
ammirarsi per la sapienza. morale pratica, clie.gonten- 
gono, che per la lèggiadria, e precisione di Lira, 
con cui.sono esposti. (Quanto essi ‘3000, | più antieli; 
tanto sono migliori. 

‘Bogh né spi, Dio non dorme. . 

Dvà bèf duscje, a trèchi bès glave, due senza ani- 
ma, ed il terzo senza testa (sì dice di chi perisce pe 
giuramento falto di due FOBSEEROREE 
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B: focni. svjet ufeîvaju} gli sfacciati godano il mon- 
do . | 

“Stò nisctaa ubisce tovàra, cento case di niun peso 

| ammagzarono un asino 

Tov}ernariza (voce Italiana) n3)-posledgni gradd, 
la venditrice del. vino altsui è i ultima grandine 
pel padrone. 

Nì moi - lov, ni mo) féz, né è mia la caccia, nè 
mio è il lepre . 

Na-tòvari;, tét &dari, carica Vasino, e fallo an- 
dar avarii con colpi. 

Ciemese vùk u.sere, ovz3 ustece, lo sterco del lu» 
po fa: fuggire la pecora.. 

Cèmu-bi arpa fcitta, kàd-se ne-bi jella, a che. sera 
virebbe un: mucchio di grano, quando non si man- 
giasse. 

KHa-.jem fa-16 ‘koliko i pìs fà peta E me la 
prendo per questio quanto il cane pel quinto piede. 

Ne-fna tovàr scto-je petrùsin, l'asino non se che 
sia prescemolo . 

Jédna répa ù'sve ljètto, i ta 28rgliva,. ‘una rapa 
in tutto l° anno, ed anche questa verminosa « 

Sa-viscgna prescja miscja ne-lovi, il gatto troppo 
frettoloso non piglia sorci. 

Véchje-je danaa, nego komadaa, vi sono più gi- 
orni, che pezzi, o bocconi, (si. dice di chi si 
mostra economo.) , 

Kako rillo, takò i dillo, quale uno è di faccia, ta- 
le è di opere. 

Sctò macka koti, sve mìsce lévi, tutto ciò, che 
la gatta partorisce , piglia sorci, _ 

Kàd fovu tovàra nà pir, illi. triebuje vòde, illi 
darva neima, quando chiamano l’asino alle nos» 
se, o vi manca l’acqua, o nan v'è legna, (0s- 
‘ sia nulla si fa senza fine). 

fibie u-puchien svàki posò , o- praviteg! ghdì-je 
oso, è mal incamminato quell’affare, che ha l' 
asino per direttore, 
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Fruttato Quinto. | 

Ni-jédse fine ni-je vik if-ijo, mon avoi inverno ; 
che il lupo abbia divorato. 

Po-pàrscio-je, nù ni-je po-létio, scosse le penne, 
ma non volò via, (di chi si milanta). 

Medjèd-je rèk< : rodit-chie kiùscke, disse l'orso: 
è peri frutteranno (proprio dei milantatori ). 

{cedna-bih-te priko vòde pri-veo, té condurrei si- 
tibonde per l’ acqua (senza farti bere). 

Kuùchja và giàsu, a màcka gifdna, casa in predica- 
mento (per le ricchezze), e il di lei gatto affa- 
mato. 

Prùfci fcièba nègha, dà i gnu pòd-kvja, la rana 
stese il piede per essere ferrata ancheessa, (si di- 
ce dei piccoli, che imitano i grandi), 

Stàr vikk pàsija maskìra, Iupo vecchio trassullo dei 
cani. 

Cissna higlina sramòte ne-pokrîva, une sella veste 
non copre i’ infomia. 

Bòglie-je dich kìsno nà gofbu, négo fa-san nì 
kavghu (voce Turca), è meglio venir tardi al con- 
vito, che presta ab liugia. 

Ni-je piémena dò sif&vna iména, non vi è nobiltà, 
che eguagti la chiarezza del proprio nome. 

Tkoga-je fmija u-pèkta, i gusctesize-se bdi, chi è 
stato morsicato dalla vipera, esso teme anche la 
lucertola , 

Od pitoma fèglja tàrbub ne-bolé, il ventre non si 
risente mai per erba domestica. 

I{kubi komaru nòghu, zrizva-mu-sa na-dvocu, /e- 
va via uni gamba ad una zenzala, ad essa resta 
coi visceri, o colle budella fuori (un picco danno 
è danno grande pel povero). 

"FrÒ ranno u-stàle, vas dan-mu dòbas ma-stàje, 
che s° alza di buos ora, tutto ib giorna gli scorre 
felicemente . 

Uf sino dèrve i siroro gdri, le legna umide ardo» 
no vicino alle secche. è 

Kokosc pie, i nà nebo gledà, de gallina beve, € 
guarda il cielo (3° appiica a chi non riguarda i! 
giusto). 
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Tkò cèka, i do-cèka, chi pazienta ottiene. 

Ne-vòglja rédom gré, le diszrazie camminano per 
ordine (toccano ad ognuno). 

Ni-je lefcechjega sviéia, non vi è luogo nel rinon- 
do per il poltrone. 

Tkò hòchje ciasno, né-mofce a: chi vuol le 
cose fatte onestamente, non le può fare ficilmente. 

Majka kchjérzu kara, a ne-vjésti prì-govara, mene 

— tre la madre cerregge la figlia, dà precetti alla 
nuora . 

Piòdna-je (èmglia, koju gospodar plesce, è ferti- 

— le il terreno, che il padrone calca, 

Dòbro-je pò-svirit, i fà pas fadjèsti, è bene far 
una sonattina, € quindi saper BONE la zam- 
pogna nel cingolo. 

NÌ gòre po-sjèzi, nì hèf darvaa dòma dbghi, nè 
tagliar il bosco, nè tornar a casa senza legna ( vi 
_ vuole moderazione }. 

a vat rùkami, a skogJavat (parola Italiana) nò- 
gami, dar colle mani, e riscuotere colle gambe, 
(bisogna badare a chi s impresta ) . 

Kàko tkò nìkne, takò i bikne, come uno nasce, 
così si accostuma. 

Nè-u-lòmi nofc ù kaudi, non rompere i coltello 
presso il manico, (cioè conduci ben 1 affare sino 
al fine). 

Tjèra)uchi lisizu, na- stuipio-Je nà vika, inseguen- 
do la volpe, incontrò il lupo. 

Bòglje-je dòbar glas, négh-li flàtan pas, la buona 
fama è migliore, che un cingolo di oro. 

‘ Kùchiam-se, i bàsctinam isctn godiscta, à mudar 
ciòvièk svégh-je mlad, alle case, e possessioni si 
contano gli anni , ma il saggio è” sempre giovine . 

Pri-bròi, ako i nà putu naghijesc, conta, se trovi 
anche per istrada (non troppo fidarti). È 

Ako-su bàrfi vélovi, (èmgl}a-je diegllena, se i bo- 
vi sono veloci, la terra è divisa . 


-£6 Frattato Quinto, 

Ciem.se kòfa dicila, tiém-se Geza stimila, delle 
cose, di cuò si gloriava la capra, la pecora se ne 
VErgOEnatvA . 

Ciivisa, i fia fcèna ScCtoese vèchje pere, to-je z2r- 
ni]a , la cornacchia, e la donna cattiva quanto 
più si lavano , tanto più sono nere. 

Dì-ne-bi orla, èrghjivc=bismo proscli, se non vi 
fosse l acquilà , ce la passer essimo male, 

Hochjè-se, darti postéglia dòbro rodi, bhisagaa, 
che il letto ti apporti buon frutto (bisogna na- 
scere per certe cose ) ‘ 

Cini-mi-se bòglia tvo;a emula rafbièna , néch-li 
moja ziela, mi sembra inigiiare il tuo vaso rote 
to, che il mio iatiero. 

Piùsto mi)eko i psi loccju, il latte abbandonato lo 
leccano anche i cani, (la roba altrui è mal me- 
nata). 

Oli malzhna nevi, olli velika, hochje-se svì- 
tovi, 0 piccola, 0 grande sia la sposa, essa dee 
avere il suo accompagnamento . 

Kà:-god pò righu pròso. ròdi,. talora seminato an- 
che per ischerzo il miglio frutta. 

J{ ove kòfce ne-mògu Ù drnghù, dg questa pelle 
non possa passar in altra, (bisogna dii sie adat- 
tare }. 

° Ghdi silla gospadi, 8 raflogom neshòdi, dove co- 
manda le: forza, 308 ha luoga la ragione. 

Kàd idésc ù voka nà pir, vodi psà ufa-se, quanda 
vai alte nazae dal lupo , conduci teco il cane. 
Hraoi kògna kako bràtta, a Jisci-ga kako dùscma- 
nina f voce Turca), nutrisci il cavallo come fra- 

sella, e cavsicalo. come nemica . 

Ha vàka i- koflichi-sy siti, dopa il {upa anche i 
capretti sono sazj è 

Prìgh òd kachie nai-visce bàrdo, il limitar di ca- 
sa è il più qglto mante. 

Tughia femglja ubija cjowéka , i@ terra altrui ta- 
ghia ta' forza all'uomo, 
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faiudu-mi-je , bisîr, kid=mi gftlo dévi, indarno 
ho al collo il vézio di perle, se esso mi stran® 
gola. 

L° sebe gai, naj-bògli pètivoj gai, chi ingrassa 
© Be Stesso, ingrassa il miglior dei giardini. 
ÎINe-m.gu biti i vozi sitti, i kòflichi nà btòjuy non 

possono essere e i lupi sazj, èéd i capretti non 
scemar di numero. 

Ìf-plivo-je nà sidru; notò sull’ancora fs dice di 
chi è fortunato). i 

U-pàlamueje siekira ù med; gli è tiduid ia scure 
sul miele (ha l' istesso senso }- 

'Tko=g6d-se i {à lîs skrie; a tkòga ne mòsce nì dub 
dà fè-ktie, taluno $i nasconde dietro ad una fo- 
glia, e taluno neminéno tutto l’ albero (0 può na: 
scondere , {s'adatta ni fortunati). 

Tko mofce , i kògnemu mòjce, chi può; anche il 
di lui cavallo può: 

Junicka matti pîrva fa=plìcé; ld inadre dell Eroe: 
è la prima è piangete. 

fa gniekièh più: tòne; a fa Eniekieli dlovo piùta, 
per alcuni il sughero va al I0RCDI e però dlcuni 
il piomibo va a gala. 

Mèghiu dvi Bana, meni gola glava, fra due, ché 
comandano , non ho da coprirati i capo. 

Stìvi ludo nè visòko dà nògami ihaba, metti uno 
sciocco in alto, perché faccia vento coi piedi, (si 
dice di chi è di corto talento, € deve figurare). 

Tèscko viku ne-jedtichi méso, a Junàku ne-pitchi 
vino, gusti al lupo, che nòn mangia carne, ei 
all’ Eroe, che nan beve vino. 

Na pautu rùfciza, a fia domu tùfcizà; pet istradd 
qual rosa, it casa piero di miserie. 

Viati mèsetro gvòfdia, restituisci gl’ istromenti al 
maestro (chi non sa, nan 3’ accingé a gr ridi (o- 
se): 

Tèscko:-ti pùnizi pò fèovoi dlizi, gudi alla suo: 
cera, che gbità nella istessa calle del género . 


Y 
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Trattatb Quinto: 

Kùd vòiska prò-hodi, trava-se neenà-hodi, per do. 
ve passa l’armata, non si trova erba. 

Sciò pas faje, vjètar nòsi, ciò, che il cane abe 
baja, lo porta via il vento. 

S Vlihom do-po fghille, a od-po-gne s’gnome ù 
glavu, col Morlacco fino ulla metà del piatto, e 
quindi col piatto in testa. 

Da (apòvied Zigàgninu, istòga-chie oza bit, dà il 
comdndo al Zingaro , «d ucciderà il proprio  pa- 
dre. 

Sokò pèriem Jéti, a nè mésom, il falco vola col- 
le penne, e non colla carne ( si guarda il genio , 
e non la statura J. 

Ciòviek sim ni-je ni nì tàrpefi dòbar, l’uomo so* 
«jo non è tampoco buono a tavola. 

Ghdi-jèsu riske bile, tij i potòzi o-staju, dove 
sono stati i fiumi, vi rimangono delle fosse . 

Tko otara nè-vidi, i pechi-se klagna, chi non ve- 
de l’ altare, adora anche il forno. 

Steri nòghe dòkte jeglia ciutisc, distendi le gam- 
be fin dove senti là coperta . | 

Od scta-Je kùto, od tìga i rùciza, di ciò, che è 

— Sormata la foglietta, dell’istessa cosa è pur fut- 
to il manico. - 

falidn-je facina, kàd nisje nacina, indarno vi è 
condimento, dove è messo senza misura. 

U bògatza nà glas, ù siromaha na cjàs, dal ricco 
per essere decantato, dal D0v99 ‘per essere ono- 
rato. . 

Karv ni-Je vada, il sengue non è acqua , (gli odii 
fra i parenti alfine terminano). 

Sestra udata, susjèda, na-fvata, la sorella marita- 
ta è chiamata vicina . 


1 prie=su Junazi ù ne- vòglie a-pàli, anche -prima 


gli Eroi sona caduti in disgrazie . 
Od (là dofenila i kòfa bréf mlika, dal cattivo 
debitore si pidlia la pecora anche senza latte. 
Prafua vrèchia uf-géri stat ne-mofce, un sacco 
vuoto non può star dritto, (per vivere bisogna | 
alimentarsi ). | 
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Nì tika 10 ni gnim vognòo, nè ha mangiato cip- 

polla, nè tramanda puzzo, (si dice degli sfac- 
riati). 


Bibu vode, kìd dievojku ai conducono 


- una vecchia, quando non trovano la giovine spo- 
sa, (la necessità non ha legge). 

Dito mu-je luc dò nokàtaa, la fiaccola ardendo 
gli è arrivata sino alle unghie. 

U kidi òd gherre ni-je vecère, la cena non si fa 
con la coda di un pesciolino . 

Jéfc-je svàke strane òsctar, il riccio punge da ogni 
parte. 

Jòsc'ni-je kòfi o-kùsila, a kofle igra pò poglju, 
ancor la capra non ha preso cibo, e già il capret- 
to saltella pei piano .. 

Jak-je osìò, nuù dva tovàre, l’asino è forte, ma 
due uomini lo caricano. I 

Nì pir béf giunza, nì lònaz béj praza, né le noz- 
ze senza piffero, nè la pignatia senzn porco. 

Pàsii bAk morre nè-muti, il fiato del cane non 
intorbida ib mare. 

Oko svà-koga ratta trì miglja (voce Italiana) fià 
pita, vì sono tre miglia di cattiva strada’ MESE 
i luoghi, dove vi è la guerra. 

fima, 1 Nétto es godìscie, inverno, €. cli state 
fanno l’anno. 

Svéiaz proghie ù jédan dan, il dì. di festa pane 
în un sol giorno. i 

Védaz-ga vòdi, doklè-ga dò-vede, si lascia con-= 
dure finchè è condotto . 4 

Ohòlo sèbra nà uhu fwèfda if-rièce, a i nà péri fà- 
hodi, pei superbo uomo del volgo la stella na- 
sce all’ orecchio, € gli tramonta ai piedi. 

Skip samo kad ùmre cinì dòbro, l’ avaro sol quan- 
do muore fa del bene . 


Boglje-ie i s’ pò-puta dòma-se-vratit, è bene ri- 


tornar a casa anche dalla metà della strada.’ 
Tkò umie, tèmu dvie, al saggio si debbono due 
palme. E, 


100, Frattato Quinta. 
Bej faime ni-je nig-prave, senza imprestito non 
v'è grande apparecchio sa 
Bàsctina, gala piscia, la sola possessione è un 
mantello rotta, 
Badàgn ]juhe, tavàr mesa, tinozza di brado, asina 
di carne, (sì dice di chi calla statura promette , 
2 ed è buono a nulla ).. i 


MANIERE DI DIRE 
E Dialoghi famigliari i 
fà po-tvardit, fasziat, olli pogodit scta-g6d x 
Per affermare, negare, o accordare qualche: cosa. 


Istina-ie, è vero. P 

da riet istinu, per dir la verità, - 
i-je sumgne,. non v' ha dubbia . | 

fnam. istinito, dà-Je tako,. sa di certa, ch'è COSÌ + 

Lijenim, dà jes; 2Jenim, dà ni-Je , credo, che è vero ; 
credo ; che non è, 

Gevorim, dà jes; govorim, dì ni-je, dica di sì; dica 
di no, 

Q-klàdi-chju-se, dà jesi dà ni-ie, scomietterò, che è 
vero , che non è. 

Rò duschi mdju ; pò. Scìvor méi, per la mia vite. 

Né-bilo-me, ako- «ti lifcem, possa marire, se menta. 

Kenem-ti=se ,, dà-je @vako, giuro ,, che è così ° 

Takò gòvare s così dicona» 

Vàs grad gavori. ista, tutta la città dice V' istesso - 

Nè, vjèrujem, ni rieci, non credo nemmena una parola, 

Nè-vjèrujem ni polovizu scta=se govori, non credo 
\nemmen . la metà di cià, che si dice. 

Ne-{nàm nì-scta, non sa ‘nulla. sa 3, 

U- -gonénua-si , V hai indovinata, oi 

Mofcé-ti=se vièrovat, ti si può credere . 

 Ni-je, dà nîè-mofce hit, non è già, che non possa 65- 
° sere. 

Neka padso kako hòchje, sia eome vuole, 
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Ni-je istina , lafceje, non è vero, è bugi 
Ni-jèsam ciùo ini non ho inteso pr 
Ja-sam s°vami, son d’accordo con voi . A 
Ne-chju, non voglio» 


fà gòvorit, ret, i cinit, 


Gòvori jako, parla forte. 

Gòvoti Jice, parla più forte. 

Gòvorisc prèém po-làko, parli molto piano. 

Sctò=biste , dà vicem, che vorreste , che gridassi ? 

Nè; nù gòvori, dà-te raf- Umiem , no; ta parla, che 
ti senta. 

Govorise ifa fi baa , kako di-se strascise, dite dla 
parli fra ì denti, come se avessi paura, che ti sentissi, 

Tkòmu gòworise, a chi parli? 

S’'ikrem g@vorisc, con chi parli ? s $ 

Gòvorisc-li meni, parli a me? | | 

Nè; pòvorim gnìma, no} parlo a Quelli. 

U- miesc gòvorit nàscki, sai parlare 1’ Illirico? 

U-miem mallo, ‘s0 un foco. 

| Scrò.ti-e rèko on, che ti ha egli detto ? 

O cèmu-su Eòvorili, di che Man parlato ? 

Muci, taci? 

Vi né-chjete mucjat s voi non volete tacere. i 

Ne cinite drùgo, nègo gòvorit, non fate altro, che pars 
lare, 

Tké-tise réko, chi tel ha detto ? 

kéèko-mi-je sédan Gospar, i ciùo-sam josctera rjèt od 
gnitkieh Gospéghiaa, me l’ha detto un Signore, € 
l’ ho ancora inteso dire da alcune Signare. se 

Ni-je-mi reko ni-scta novo, non m'ha dettò alcune cp: 

_ sa di nuovo. 

Sciò-mi-si u-cipio, che mi hai fatto? 

Sciò-si pito, che hai chiesto ? ba 

Od-gòvoriemi , rispondimi. 

fà-scto nè-od-gàvarasc, perchè non rispondi ? . 

imo-sam drùgo priko glave, aucva altro per testa . 


} 


31% - Trattato Quinto. 
fà pitat, per interrogare. 


Kako govorisc, come dici ? 

Sctò-se gòvori, cosa si dice ? 

Sctò-e nòvo, che v'è di nuovo ? 

Sciò-e,; che c'è? 

— Ghdjè-chje-se, dove si va ? 
Ouklè-se dò-hodi, donde si viene? 

‘ Setò-hòchje rjet, cosa vuol dire? 

Sctò slufci, a che serve ? 

Sctò ti zJenisc, che te ne pqre? 

Sctò cinite, cosa fate ?. 

Cemu, 0 fa koju svaàrhu, a che proposito? | 

Rézi-mi, ako-se mojce Sude, dimmilo , se si può sa» 
pere. 

Reézi-mi, mòguli-te molit, dimmilo, te ne prego. 

Kako, Gòspara , come, Signore? 

T'kòe: bio tako ‘befàcian,, chi ha avuto tanto ardire? 

Sctò pardisc, sétò po-Dierase, che vai dicendo fuor di 
proposito ? 


fà fvàt, per chiamare. 


Nù-hodi, vieni qui. 

Slùscja], ascolta. 

Ghdjé-si, dove sei. 

Jédnu riec, una parola. 
SlùscJaj mallo , senti un poco. 
Dvie rjeci, due parole. 
Poeceka , aspetta un poco . 
O-stàvi stat, lascia stare. 
Nèé-ticì, non toccare. 

Sto) svdi, non ti partir di qua. I 
Ne-moj fà Boga, non lo fare per carità. 
Ciuvaj-se dòbro, guardati bene. 
Ne-chju, non voglio. 

Ne-dimeti, tel vieto. 


LI 


ì 
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fa fi-provar, per li 


‘ Digh=se 0d.5Me, hallo fedna, levati d’ innanzi, sue 
cido, che sei. 
Hàjde s'Bògom, vattene, ten prego. 
Oestìvi-me, ni-scto jédno, fasciami, uom da nulla. > 
MNè-moj-mi dodjevaz ,- smùzkavee, s “non m annojare, . L 
i girandolone .- 
Spàrdalo ; muci , taci, o insulso chiaccherone ii 
"Tòvarre, naùci-se bòglie gòvorit , asino, impara 6 par- 
lar meglio. 
Jòsc hòchjesc befòcit, obièscegnace, ancora ti ostini, 
faccia da patibolo? 
Ne-bi imo gòvorit sa-mnom ovako, ‘ne-pirliko jédna, 
non dovresti così parlare con me, scimonito, che sei .. 
Poghi, gòvedo; cini tvòj posò, vattene, animale; fa i 
fatti tuoi. 
Hàjde, dòbro-ti=je, prace, o .dèbro-ti stoi ladario, 
parti , che ti sta bene, porco, scioccone . 
Nè-moj-mi fa-gluscivat Usci, balofcino, o predirscti- 
no, non mi assordar le orecchie, minchione. 
Ne.moj-me smetat, jcìvino, bestia, nen mi intrigare. 
Koi-si spardalo, rèko-sì-mi 16 si0 pitaa, 0 che secca= 
tore; mel hai detto cento volte. 


Rijeci dd vesèglja, parole di allegrezza . 


Koje vesîglie, o che allegrezza. 
$rîchna mene, o me felice. 

0. blàfceni dan, o giorno avventurato.. 
O velike srèéchle, o che fortuna. 
Biàfcen ti, felice te. 


Riéci od $a-ciùdjegna ; parole di serpresa. 


Bòfce mòj draghi, Dio mio caro. was 
Bòfce moi, Dio mio. ì 
Jefu:se Isu-karste, Gesù Cristo. 

Jefus Maria, Gesù Maria. 


Ù 


/ 


314 Trattata Quinte. 

Ob fa Boga, o per Iddio, o per carità 

fà gljubav Bòfciju, per amor divino. ; 

Tkò-bi t6 pro-mislio, rèko, vièrovo, chi avrebbe ciò 
pensate, detto , creduto? | i 

Oh sctò gòvorisc, o che dici. 

Pò-gleda mallo, guarda Un. poco è | 

Lispe stvari, o che bella cosa) 

Ciùdio-sam-se , mi son. maravigliato. 

Nè-cjiùdim-se, non mi maraviglio. 

Kako mofce bit, come può essere. 

Takò sviét ide ; také-su stvari svjétovne., così va il 
mondo, così van le cose del mondo. 


i fà otit, doch; i kretat-se, 
per andare, O e moeversi. 


Od-kle idésc, donde vieni? 

Od-klé-si , di "dove sei ? 

Ghdjè idéec, dove vai ? 

Ghdiè-chiesc, dove vuoi andare è , 

Kud idésc, per dove vai? 

Idém if dèma, vengo di cass. 

Idém u vas, vengo da vai. 

Ufidi, monta. 

Sidi, discendi. 

Uglièfi, entra, 

I{idi, vci. . 

Hodi pùt amo, vieni qui. 

Nè-moj-se kretat od tole, nes ti moser di. ia. 

Céka ti, aspetta là. | 

U-klòniese mallo, scostati. ua poco. 

Otidi, vattene. . 

Pòceka mallo, aspetta un poco. 

Ne-hòdi tako ‘bérso, non corri-così presto. 

Dighni-se if prid mene, levati d'innanzi d me. 
è-moj-me tizat, non mi toccare. 

Pusctime stàt , lasciami. 

Poghi òd onamo, andate per quel luogo . 

Sctò isctesc, che "cerchi è. 

SE «si if-gùbio, che hai perduto? 


Maniere di èire € Caatogiy famigliari. 3185 
fà raf-amiet, per intendere» | i 


Raf-umiesceli , kèd mi gòvorimo nìschs, capisci, quane 
do noi parliamo in Illirico, o WU: Inguaggio nostro? 

Raf-umiem prì-dòbro, comprendo molto bene . 

Ni-jesi rafe@mio sctà-ti-sani rèko, ron bai capito ciò, 

| che ti ho dettoè 

Raf.umiem gnega bòglie, nego tebe ospisce meglio dui, 

che te. 


"Visce tanga, intorne Ù tempo: < A 


Kojé.je vriéme , che tempo fa? 

Dòbro, arghjavo vrjéme, buono, scattibo tempo. td 

fema-je, ni-Je firma, fa freddo, non fa freddo. 

| Vrachina-ie, fa-caldo 

Vrjéme-je promieailo, il impo si è cangiate . 

Imi-chiemo difcda , avremo della pioggia. |. 

Dinas ne-chje dafcdjet 3 oggi i non di insiiri 

Jako Dic , diluvia. > 

Nochiiske-se sm@rfnolo ; sta morte he gelato. 

Ni-je, nù-chje sjutta, no; me:gelerà domani, 

Vidiese magla oda-svad , vedesi della nebbia degper- 
tutto. 

Kojéesu ùre,. che ore RR 

Ràno-je, ‘mi-Je dòzna, è presta, mon è tardi . 

Vrjemerje fà rbcjat, è tempo di far colazione» 

Rarfo-chje dit. obièd, presto sarà il pranzo. 

Scrò-chjeme cîniti ifa. obièda, che faremo dopo PRA 

Pochjemo-se scetat, andremo a spaiso. 

Hòmo-se sid mallo pro-scétat, andiamo ora a far un 
picciol gito. pes 

Nè vàglia ifît 6’ oviem rreménom, n nen bisogna sortire. 
con questo tempo, 


Visce posieda, intorno alla conversazione . 


Ghdjè-ti-Je gospar, dove è il tuo padrens? 
Spi Jàsc; darme ancora. 


ra 


816 Trattato Quinto. se, i 

Nè; probudio-se, no; è svegliato. 

Je-li nè nògama, è in piedi ? 

Jòsc-je ù òdru, è ancora in letto. 

Kako! Psc.ste ù/6dra;.comel ancora state a letto? 

Sinéch posc}o-sam ilech:- dòzna, jersera andai a letto - 
tardi. © <=" i i 

A scrdeste cinili ifà vîcere,. che faceste dopo cena ? 

Ne-tòm-ste vi poscli, pòceli-smo igrat, appena partiste 
voî ; incorvinciammo a giocare. 

Nì koie igre, molim-vas, 4 che gioco, di grazia? 

Nì karàtia, na ombres, alle carte, all'ombre. 

Tié-je dòbie; tkò6-Je if-gibio, chi. ha vinto, chi ha 
perduto? i 

Ti-sam dòbio dèset dukataa, io ho vinto dieci ducati. 

Dòkle-ste'ìgràli, fina @ Che ora giocaste? 

Dò dvie pò: po-nschja, fino alle due dopo mezza notte. 

Ni koju-ste uru posclì lèch, e che ore andasse a dormire? 

Nì tri, alle tre. 

Nè ciù.lim-se da-se.dìfcete ovako dòzna, non mi stu- 
pisco, che vi cid così tardi. 

Kojs-su ure, quali ore sono? 

Kojè vî zjanite dà-su, quali credete voi che siano? 

Zjenim dà jòec ni-zesu ossam, credo, che non sono an- 
cora le coito. — 

Kako! ossam; deset-su fvònile, come? otto; le dieci 
son sonate . 

Vagija dakle dì-se dighsem on-clàs, bisogna dunque, 
che m’ alzi subito: | © * "Te 


‘ ‘’’!jedi vsice posjeda, seguita intorno 
| alla conversazione. l 
Dòbro jùtro, Gospara, buon giorno, Signore. 
Kako:je vìsce Gospòstvo, come sta V. Signoria è 
Dòbro, fì slufcn-vas, bene per serviria. 
Mallo dobro, poco bene. 
Takò , takò, cos, così. 
Prì-dòbro, ottimamente . 
Kiko-je vìsc Gospar bràt, come si porta il di lei Sig. 
fratello? o 


La 
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Dòbro. Bicbie-mu ‘drago .vighièt-vas ,: bene. Avrà gu- 
sto di vederla. 

Ne-chju imat vreména vighièi-ga danas, non avrò teme 
po di vederlo oggi. ». SIT . de 

Sjedite, molim-vas , s accomodi, la prego . 

Donèsite jédan stucich-.ovemu Gospàru, portate una se- 
dia a questo Signore . 

Nè-mojte-se  mùcit,: erbo idém ovdi .b' î fu nà pòsied, 
non s’ incomodi; perchè devo far una- visita. quì vicino , 

Imate veliku prescju, avete molta prescia . . 

Doscjo=sam fà vighièr Kalco-ste ,. son solo ‘venuto per ve= 
der come sta. so 

Po viatiechju-se , ritornerò dopo. sn 

Meni-je pri-drago vighièt-vas Jaratiab si ho gran gusto 
di vederla in buona salute... sasa 

Gijabim-vam rùke , le baccio, le mani.. 

Siuga-vàm-sam, le "son Servo . d'a LE 

Klagnam-vam-se , le faccio riverenza . 


- 


- Visce godìsctaa, fcvora, ì smàrti, 


intorno agli anni 3 dala vita, ed alla morte. 


Koliko imisc godìsctna, quanti dani avete ?. > 

fà imim .trjes godìsctaa, io ho trenta anni. 

Nè-imasc koliko-sam slenio , non ne avete quanti mì 
. ideava. 

Viste stàrii od mene, voi siete più vecchio di me » 

Koliko godìsciaa zienisc, dà on ima, quel età credete; 
che egli abbia ? 

ZLjenim dè-je moich godìsctaa, credo, che abbia gli an- 

ni miei ‘ ; 

On pòcigne siarat-se, comincia ad invecchiarsi. —. 

On-Îe ciovièk dòbrieh -godìsctaa, è un, uome di bella 
età. 3 

JA stoim dòbro; tese nij- -vechie ) io sto bene} $ questa è 
la migliore. 

On-je siavan, nù fdràv, i jak, è avanzato, ma sano, 
e forte. 

Jesi-li o- fcegnèn, siete animogiiaro? 


318 ‘Trattato Quinto: | 

Koliko-se pitaa on o-fcènio, quante volte ti è ammo: 
gliato ? 

Koliko-je imò Jcenaa, quante megli ha egli avuto? 

On-je udovaz, erbo-mu-je umaria: fcèna, è vedovo, 
perchè gli è morta la moglie. 

Jesu-li jòsc fcivi tvòj chjàchie, i mdjka, il vostro pa- 
dre, e madre sono ancor vivi? . 

Moi chiichie: fciv-je, il mio padre vive. 

Mijka mi-.je umarla imi pet gorisctaa, sone cinque on 
ni, che mi è morta la medre. 

Jesu dèset godìsetaa; da-je umrò .moj otaz, sono dieci 
. anni, che mi è morto il padre. 2 

Oni udòviza opètase «dala, quella vedova si è rimatitata . 

Koliko djèze imàla-je s pàrvim miifciom, quanti figli 
‘ha avuto col primo marito? 

Cètiri; jédnoga sîna, i tri kchjèri, quattro s un figlio, 
e tre figlie. 


Ràf-govér pàrvi. Jédan Gospar,i jèdan Brodat. 
Dialogo primo. Un Signore, ed un Barcajuolo. 


Brodar. Mòga-li ? Posso ? 

Gospar. A tkòe tamo? Chi è la? 

B. Ja-sam. Kad fapoviète; mi-smo spràvni, ako ho: 
chjéte dothi nà Zìvtat. Soso id. Quando comandate; 
noi siamo pronti, se volete veniré a Ragusa vecchia . 

G. O dòbat doscio, Ivane. Koia-su ure? Ben venuto, 
o Giovanni. Elie ore sono È 

B. Ossam. Otto. 

G. Vighi, kojd.je vritine. Podi, che tempo è. . 

B. Bòglje-se nè-mofce. Bàsc imimo viètar è karma. 
Non può essere migliore. Abbiamo il veato ii pappa . 
G. Ivane, prìe pogòdimo=se, Giovanni, prima facciamo 

I’ accordo. 

B. fò-e lisno. Dachiète-rtii pet grosciaa Ciò è facile, 
mi darete cinque ducati. 

G. Nè fniscali, Ivane, dà jà bbchia jèdan brod 8° jè: 
«drima, ì nà ossam veszlaa, er:mi=je di pòtrebe dì 
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duzbiemo bîrfo fà moch.se vritit nàkon dvie ure. 
Ma sai, o Giovanni, che io voglio una barca colle 
vele, e a otto remi, perchè debbo arrivarvi presto, 
onde poter ritornare dopo due ore? 

B. Eh, Gospàru, tò-e drùghi posò. Kàd imate-se vri- 
tit, dìchiete=emi pètnés dukataà. El, Signore, que- 
sto è un altro affare. Giacchè dovete ritornare, mi da= 
rete quindici ducati + sd 

G. Dòsta-ti-su i dvanes. Wi bastano anche dodici. 

B. ji, Gospàra, s’vami ne-plèdam,-i, kako vami, 

- slafci-chiu=vas; alli-vam pri-porucivara,, sctò-e nàsc 
| 6biciàj, mallo nà-pit-se. fo, Signore, con voi non 

guarde, e, a vostro riguardo, vi servirò; ma vi race 

. camande ciò, che è il nostro uso, un poco da bere. . 

G Té-se (na; mislim ji fà 10. Ciò s'intende; penso io 
per questo. | © ’ 

R. Dì, dà, Gospira; idém nà bròd; spràvite-se, i nes 
mislite nì-scta. Bene, bene, Signore; io vado alla 
barca; preparatevi, e non pensate a nulla. © 

G. Poghi; sè-chiu ig d@ch. Wa pure, che anche io ora 
verrò . e: 

B. Gospàra, dòscli-ste. Signore, siete venuto ? 

G. Primi ovi kòsciz, i ovò vina, i da-mi raku dì ne- 
padem. Piglia questo canestro, € questo vino, e dam= 
mi la mano onde non cadi. 

B. Gljudi, od-vefciteese, uomini, slegate la barca . 

G. Véèselo, gliudi; uprìte, imà dòbra vina. Uomini, 
allegramente; fate forza coi remi, vi è del buon vino. 


Rì[-govér drùghi, Gospar, i Stuga. 
Dialogo seconda, il Padrone, ed il Servo. 


Sluga. Gosparu, sprsc-li ? Signore, dormite? 

Gospar. Sciore? Che c'é? | 

S. Pro-bidi-se, $ces-su fvnile. Svegliatevi , le sei 30m 
sonate, si È 

G. Kojdzje vriéme? Jeli vèdro, olli eblaono? Che tem- 
po è? è sereno, o nuvolo? Ì 


3:90. + © Trattato Quinto. 

$, Jòsc né difedi; alli-me suab daà-chje dò mallo bit 
dòbra dìfcda. Ancor non piove, ma ho paura, che 
fra poco avremo una buona pioggia. 

G. Tò-mi-je fcjò, er néchjemo mòch pochi à fciùpu 
a vighjèt basctinu, kako-sam dòd-Iicio, Mi dispia- 
ce, perchè non potremo andar a Breno per vedere la 
possessione , ‘come avea determinato. 

S. Hvala Bòga, Gospàru. Ako ne-pòshjemo dina pò- 
chiemo dràghi dan; ako pak ti usechjè-buddesc, sve- 
Je sprìvno. Sia ringraziato Dio, o Signore. ‘Se non 
andiamo oggi, andremo un altro giorno ;$ se poi vor= 
rete, tutto è preparato. 

G. Dì ‘ako oekisnemo. E se prenderemo la pioggia? 

S. A sctò fà t6? ne-chie bit pérvi put. E che pero? 
non sara la prima volta . 

G. Tebieje své lìsno. Per te tutto è fucile. 

S. Mlid-si. Ne-chie-ti na-ùdit. Siete giovine , non vi 
nuocerà. 

G. Ako-sìi dò fob, i i na-pòio kògna, o-sedla-ga. Ja- 
chju-se sàd dighnut, i u-pùti-chiemo-se on-cjìs. Se 
hai dato l’orzo al cavallo , e l’ hai abbeverato, met- 
tigli la sella, lo ora mi alzerò, e c° incamminetemo 
subito * 

S. Hòchje-li dochi ì Gospòghia. Verrà anche la. Padrona? 

G. Ah ni-je fà gne hodit pò ovo) basica, Non è per 
lei l’ andar con questo tempo . 

S. Dòbro, bene. 

G. Keézi Gòspoghi, dì-ti da svè sciò-e òd pòtrebe fa 
objèda. Di ‘alla Padrona, che ti dia tutto ciò, che è 


necessario pel pranzo. . 
S. Sctò hòchjesc da-ti-se donese ? Che volete, che vi si 


porti? 

G. Ti (nisc mòj Obiciài, kad idém nà dvòr. Ja hochiu 
dòbro obledovat. Voi sapete il mio uso, quando va- 
do fuora. Io voglio pranzar bene. . 

S. Dòbro. dà idém, Bene. Io vado. 

G. Paghi, i s'Gospòghjom-se raf-umiel. Va, ed intendi. 
tela colla Padrona 
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Kif-govàr tréchi. Gospòghia, i Slusa. 
Dialogo terzo. La Padrona, ed il Servo ; 


Slaga. Gòspo, idè Gospir ù fciupu. Rèko-ti-e dì-mu 
| pòscgljesc sctò dòbro objédu. Signora, il Padrone si 
porta a Breno. Vi dice, che gli mandiate qualche co- 
sa di buono pel pranzo , 

Gospòghia. Pooéli-ste if rana dddievar . Avete inco- 
minciato di buon ora a darmi del disturbo. 

S. Ja ni-jesam kriv. Jo non sono’ colp 

G. ImAte onamo feleni, kòkoscii, golubìchiaa, jaja, 
mljeka, i vòchia, Scté-biste vechje htjèli? Avete là 
, dell’ ortaggio, delle galline, dei piccioni, del latte, 
e dei frutti .. Che ‘vorreste di più è 

S. Hòchje-se jòsc dobàvit mesa, i pòniet s’ nami dò- 
bra viîna, krùba méka, i mallo .granarifa. Bisogna 
ancora provveder della carne, € portar con noi del 
buon vino, del pan fresco, ed un poco di riso. 

G. fovi djievojku Mario; ona- chiè-ti. dat  svè- 10. Ne- 
moj sctò faboràvit, er ne-chju ja rjeci kàd-se vrati- 
te. Chiamate la seria Maria; essa vi.darà tutto que- 
sto. Non vi scordate di alcuna cosa. perchè, al vostro 
ritorno, non voglio sentir rimbrotti . 

| 8. Imd-li onamo nofciaa, ofcizaa, pasiardiaa, fcmulaa, 
rucincichjaa, i nàpiza cista. Vi sono là coltelli, chuc- 
chiari, forchette, salviette , e tovaglia polita è 
G.Imà bit. Donesi veceras inallo zvjechja, 1 vòchja 
djézi. Vi devono essere. Portate questa sera un poco 
, di fiori, e di frutti.pei ragazzi. 
15, Sluga, Gospo; ‘bi-chjesc stiifcena. Servo, Signora ; 
sarete servita. i I si 


Rif govòr enti . Dva Lovza. 
Dialogo quarto. Due Cacciatori, 


Luka. Antune, sjùtra imî bìt dòbro brifme fà lova. 
Q Antonio, domani deve esser buon tempo per an- 
dar a caccia. 

Antun. Kakò-ne; vjétar-je od era. Hòmo vécetat, i 
lèch fèà-ran fà dishnut-se s' zòrom. Come no; è vene 


ar 
_n 


21. | Patuso Quinto « 
to di terra. Andiamo a cenare, € 4 dormir di buon 
ora per alzarci all’ alba . 

L. Pùscke=su=nam cìs1e; sino gléda) asi gvè scto- 

. e od pòtrebe .. Abbiamo gli schioppr. puliti 3 guard@ 
però sc vi è tutto il necessario è | % 

A. Ja-sam spràvio praba ,, menszalaa; kremenaa, i své 
“sero nam-se hòchje . fo ho mes50 in ordine polvere 3 

| pallini, pietre, € tutto ciò, che ci OCCOFre » © | 

L. Dobra nuch, Antune . Buona Role. 0 Antonio < 

A Brlati dobra. Ti sa ferice «. 

L. Digh-se, Antone ; kòketi piévaju; bàr fo-chie SVa= 
put . si: ANLORIO i galli canIgRO j presto sarà 
giorno è. 

A. Digh-se ti; ji-sam nà  pòzama, i, spraval, Alzati 
tu; io già son in. piedi, e .lesto. | 

L. Evo i mene; hòmo., A ghdjè- -misie Kiciak? kis, 
his; evosga Q. Anche ie son, lesto j eccomi ; andiamo . 
Dove mi è il cane? ps, PSi eccolo . 

A. Evo 7 moga, Hòmo put Bargatta : ti fùide sm 
strgnom/;.a ifechiu Ss 6vom.. Ecco il mio, Andiamo 
- 550 Bagatto 3 tu va per quella parte, ed io per 
questa . | 

J.. Ja idem; pak .chiemo»se sa-Stat fa-jedno, To vado; 
cì riuniremo poi insieme . 

A. Seiò-st- u-loyio . Che hai cacciato? 

- L. Sciò-hoi da-ri reccem 5 fa noju ne: :sréchia. faliò-sam 
‘Fa-sobize dva-desti.. Che vuoi , che. ti dica ; per mia 
disgrazia ne ko sbagliate venti di seguito. 

A. A setò meni gòvorise 3. danàske-mi-se nè da. 1$ 


mègh}u roliko jarebizaa, fezovaa ) golubaa, garlizaa, 
f) f 


vizaa ni-jèesam ubio nego gniéscto malla; 2 feza 
vragutoga. Che devi dir.di mé; oggi non è giorno 
mio. Fra tante pernici , lepri, palumbi, tortorelle, 
beccafichi gialli non ho ammazzato, se non poco; € dei 
lepri nessuno . 
La Hvala Rògp ; a mr-chiemQ drùghi put. Ji-sam ubio 
«gnékoliko prepdlizaa PO) gnéke pricize male . Sia rin- 
raziato Iddio ; saremo più fortunati un »gltro volta. 
Jo ‘ho uceiso Lasi quaglia, cd. alcuni piccoli uccel= 


. Letti. ’ | ; 


PRIN pe 
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A. Hòmoj umgren-sam, o-fuòdjen, fcèdan, i làcjan, 

Andiamo j sono stanco, sudato, assettato; ed affamdto 3 
L. Takò-se dogaghia “ovzu nessrèchiny } u- putiiio-$e « 

Così accade al cacciator ‘Slortunsio 5 incamminiamoci : 


e. w » 


. RaJ-govor péti. Jèdan Gospary i Sciàvazi. 
» Ia i zi E n ! x ‘De a $ 


Dialogo quinto. Un Signore, ed tin Sarto; 


Gosjar. Metin; otvòrii kùzaja. Maria, aprité; bussano » 

Ecisvat. sluga, Gospiru. Servo, Signore. si 

G. Jesì-lismi donio ono svittà; scto-sam. ti povorlo Mi 

| @rvete portata Quel. panno,, di but. vi liò pariato? 

5. Jesami nù neajnat hòchjeli biti fà tebe: $ij ma 
‘on so se sarà. buono par voi . 

G..Néka wìdian. Ni-ie Arghiava: A pò sctosje laicat. 
| Fatemntlo vederé Noa è cattivo: Quanto al braccio ? 
S Drago; mio) Gospara . Naj-miagne pò tries dukata: 3, 
a-sciò=hg-je Jiépa.; i ecitòka. E’ caro, mio Signore: 
A trenta ducati per Îo iriéniò, perché è bello; È dilto è 

G. Sciò po-plèvasc; nì dà-e. dd Sata: Che dite ; } nedd= 
.meno se fosse di ord. = 

5. Kako tebi-dà-chja pò dui- desti ; ; i pet; erbò-sé s4- 
mnom svégli slufcisc. 4 voi io darò d venti cinque; 
perchè vi servite sempré da meé . 

G: Dòbro. Od=kinismi fl giichjaà, i fà al Bene » 
Tagliatemehé per i calzoni; è per utia velata. 

S, Ja imam o-miéra; i fnim koliko-chje pochi; Sam@ 
rezi-ini kakò chjese dà budde sktdieno. fo ho la mi-- 

-uabura ; ‘€ 30 quanio vé nt andrà ; Solò diteti qual td- 
glio. volete ; 

G, Ti (nasc; dà Jd hbchju hà sdeacl fa-to neka-ini 
ne=budde ni usko; ni ktatko. Voi sapete , che io lo 
‘voglio ull’anticd ; perciò procurate, che la velata, td 
4 calzoni tor sianò né stretti ; nè curti. 

S. Ne=brini=se,. pogodi-chiu-ti. Sliga; Gail, Ncii 
dubitate; sarete conténto, Sertò; Signore. 


324 .. Îraitato Quinto, ca 
G. Hochja-li imie fà ne- djéglie svelo. der tutto 
per Domenica ? 
S. Ne bo). se; brchjesc slifcen + Non temete; sarete ser: 
bito. 
| Rìf-govèr scesti. Dva Ribata « 
Dialogo sesto. Due Pescatori . 


Vilahuscja, Brachjio, pri -stànite vofiti # ovo-Îe na)-boglie 
mjésto fà. ribaona . Fratelli, cessate dal remare ; que- 

| sto è il ntiglior luogo per la pesca. 

Nikola. Hòmo nà kraàj. Andiamo a teria. 

| V. Do-dajte-mi kalamùce, od-mé-1î2, kòfiza, s' gim- 
mo , i onò abrùma ù lòncichji. Datemi lé can» 
s la togna, o lenza, il canestro ‘adi gambari , e la 

A ignota dell’ esca. 

N. Vialiostia, pochi abrumdrat, a vi ne vefcivaite-so 
Sa ktaj, ni bazare sidro, nègo jadni' poghite prì-glé» 
dat mrèfce, i uf-gred mòfcete pendulifcjat, a drè- 
ghi néka bazu ove varsce. Biagio, incomincia a. spar- 
ger l’èsca, e voi non legntevi al lido, nè gettate l° an- 
cora; anti alcuni di voi vadano a cavar le reti, € 
cammin facendo Beschino colla peusuio 3 gli altri mei-. 
tano queste nasse. | 

V. Jesi-li baziò ‘odemetizi. Aveté gettato. la lenza? 

N.Jèsam ... mici. Ribe-su pocéte ‘batat. Si ... taci. 
D pesci hanno incominciato” ad inòver' Vv gie ‘guizzan- 
6. 

V. U mene kgljùzaju: Di me toccano, © 

N. ‘Bofcé pomofi. Evo jédnoga sirka od. dvie: lìtre. 
Dio, ajutami. Ecco un sargo di duè' libbre .. 

° Vi. Visce vaglia ova trighlia od lìtie, i pò. Vale as- 
sai più questa triglia di una libbra, e mezza. 

_N. Ni-je gréiba nì ova ukgliàta . Non è anche cattiva 
questa occhiata. . 

V. Ahime! kikva-misse ovratta» o-inikta, Oimè ! - mi è 
fuggita una belia vrata . # 

N. Ove vràfcije ribize, pitfke, kingnzi, Blavòci; spar- 
. michi, i vlàdike ponésu-mi sveskolfko s'idize. Que- 


sti furbi pesciolini. covaso Mi poso via ogni cos. 
dall’ amo. 
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N. Ni-jesu.arghjàve- ni ove ribize od ha.nesa, kìdese 
u-hite. Non sono neppur cattivi Quel: pesciolini di sto- 
glio, quando si prendono . 

N. Gliùdi-se vrachjaju véseli. Evo-ih ‘bl fa. Gli uomini 
ritornano allegri. Eccolì vicini. 

V. Ji zjénim dà-su bili sréchnii, nego mi. Jo credo, 
the sono stati più fortunati -di noi. 

V. Drufcìno, dòbri-ste doscli. Je-li rsu: Compagni, 

| ‘ ben venuti. Avete avuto sorte? 

N. Ne-vidisc blaga Bofcijega. Non vedi, une bella gra- 
zia di Dio. 

V. No-ti lepieh ‘jastogaa , sckàrpinaa, kjérnaa, fuba- 
tazaa, trnpaa, $madutaa, zipolaa; murinaa, tabje 
gnaa, grujaa. O che bei astici, scarpigne, kierne, den- 
Lici, tonni,. branzini, spigoli, morene, tabigne, e gronghi. 

N. A uù-ti pòd kàrmom koja-je mala riba. O quanto 
pesce piccolo vi è sotto la prora. © 

V. Imàsc raflogh. Eno pretilieh 2àrgnegliaa, lokèra- 
daa, gheraa, bùkavaa, scirunaa. Avete ragione. Ecco 
dei grassi pesci neri, degli sgombri , ghere, bukve , € 
scironi. 

N. imà jòsc ribe dìvglie ; kucjakaa, macialiaa, tovà- 
raa, i sklachJaa. Wi son pure dei pesci cani, gatti, a- 
sini, e degli squadri . 

V. Imàmoiod visce fa jésti, solit, pradat, i pociàstit. 
Ne abbiamo anche di’ troppo per mangiare, salare, 
vendere , e regalare. @ 

N. Giitdi , | nachese pri-blifcja, stivite vesla nè mjè- 
sto, 1 homo » Uuomini, la notte si appressa, mettete 
i remi a luogo, e andiamo, 


Rif-govor sédmni . Jedan Gospar, i Tirgovaz. 
Dialogo settimo. Un Signore, ed un Mercante. 


Tàrgovaz. Scià. mi-si htiò Sapovighiet. Cosa mi avete 

voluto comandare ? 

Gospar. Imàsc-li dòbre svitte. Hai del buon panno ? 

T. Imam; ovo-ti-je. Ne ho; eccovelo. 

G. Ni-ie vele dòbra. Non è molto buono. 
XC 3 


Y 


‘pacs | Traltato Quinto, ‘ 
T. Ové-ti-jJe bòzija; nd-je skupa.. Questo è eo 
Mai è car. a 

G. PÒ scto-e iàkas, À quanto F; il braccio ! 2 | 

T. Pò ssa minef Sueataa 5 a drùgovghje ne-bi-je nàscia 
inagne òd dvadesti i pet, 4 diciotto ducati, ed altra» 
‘ve non. la trovareste. a, meno di-venti cinque + 

G. Sciò stjzase , Che dici, o che deliri 2° 

“T. Nessiizam, nè. Mallo màgne-me dé-hodi nà miè- 
siuz a pak vaglia dà Ja fcivem, Non deliro , no. Po= 

. ca meno mi costa sul luogo ; € «poi anche 19: debbo vie 
vere. 

G..Qd- puscti-chjescemi scio-gdd, er imam lì Ù i 4ebe 
.-dbsta stvgrit. Mi ribbasserai qualche casa, perchè deb» 
bo prendere da te.molte altre cose Uua 

TA fapovizhi « E voi camandate. | 

G. Donesiemi dòma t6 svitte, ova postàva, i mabrà- 
mizaa, i ubrùcichjaa ‘èd svàke vàrste, Portami a ca- 
sa quol panno, quella tela, dei Jozzaletti da da 
da nuso d'ogni qualità. 

T\ Jesu-li mabrimize Sì Gospéghie, I fazzaletti da. cole 
lo sana per Ja Signora? 7 

G. Jesu; fa-10. nèka. buddu dàbre, Ta-te. cèkam. nà tri 
pò pò-dne doma, i sluga. Si... lo sona; perciò de» 
“vono essere buoni. Ia ti aspetto in casa alle tre dopa 
PIRAZA: xe li son SCTPO + 

LL, Bi chiese siufcen, Sarete servito , 


Ràf-govòr osmi, Gospar,. i i Ditvojka, 
Diulogo ouavo. Va Signore A ed una Serva, 


Gospar, Gatta, nù-hodi. Cattarina i vieni quà. 

Djevojka . Evoeme, :Gospàra i Eccomi , 0 Signore,” 

G. Lvà cipchi dànas gnéko Ù mene” nà Qbjed; fata va. 
gija dà spravisc scto-god dd visce, Deve venire oggi 
un certa da me da pranzo ;, peîcià bisogna y° che prepari 
qualche cosa di più. ; Lc” 

D. fa-sciò-mi ni-jesi 1Ò sìnoch réko, Rila-bih 54 jùrros 
rano ‘poscla nachi seto=g0d ribe, Perchè non mel’ a= 
vete detto jersera. Sarei io di buon ora andata a rìi- 
srovare un poco di pesce, 
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G. Hvala Bògu. Ubi jédnoga kàpuna; .is-pezi-ga nà 

. s&fegnu.; i tòpirga dbse ne o-susti, a jédna kokosc 
skùhaj s-polbvizom mesa; scto.si jucér kipila, a drù: 
phi dio if-grùtiai s' mallo ptetilihe ; i lirda ù lanci- 
chiu. Poco importa; Ammagzd un. chppone; infilzalo 
sullo spiedo; ungilò, petchè non si asciutti, 6 cuoci 

uno. gallinà collà metà déila carne; clie jeri hai com- 
prata ;. e l’altra- porzioie cuocila agitundola in und 
pignatta con un poco di grasso; € di lardo. 

D. Hochiu-li kupit mòfcdanii fà is-prìgat s'iàima, Corti. 
| prerò delle cervellà per friggeré con ovi? se 
G. T6-se (nà; ucini i rallo makarula; kabo tì umiese, 
s' mìstom, i s'sitton. Ciò si sé, fa pure un poco 
di taccaroni; come sai, con del butiro, è del for- 
maggio: 00000000, | Pa 

D. Koga-chjest vdchia dà kupim, Quai frutti volete; 
chè compri? | . —  *. — | 

G. Matlo gròfcghja, koja:gòd dòobrtu smokvu, i prasku; 

.jéadmu digne, i iédan pipun: Un poco d’uvà, qual- 
che buon fico; 0 persico; un cocomero, ed un melone: 

D. Vighièchiu ako us-budde. Nedrò, se di suranno. 

G. Poréfci-se fà tasprémit; i o-cistit kùchiu; et Go- 
spàr, koi imà dochi; jédno-e sklìdno ceg'iîde. Fi 
presto per inettéer in ordine, è puliré le. casa, perchè 
il Signore, che deve.venite, è una personi di molta 
Considetaziones = — Ai 

D. Svè-chjie bit ucignienò. A nà koju-chiete urta dichi 

—. dè-se mogu vlàdat, Tutto sarà fatto. A che ora ver= 
reté, perchè mi seppia regolare? 

G. Nà dvînesi alli ne-moj da us-cekamo, kako ti = 
inigsc. U toliko i3 idem ù gnèga, paka-chitt-ga do- 
vesti sa-thnom., Alle dodici; ta: non ci fa aspet- 
taré; come séi solita. Intanto io vddo da lui, è quin- 

‘° di lo condutrò ineco. — . va e ML 

D. Ne-toite-se vi cinit cékat, a fa mene-se .ne-brì- 
ni. Poi non vi fate aipettate,.e pei me non vi piglia- 
te pende — 0° n ai O 
Cad SOR 03M, 


- 


| 318 | ° "Frattatò Qulato. 


Rà[:govor deveti . Jédan ‘Dubibrcianin: i jedan Vi, 
Dialogo nono. Un: Raguitog: ced un -Morlacco. ’ 


D: Boeh-ti pòmpgo, pristegliu kako-si. Iadio ti’ aju- 
ti, o amico; come stai? 

V. Tamin kako Drénovina. A kako: i; i Kalto-tì nà 
domu. Appunto come il cornio (‘maniera ‘di dire). 
E come stai tu,,e come in casa tua? 

- D. Svi dòbro, ‘bva!a Bògu, Odkie-si ti. Tutti bene, 
grazie a Dio.-Di dove sei tu? | — 

V. If Popova. Di Popovo . i 

D. A sciò-se cini tàmo+? Je-li sve ao? Che si fa- 
in quelle parti? E tutto quieto? 

V. A scta hòchjesc ti fa-t0. E che vuoi tu per questo? 

D. Ni-scia : onako-te pitam. Imasc-li. seto pròdat. 
Niente ; così ti domando. Hai qualche cosa da Donde 
re?” 

V. A hojeli ti kùpie scto ja ‘imém? E vuoi. tu compra 
re coss io ho? 

D. Jà bih. A scto imasc. Vorrei, E cosa hai ? 

V. Gbjel amo. Imam Jednoga misda kògna . Pienì 
quà. Ho un giovine cavallo. , 3% 

D. Hòchje-li îmat dva gòdiscta.. Avrà esso due anni? 

V. Ne-imade josc. Non li ha ancora. 

 D. Josc-Jje matahan. E ancora piccolino , 

Z. Ji Snzdem dà fa rebe: ni-je; nagh-chiù-ti ji do-re- 
nut bògliega ‘kìd hochjéèsc. Zo so:,:che non è per te; 
ma fe ne condurrò un migliore quando vuoi . 

D. Dòbro,. dòvedi-mi-ga pàrvi. put kàd dighieso: i- 


masc misla ? Bene, conducimelo la prima volta, che . 


vieni. Hui del butiro è 

V. Imam tri piure taman nè rastopièna , i meda ù 
vòsku. Ne ho appunto tre vasi (secchietto di legno } 
ma non squagliato , ed ho del miele in cera. 

D. A pò scto. prodavase è Ed a quanto lo vendi è 

V. Pò sciò-se rògedimo. Plati- chjèsc-mi pnutora masla 
sceset paraa, a oku medda pò tridestii pet. A quan- 
to ci accordiamo. Mi pagherai il vaso di butiro ses- 
santa parà, e a trenta cinque l oka di miele. 


| 


—T 
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D. Sctò balisc. Hòj datti to màsla pò dukat, 2 med 
pò tries dinaraa, pak-chiu ufet. Ti sei ammattito. 
Puoi darmi il butiro a un ducato, ed jl miele a trenta ? 

V. Aiz-se ti sa-mnom maskàrisc; hoj-li platit maslo pò 
pe-dzset, a med pò trìdesti, i tri? Tu certo ti buriò 
di me ; vuoi pagarmi il butiro a cinquanta, € il mis- 
le a trenta tre? 

D. Ne-chju, négo kako-ti-sam reko. Non voglio, se n0% 
come ti ho detto. | 

V. Eto tu; vìdi pìre. Imasc-li dà-mi pròdasc dva ar- 
scina (lakta) ciòbe (svitte). Via, via, cava il dena- 
ro. Hai due braccia di panno da vendermi? 

D. Imìm liépe; nù pò dvanes dukataa. Ne ho del bel- 
lo; ma a dodici ducati. 

V. Ah memo bòlan! daj tò pò devet grésciaa; ako-i 
nè-chjesc ni-jesmo nì-scta nì fbòrili. 4h non voler 
poverino! dammelo a nove; se non tuoi, fa coRÌO, | 
che nemmeno abbiam parlato. 

D. Nì nì mojù, nì nà tvoju pliti-chjèsc pò dèset. Per- 
chè non sia nè a mie; nè G tuo modo, lo pagherai @ 
dieci. |. ©“ | 

V. Nè-chiu. Vèch-chiu-ti priemetnut jòsc tri mariascia 
( moneta Turca). No. Ti aggiungerò ancora trenta parà. 

D. Dà bròi dipare. Via conta il danaro . I 
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